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V ÀUtORÉ DEL COMENTO 
A chi legge. 

IFrontifpizj de" Libri , per il millantare , che fami 
la maggior parte di loro * é promettere affai più di 
quello , che mantengono , fono venuti oramai in tanta' 
dif credito, che i lettori fagaci non credono , fé non lè- 
dono, e fi chiari/cono colla lettura almeno di buona 
parte del libro. Queftd medefimà difgrazia io riflètto,' 
che incontrerà ancora il mio fròntifpizio ,' eh! offendo , d 
ben confederarlo ,• affai magnifico nel/e fue promeffe ; fi 
crederà ufdte il f àlito fiile da feufarfi per avventure 
dalla bugia j dòme fi feufà il parlare pe+ iperbole i 6 per 
cirimonia ; e generalmente il parlar per figura . Md chi 
leggera almeno buona parte di quefio C omento , fi chi** 
rira, che il mio fròntifpizio non e ne iperbolico, nèci- 
rimoniofo , 6 altrimenti figurato , giacche mantiene per 
r appunto ciò, che promette * Promette Ji dichiarare ìi 
fenfo y non r allegorico , à il morale ,' ma il foto lette- 
rale ; e ciò con brevità , e fufficìenzd ( due parole ; co- 
me vedete, dì non picèot vanto) e con diverfita iti pia 
luoghi dagli altri Cementatori. Or io vi dico, che tut- 
to ciò troverete mdntehervifi puntualmente : anzi che 
quanto air ultimo, vi fo dire, che fi mantiene affai pia 
di quello , che poffiate avvedervi dal leggere quefio fo- 
le Contento, e fenza rincontrarlo cogli altri: pef<4d 
quai cofa non avete a credere \ che dovunque non fi 
citano , e fi rigettano le interpretazioni > o di Bemwrttt- 



te da Ime/a , o jf j Crìfioforo Landino , o <*/ ^ilejfandro 
Vellutello , o jfj Francefco Muti , iti Bernardino Da- 
niel/o ec. noi ci accordiamo fempre nelP interpretare 
fon ejfo /oro : .Addio brevità , fé fempre avefiimo [volu- 
to mofirare , dove altri cbiofano diverj amente , e confu- 
tare f altrui , e fofienere la propria fentenza t Troppi 
più dunque di quelli, che fi citano, fono i luoghi > ne 9 
quali, bene, male che facciamo, interpetriamo di- 
verj amente dagli altri : da i quali inoltre ci diverfifi-? 
chiamo , maffime in due altre notabili proprietà: la 
prima, che non trap affiamo mai la difficolta, diffimu- 
landola fenza /ti pur farne motto (goffa , e fgradita di- 
finvoltura di molti Coment atpri) tal che non avrete mai 
dolervi, che f aitiamo il foJfà,fe pure non farà un 
foffo da Pigmeo: la feconda, cU dove fia bene il j : ar- 
fo, non lafciamo d % avvertile il lettore d,e fentimenti 
del Tuta , talora non ben conformi alla più fana dot- 
trina , e molto meno alla riverenza dovuta a i Pontefi- 
ci Romani . Isfo» già che fia noftro ajfunto di far cioi 
ad ogni paffo , che meriti per qualunque titolo difap r 
privazione ; ma per ordinario fi farà folamente , dove 
y apprenda pericolo di qualche inciampo , e fcaqdalo 
Je-pufiM: ben fnpendofi , non ogni pentimento ancbf 
reprobo , che fi legga in qualfivogtia Scrittore > ejfere 
fcandatofo 9 e in fatti perniziofo : altrimenti , come fi 
permetterebbe nelle Scuole Cattoliche la lettura, e lo 
fludio dell' opere , per ef empio di Cicerone , e di Virgi- 
lio § e generalmente degli Scrittori Vagane , maefiri del" 
(a maffima empietà , cioè del politeijmo , e non per que* 
g*jra#daJaf$i Ver la qual cofa coloro > cbt fi prefera 
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tó cura lodevole dì /purgare , majftmè in riguardo dell* 
gioventù gli antitbi Toeti Latini , ne tolfero ciò , che 
offendeva la pudicizia , non ciò, che offendeva la Santa 
Fide; benché le offe/e di quefla fono dà impedir fi con 
maggior zelo ; peroìóccbé fdggìamente f àwtiifarond y chi 
nella lettura di qUf Libri comunemente la prima vir- 
tù, non la fecónda pericola. Vid. Theopbil. RajHaud: 
in Erótemdt. Sarebbe cett amente un" ingiuriofa cenfurd 
il chi ardiffe di ripórre Dante cìl fùo Voemd in cotal 
ruòlo, mentre egli appatijce in quefi" Opera, non purè 
ben fermò nella Fede Cattolica , ma animato eziandio 
di fenfi di gran pietk : ma ciò non ofiante e fendo egli 
uh6 Sctittote dì tanta autorità , per queJP ifieffo , dotf 
egli come uomo fcórre in qnalcbe ferijò in riguardò à ì 
lettori pufilli peritolofo , / i fiimdto bene dì porrti ac- 
canto il fuo rimedio . E quéflo ben vedo ejferé un pur- 
gante da recar haufeà , e difturbó allo fiomacó di pia 
tuno: md fé di fua natura , e ih riguardo alla moltU 
tudine egli i certamente falutiférà , conveniva pure arte 
mannìrlò , e tener 1 lo liberamente efpoflo a prò del Pùb- 
blico : che neffun Protomedico sbandì mai dalle fpezie- 
fie il rabarbaro , pèrcW fape'òa effer Contràrio a i tifi- 
ci* e àgli afmàtìcì • Mettiamo noi pure la Vita dì Dati: 
te y ma troverete nel C omento tutte ^ nelle notizie della 
\ Jha vita , che fono neceffarie , o utili al? intelligenza 
dei Poema . ^Abbiamo feguito ì Edizione autorevole del- 
b Crufca , fecondo P efattijfima riflampa fatta in Va- 
,dova da Giufeppe Cornino ; ma pure àbbìam talora va- 
Y } fiato qualche poco nel? interpunzione , maffime togliendo- 
' alcune virgole importune, mentre anche a giudizio dell* 
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fruditifiimo Sig. Volpi* che f oprante/e alla detta riftam- 
ffl , le vi fono di più , e folo vagliono a infra/care il 
fenfo . Sara poi ben fortunata quefi' Opera , fé abban- 
donata dalf sAtqore quafi fila ventura , come figliuolo 
efpofto , troverk chi per pietà U raccolga , e metta, air 
onor del mondo , Stampandola con quella fomma ef fittez- 
za y e Hndura , che richiede la natura dell* Opera , e il 
gufto faftidiofo del noflro f ecolo. Ma quanto ali \Autore , 
una fola cofa mi giova di farne fapere : Egli , ficcome 
gode di rimanere incognito 3 e non fi fura £i far acqui* 
fio d* alcun bene temporale col dare alle fiampe la fua 
fatica , avendo pure defiderato , che fi pubblicale > per- 
chè ha creduto ? che fio riufcirebbe di fervizio di Dio 5 
così poi ha fermato nel fuq animo di dover ejfere coma 
morto i non che mutolo , fordo , e infenfibile a qualun- 
que finidro poffa accadere a queft' Opd$a . Giovagli pe- 
rò d* avvertire amichevolmente ogni ^iriftarcQ y che la- 
fci d % entrare in quefi o aringo > perche non vi trovereb- 
be rincontro : jtcfbè 9 quando pur voglia far prova del 
fuo valore , farà per $vye$tura miglior fenno a rìmet» 
tere la lancia in refia , e fpingerfi per altra banda ^ 
mentre quefio pover uomo o per fuo fcanfo 9 o per fuo, 
riparo fi vale, e s % invefie del Sentimento di colui : 

. ... qui fé mirantur in iIJos 

Vini? tabe : nos haec novimus effe nihil , 
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LA VITA 

DI DANTE 

SCRITTA DA 

LIONARDO ARETINO. 

I Maggiori di Dante furono in Firenze di molto anti- 
ca Stirpe , intantocbè lui pare volere in alcuni luoghi 
i Cuoi Antichi eflere ftatf di quelli Romani» che pofero 
Firenze* M* quefta è cofa. molto incerta, e, fecondò 
mio parere , niente è. altro, che indovinare . Di quelli ; 
che io ho notizia x il (ritavolo fuo fu Mefler Gacciagui- 
da, Cavalier Fiorentino, il quale militò fotto 1* Impera- 
dor Currado , Quefto. MefTer Gacciaguida ebbe due fra* 
telli, l'uno chiamato Moronto, l'altro Elifec*. DiMo- 
ronto non fi legge alcuna fucceflione ; ma da Elifeo 
nacque quella famiglia nominata gli Elifèi^e forfè anche 
prima avevano quefto nome, I>i Mefler Cacciaguida nac- 
quero gli Alighieri, così nominati da un fuo figliuolo, 
il quale per ftirpe materna ebbe nome Aldighieri . Mel- 
fer Gacciaguida , e i Fratelli, e i loro Antichi abitarono 
quafi in fui canto di Porta San Piero, dove prima vi s* 
entra da JVf errato Vecchio nelle cafe, che ancora oggi 
fi chiamano degli Elifei, perchè a loro rimafe T antichi- 
tà. Quelli di Mefler Gacciaguida , detti Aldighieri , abi- 
tarono in fu la piazza dietro a San Martino del Vesco- 
vo , dirimpetto alla, via , che va a cafa i Sacchetti j e dall' 
altra parte fi (tendono verfo. le cafe de' Donati , e de' Gi- 
uochi • -Nacque Dante nelli anni, Domini 1265. poco dopo 
la tornata de* Guelfi in Firenze , (lati in efilio per. la fcon- 
fitta di Mocitaperti . Nella puerizia fua nutrito liberal* 
mente , e dato a' Precettori delle Lettere , fubito appar- 
ve in Ini ingegno grandiffimo , e attiflimo a cofe eccel- 
lenti. Il Padre fuo Aldighieri perde nella fua puerizia j 
nientedimanio- confortato da'Propinqui ,e da Brunetto La- 
tini, valentiifimo uomo, fecondo quel tempo, non fola- 
mente a letteratura, ma a degli altri ftudj libei*U<L<Ufc^ 
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de, niente lafciando indietro, che appartenga a far V uo- 
mo eccellente: né per tutto tjuefto fi racchiufe in ozio , 
né privofiì del fecolo, ma vivendo e con li altri giova- 
ni di fua età coftumato, ed accorto, e valorofo, ad ogni 
esercizio giovanile fi trovava; intantochè in quella bat- 
taglia memorabile, e grandiflima, che fu £ Campaddinò , ' 
Jui giovane, e bene ftimato fi trovò nell'armi combatten- 
do vigorofamente a cavallo nella prima fchiera , dove por- 
tò graviflimo pericolo ; perocché la prima battaglia fu del- 
ie terriere equeftri, cioè de'Gavalieri, rìella quale i Cava- 
lieri, che erano da'la parte degli Aretini , con tanta tem- 
pera vinfero e fuperchiai ono Ja fchiera de* Cavalieri Fio- 
rentini*, che sbarattati, e rotti, bifognò fuggire alla fchie- 
ra pedeftre. Quefta rotta fu quella 3 che fé perdere la 
battaglia alli /iret\ni 9 perchè i loro Cavalieri vincitori 9 
perfeguitàndo quelli che fuggivano, per grande diftanza , 
Jafciarono addietro la loro pedeftre fchiera 5 ficchè da quin- 
di innanzi in niun luogo interi combatterono , ma i Ca- 
valieri foli, dipersè fenzà fuflìdio di Pedoni 5 e i Pedo- 
ni poi dipersè fenza fuffidio de' Cavalieri • Ma dalla par* 
te de' Fiorentini addivenne il contrario $ che per effer fug- 
giti i loro Cavalieri alla fchiera pedeftre , fi ferono tutti 
un corpo 3 e agevolmente vinfero , prima i Cavalieri , e 
poi i Pedoni. Quefta Battaglia racconta Dante in una fua 
epiftola, e dice eflervi flato a combattere, e difegna la 
forma della battaglia . £ per notizia della cofa , la pere 
dobbiamo , che Uberti , Lamberti , Abati j e tutti li altri 
Ufciti di Firenze erano con li Aretini ; e tutti ii Ufciti 
d'Arezzo Gentiluomini* e Popolani s e Guelfi, che in 
quei tempo H tutti erano {cacciati 3 erano ciò* Fiorentini in 
.quefta battaglia/ E per quefta cagione le parole fcritte 
in Palagio dicono: Sconfitti i Ghibellini a Certomodo ,e 
non dicono: Sconfitti g/i aretini > acciocché quella par- 
te degli Aretini, che fu col Comune a vincere, non fi 
potefTe dolere. Tornando dunque al noftro propofito * di* 
co, che Dante virtuofamente fi trovò a combattere per 
la Patria in quefta battaglia.'. E vorrei , che il Boccaccio 
noftro di quefta virtù avelie fatto menzione , più che dell' 
amore di nove anni, e di limili leggi erezze, che per lui 
fi raccontano di tanto uomo. Ma che giov* a dire ì La 
lingua pur va, dove il dente duo/e; e a jchi piace ii be- 
li > Tempre ragiona di vini. Dopo quefta battaglio , tor« 
'%■ . uà- 
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| natoli Dante a cafa , alli ftudj più ferventemente, che pri- 
i ma , fi diede : e nondimanco niente tralafciò delle cohver- 
fazioni urbane e civili. Ed eramirabilcofa,cheftudian- 
do continuamente 3 a ninna per fon a farebbe parutó eh* e- 
gli fludialTe , pet l'ufanza lieta, e convenzione giovani- 
le. Perlaqualcofa mi giova riprendere Terrore di molti 
ignoranti, i quali credono, niuno eflereftud fante, fé non 
quelli , che fi nafeondeno in folitudine r , ed in ozio : e io 
non vidi mai niuno di quefti camuffati , e rimo (fi dalla, 
converfazioné delli uorhini , che fapefle tre lettete. L* 
ingegno grande e alto non ha bifogno di tali tormenti; 
anzi è veriffima conclufione è certiffima , che quelli , che 
non appafano torto , non apparano mai : ficchè ftrznarfi , 
t levarli dalia converfazioné è al tutto di quelli , che 
niente fon atti col loro bado ingegno ad imprenderò . Né 
(blamente conversò civilmente Dante con li uomini, ma 
ancora tolfe moglie in fua giovanezza; 6 là moglie fu a 
fu Gentildonna della Farri i glia de' Donati, chiamata pet 
nome Madonna Gemma, della quale ebbe più figliuoli ^ 
come in altra parte di queft 5 opera dimoftreremo . Qui il 
Boccaccio non ha pazienza, e dice, le mogli e/Ter con- 
trarie aPli ftudj } e non fi ricòrda, che Socrate, il pia 
nobile Filofofo, che mai fufTe, 1 ebbe moglie , e figliuoli y 
e uficj della Repubblica della fua Città re Àriftotile , che 
non fi può dir più là di fapienza e di dottrina , ebbe due 
mogli in varj tempi, ed' ebbe figliuoli, e ricchezze affai ; 
E Marco Tullio , e Catone , e Varrone , e Seneca* La- 
tini fonimi Filofofi tutti, ebbero moglie, ufic), e gover- 
ni nella Repubblica. Sicché perdonimi il Boccaccio; 1 
fuoi giudicj fono molto fievoli in quella parte , e molto* 
dittanti dalla vera opinione. L'uomo è animale civile, 
fecondo piace, a trftti i Filofofi. La prima congiunzione^ 
dalla quale multi plicata nafee la Città ,è maritò*, e mo- 
glie j né cofa può effer perfetta, dove quefto non fia$e 
Mo quefto amòre é naturale, e legittimo, e permeilo . 
Dante adtrnque, tolto DoTina, e vivendo ci vilmente, ed 
onefta e ftudiofa vita", fu adoperato nella Repubblica af- 
fa^ ; e finalmente, pervenuto all' età debita, fu creato de' 
Priori , non per forte , come s' ufa al prefente , ma per 
elezione, Come in quel térnpo fi coftumaya di fare «Fu- 
rono neil'uficio det Priorato con lui Mefler Palmieri de- " 
(li Altovici, e Neri di Meffer Jacopo digli Alberti *e4. 
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altri Colleghi ; e fu quefto Tuo Priorato nel milletrecen- 
to . Da quefto Priorato nacque la cacciata Tua , e tutte le 
cefe avverfe, eh* egli ebbe nella vita, fecondo lui mede* 
fimo fefive in una fua Epiftola, della quale le parole fon 
quefto: Tutti li mali> e tutti gP inconvenienti miei dalli 
infflufti comizj del mie Triorato ebbero fazione e prin- 
cipio \ del quale Triorato benché per prudenza io non 
fuffi degno , nientedimeno per fede e per etk non ne era 
indegno ; perocché dieci annf erano gì}t pajfati dopo la 
battaglia di Can\pald,im\ nella quale fa parte Ghibelli- 
na fu quafi (il tutto morta e disfatta , dove mi trovai non 
fanciullo nelf armi , e dove ebbi temenza molta , e nella 
fine grandijfima allegrezza per li varj cafi in quella bat- 
taglia: quelle fono le parole fije. Ora la cagione di fua 
cacciata voglio particolarmente raccontare ; perocché è co- 
fa notabile , e il Boccacio fé ne palla così afeiutamente , 
che forfè non gli er* così nota , come a noi , per cagio- 
ne della Storia , che abbiamo fcritta . Avendo prima avuto 
la Città di Firenze diyifioni affai tra* Guelfi, e Ghibelli- 
ni , finalmente era rimafa 'nelle mani de 1 Guelfi ; e fiata 
affai lungo ipazìo di tempo in quefta forma , fopravvenne 
di ni^ovo un'altra maladizione di Parte intra Guelfi mede- 
fimi, i quali reggevano la Repubblica, e fu il nome delie 
parti , Bianchi , e Neri . hfacque auefta perverrà prima 
ne'PiftoIefi, e maflime nella famiglia de* Cancellieri ; ed 
eflindo già diyifa tqtta fiftoja * per porvi rimedio fu ordi- 
qatp da' Fiorentini , ebe i Capi di quelle Sette veniffero 
a Firenze * acciocché là non feceffero maggior turnazione. 
Quefto rimedio fu tale, che non tanto di bene fece a* 
Piftolefi, per* levar Jorq i Capi, quanto di male fece a* 
Fioreatini, per tirare a sé quella peftilenza. Perocché a- 
vendo i Caprin Firenze parentadi e amicizie affai ^fubito 
accefeiro il fuoco con maggiore incendio , per divertì fa- 
vori, che aveano da* parenti e daHi amici, che non era 
quello , che lafciatoaveano a Piftpja . £ trattandofi di quefta 
materia publice , iy> orivatim , girabilmente s' apprefe il 
mal tèrne, e divifefi la Città tutta in modo , che quali non 
vi fu famiglia nobile, né plebea, che in &iae4efima non 
fi divideffe ,* n<? vi fa i\omo particolare di (lima alcuna , 
che non fufle 'dell* una delle S$tte .E trovoffi ladivifione 
efière tra' fra ttel li 'carnali 3 che l*uno di qua, e l'altro 
fLi là teneva . Effendo già durata la coateta più mefi , e 
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moltiplicati gl'inconvenienti non foia mente pei: parole , m^ 
ancora per fatti difpettofi e acerbi, cominciati tra* gio- 
vani , e difcefi tra gli uomini di matura età , la Qittà 
ftava tutta follevata e fofpefa . Avvenne, eh' eflendo 
Danrede' Priori , certa ragunata fi fé per la Parte dei Ne- 
ri nella Ghiefa di Santa Trinità . Quello , che t rat taf- 
fero , fii cofa molto fegreta , ma l' effetto fu di far ope- 
ri con Papa Bonifazio Ottavo, il quale allora fede va , 
che mandafle a Firenze MajfTer Carlo di Valois ,' de* 
Reali di Francia, a pacificare e a riformare la • Città', 
Quella ragunata fentendofi per 1" altra Parte de* Bian- 
chi, fobico fé ne prefe frizione grandiflìma/intantq- 
chè prefero l' anni , e fornirono d* amiftà , e andarono 
a' Priori, aggravando la ragunata fatta, e 1* avere eoa 
privato configlio prefa deliberazione dello flato, della 
Gittà : e tutto eflèr fatto , dicevano , per cacciarli di 
Firenze ; e pertanto domandavano a* Priori , che tacef- 
fero punire tanto profuntuofo eccedo .Quelli , che aveano 
fatta 1^ radunata, temendo ancora elfi; pigliarono Par- 
mi, e appretto a'Priori fi dolevano deìli avyerfarj, che 
(enza deliberazione pubblica s'erano armati , e fortifica- 
ti , affermando , che fotto varj colori li volevano caccia- 
re, e domandavano a'Priori, che li faceflero punire, sì 
come turbatori della quiete pubblica . L'una Parte , e 1* 
altra, eli 'fan?** 5 da mi (là fornite s'erano. La paura, e 
il terrore, e il pericolo era grandiflìme. Eflendo adun- 
que la Qittà in armi e in travagli, i Priori per configlio, 
ai Dante provvidero di fortificare della moltitudine del 
Popolo ; e quando furono fortificati , ne mandarono a'eon- 
fini gli? uomini principali delle due Sette, i quali furono 
quelli ; Mefler Corfo Ponati , Mefler Gerì Spi ni, Metter 
Giacchinotto de Pazzi, Mefler Rotto della Tofa,ealtri 
con loro: tutti quefti erano per la Parte >Nera , e furono 
mandati a'eonfini al Cartello della Pieve in quel di Peru- 
gia. Palla Parte de'Bjanchj furon mandati a confini a Se- 
irezzana Mefler Gentile ; e Mefler Torrigiano de*Cerchi > 
Guido Cavalcanti > Bafchjera della Tofa , Baldinaccio Adi- 
mari , Naldo di Mefler Lottino Qherardini , ed altri . 
?ueflo diede gravezza affai a Dante , e contuttoché lui 
feufi , come uomo fenza Parte , nientedimanco fu ripu- 
tato, che pendette in Parte Bianca, e che gli difpiacefie 
il Configlio tenuto in Santa Trinità di chiamar Carlo di, 
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Vaioli afirènze, cóme materia di (bàndolo e di gùaiafli 
tittà: e accrebbe l'invidia, perchè quella parte di Citta-» 
dini , che fu confinata a Serezzana, fubito ritornò a Fi- 
renze; è l'altra cVera confinata à Caftelló della Pieve * 
fi rimafe di Fuori. A quello, rifponde Dante, che quando 
quelli da Serezzanà furono ri vocati* elfo era fuòri dell'ufi- 
cio del Priorato j e chfe a lui non fi debba imputare * Pia 
dice*, die la ritornata loro fu per T imfirmità e morte 
Hi Guido Cavalcanti * il qua Te ammalò a Serezzànà per 
l'aere cattivale poco appreflb rnorì . Quefta difaggua- 
gliauza ìtlpflteil Papà a mandar Carlo a Finen ze,ii<$ uà te 
efiendd per riverenza del Papà e della Cafa di Francia 
onorevolmente ricevuto nella Città, di fubito rimife dén- 
tro i Cattadini confinanti j e appretto cacciò la Parte Éu 
anca • La cagione fu per rivelazione di cèrto trattato fat- 
to per Meflfer Pietro Ferranti fùo Barone , il quale dif- 
fe effere ftato richiedo da tre Gentiluomini della Parte 
Bianca j .cioè da faaldo di MefTer Lottino Gherardini y da 
fcafchieia della Tofa, e da Raldinaccio Adimàri , di ado- 
perar sì con MefTer Carlo di Vaiois , che la loro Parte 
rinìanefle fuperiore nella Terra: e che gli àveàno prorhef» 
fo di dargli Prato in governo, fé facelfe quello: e pro- 
dufle là fcritturadi queftà richieda e prortfefTa co'fuggel- 
li di cdftóro. La quale fcrittura originale io ho veduta j 

Eercchè ancor oggi è iA Palàgio con altre feri ttu re pub- 
iche ; ma quanto à me , ella mi pare forfè fofpettà , e 
<fredo certo K ch'ella (la fittizia ; Purè quello the fi fufle, 
h cacfciàtà fèguitò di tutta la Parte Bianca , móftràndo 
Cario grande /degno di qufcftà richiefìa fe ptojiiefla da lo- 
ro 'fatta. Dante in qufefto tempo non era in Firenze, ma 
era a Roma, mandato poco avanti Ambafciadore al Pa- 
pa i per offerire la concordia è la pace de'Cittadini ; non* 
dimanco per ifdegno di coloro , che nel fuo Priorato con- 
finati furono della Parte Nera , gli fu corfo a cafa", e ru- 
bata ognifda cofa , e datoli guado alle fuepoffe ulani ;e 
a luli e a Mefl'er Palmieri Altov'iti dato bando della per- i 
fona , per contumacia di non comparire , non per verità ' 
d'alcun fallo corrrmefìb. La via del dar bando fu quella ; 
die legge fecero iniqua e perverfa , la quale fi guardava 
in diètro, che il Podeftàdi Firenze pòteffe e do véfiTe co- 
rtofeere i falli commetti per Taddiétro nell'uficio del Prio-^. 
rato , contuttoché aflblutione fufle feguita . Per quefU 
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feggecftato Dante per Meffer Conte de'Gabbrielli -, aliava 
Podefti di Firenze, eflendo affen te , e non comparendo * 
& condannato , e sbandito , e pubblicati i Tuoi beni , con- 
fittocene prima rubati e guaiti .' Abbiamo detto x come, 
pafio la cacciata di Dante , e per che cagione , e per che 
modo: ora diremo qual fu*Te la vita iua neliefilio . Sen- 
tito Dance la Tua mina, fubita partì di Roma , dove er* 
Ambafciadore, e camminando con gran celerità ne ven- 
jje a Siena . Quivi intefa più chiaramente la fua cala- 
miti, non vedendo, alcun riparo 3 deliberò accozzarli con 
gli altri Ufciti , e i* primo accozzamento fu in una con n 
gregazioné degli Ufciti , la quale fi fé a Qorganza , do- 
ve trattare molte co/e finalmente fermarono la fedia lo- 
ro ad Arezzo x e quivi furono, campo groffo , e crearono* 
loro Capitano il Conte Aleffandro da Romena; feroa 
lodici Canfiglieri , del numero de* quali fu Dante: e di 
{pranza in fperanza, fletterò in6no ali' alino milletrecen^ 
toquattro ; e allora fatto sforzo granai Aimo d' ogni loro 
amidi, ne vennero per rientrare in Firenze con gran- 
didima moltitudine , la quale non foiamente da Arezzo K 
ma da Bologna, e da Piftoja con loro fi congiunfe , e 
piagnendo improvvifi fubito prefero una porta di Firen- 
ze, e viafero parte delia Terra; ma finalmente bi fognò, 
(e n'anda fiero fenza frutto alcuno. Fallita dunque quefta. 
tanta fperanza , non parendo a Dante più da perder tem<- 
po, partì d'Arezzo , e andoffene a Verona, dove ricevu- 
to molto cor te fem ente da' Signori della Scala, con lora 
fece dimora alcun tempo ; e riduflefi tutto, a umiltà, 
cercando con buone opere e con buoni portamenti riac- 
quiftare la grazia di poter tornare in Firenze per ifpon- 
tanea rivoca^ione di chi reggeva la Terra $ e fopra que* 
Aa parte s'affaticò affai, e fc riffe più volte non fola- 
mente a 1 particolari Cittadini del Reggimento , ma anco- 
ra ai Popolo; e intra l'altre un* Epiftola affai lunga , 
che incomincia : VotnJ& mee , quid feci tibi ì Eflendo. 
in quefta fperanza di ritornare per via di perdono, fop- 
pravvenne l'elezione di Arrigo di.Luzjnborgo Imperado- 
re, per la cui elezione prima, e poi la. pallata fua, ef- 
fenda tutta Italia follevata in fperanza. di grandiflime no- 
vità , Dante non potè tenere il propofico Tuo dell' afpet- 
tare grazia, ma levatoti coli* animo altiero, cominciò \ 
«Ur male di quelli, che reggevano la Terra., appellando^ 
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fcelleràti e cattivi, e minacciando Joro la debita vendet- 
ta per la potenza deli' Imperadore; contro Ja quale, di- 
fcevai eflèr mànifefto, ch'efli non avrebbon potuto ave- 
ri? fcampo alcuno; Pure 5 li tenne tanto la riverènza del- 
la Pttria > che Venendo i' Imperatore contro a Firenze* 
te ponendofi a campò pfeflb Illa Porta j non vi volle ef- 
iere j fecóndo lui fcrive , contuttoché confortatore (ode ita* 
to di fua venuta . Morto poi 1* Irrtperador Arrigo $ il fcjua- 
Je nella feguèntfe fiate morì a Èuonconvento * ogni fperan- 
za al tutto fu perduta da Dante: peroècbè di grazia lui 
medefimo fi avea tolto la via per io fparlare e feri ve re 
Contro a* Cittadini, che governavano la Repubblica ; e 
forza non ci reftava ì per la quale più fperar potette ; Sic- 
ché deporta ogni fperanza* povero affai tfapafsò il redo 
della fua vita, dimorando in Vari luoghi per Lorhbàrdia § 
f^èr Toftàna, e per Rorilagna * fotto ilfuflidiodi varj Si- 
gnóri; per infino che finalmente fi ridufTe.à Ravenna ^do- 
ve finì fua vita * Poiché detto abbiamo degli affanni fàòi 
pubblici, ed in quella parte mbftrato il corfo di fui vi- 
ta j diremo ora del fuò fiato dòtneftico £ e de' fuoi coftu- 
rni* e ftudj . Dante innanzi la cacciata fua di Firenze 4 
Contuttoché di gràndiffinla ricchezza non ruffe 5 nientedi- 
meno noti fu povero $ ma ebbe patrimonio mediocre 5 e 
fufficienté al vivere onoratamente . Ebbe Un fratello chia* 
riiato Francefco Alighieri; ebbe i mòglie,comedi fopra di- 
cemmo, e più figlioli 4 de* quali refta ancor oggi fuccef- 
fione; e ftirpe* come di fotto farehlo menzione . Cafe in 
Firenze ebbe affai decènti j congiunte con le cafe diGeri 
di Meffer Bello fuo conforto : ,pofl*effioni in Camarata , e 
nella Piacentina ± e in Piano di Ripoli • fuppellettile abbon- 
dante e presiofa 5 fecondo lui feri ve < Fu uomo molto pu- 
lito, di datura decente i e di grato afpetto $ e pieno di 
gravità : parlatore rado , é tardo , ma nelle fUe f ifpofie 
molto fotti le, L'Effigie fuà propria fi vede nella Chiefa. 
di Salita Crocè, quafi al mezzo della Chiefà, daila mano 
finiftra andando verfo T aitar maggiore , e , ritrattaci na- 
turale ottimamente per dipintore perfetto di quel tempo. 
Silettòffi di friufica j e di fuoni ; e di fua mano egregia* 
mente difegnava . Fu ancora fcritcore perfetto , ed era la 
lettera fUa magra, e lunga * e molto coretta , fecondo io 
Ito veduto in alfcune frftole di fuà propria mano fcritte . 
fìl ufante in giovanezza fua con giovani innamorati; • 
tf lui 
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lai ancora di fonile paffione occupato , non per libidine j 
ma per gentilezza di cuore j e ne' Tuoi teneri anni verfi 
d'amore a feri ve re cominciò, come vedere fi può in un» 
fu* Operetta vulgare* che fi chiami ritaT^uova. Lo Au- 
dio fuo principale fu Poefia; non Aerile* né povera, né 
fantaffiea* ma fecondata 3 e irricnita, e (labilità. da ve- 
ra faenza 5 e da mólte difcipline . E per dare ad inten- 
dere meglio a chi legge $ dico $ che in due modi diviene 
alcuno Poeta . Un modo fi è ,. per ingegno proprio , agi-» 
tiro 5 è commoflb da alcun vigore interno e nafeofo , il 
quale fi chiama furore, e occupazione di mente. Dirò 
una (imilitadine di quello , che io vò' dife ; Il Beato Fran- 
cefeoj non per ifclenza*' né per difcipjihà > fcolaftica; 
ma per occupazione e attrazióne di mente j sì fotte ap- 
plicava 1* animo fuo a Dio , the quafi fi trasfigurava ol- 
tre al fedfo umano , e conofeeva d' Iddio più , che. né per 
ìftudiò 5 né per lettere conofeono i Teologi • Cosi nella 
ftefia, alcuno per interna agitazione, e applicazióne di 
mente Poeta diviene : e quefta fi è la fomma* è 1* più 

Perfetta fpezie di poefia; onde alcuni dicono , i Poeti ef- 
X Divini ; e alcuni li chiamano Sacri, e alcuni li chia- 
mano Vati •- Da quefta effrazione y e furore, eh' io dico , 
prendono 1* appellazione . Gli éfempli abbiamo d' Orfeo ,- 
e d'Efiodo j de* quali l'uno , e Y altro fif tale,* quale di 
fopra da me è fiato raccontato,* É fu di tanta efficacia 
Orfeo 5 che fatti, e feive move* con la fua liraf: e Efio- 
do, eflendó pallore rozzo e indotto, bevuta folaméntel' 
acqua delist fonte Caftalia^ fenz'alcnn altro fttfdioj Poe- 
ta fornaio divenne : del quale abbiamo 1« opere ancora os- 
si, e fono tali, che niuno de' Poeti litterati e feientifi- 
ó le vantaggia. Una fpezie duncjue di Poeti è per inter- 
I na abrasione di. mente : V altr* fpezie è per ifciènZa y per 
iftudio, per difciplina e arte, e per prudenza ; e di que- 
fta feconda fpezie fu Dante : perocché per iftudìo di Pi- 
Jefofia , di Teologia , ÀftrologiaV Aritmetica , fe Geome- 
tria, per lezioni di ftorie*- per rivoluzione di' mólti e^va»- 
rj libri, vigilando e fudando nel li ftudj,- accfaiftorlaf fcien> 
U, la quale dovea ornare* ei efplicare co* ftiói vérfi . E 
perchè della qualità de' Poeti abbiamo dettò , difemo óra 
del nome, pel quali ancora fi comprenderà 1 là fuftanzà'; 
contuttoché quefte fien còfe, che male dir fi pofibno in 
volgare idioma; pure m'ingegnerò di darle ad intende. 
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te > perchè , al parer mio , quelli noftri Poeti nloderni non 1' 
lianno bene inteie , né è maraviglia , effendo ignari del- 
ia lingua Greca. Dico adunque, che quefto nome Poeta 
è nome Greco , e tanto viene a dire, quanto Facitore* 
Per aver detto y infino a qui , conofco , che non farebbe 
intefo il dir mio ; ficchè più oltre bifogna aprire V in- 
telletto. Dico adunque de* libri, e dell' opere poetiche : 
Alcuni uomini fono leggitori dell'Opere altrui 9 e nien- 
te fanno da fé ; come avviene al più delle genti • Altri 
uomini fqn facitori d'effe Opere ; come Virgilio fece il 
libro dell' Eneida, Stazio fece il libro della Tebaida, e 
Ovidio fecp il libro Metamorfofeos , e Omero fece V O* 
diflea, e l'Iliade. Quefti adunque, che feron l'Opere, 
furon Poeti, cioè facitori di dette Opere, che noialtri 
leggiamo { e noi fumo i leggitori, e' furono i facitori. E 
quando tentiamo lodare un vaiente uomo di Studj , o*d£ 
flettere, ufiamo dimandare; Fa egli alcuna cofa da fc. ? - 
Lafcerà egli alcuna Opera da fé comportale fatta /Poe- 
|a è adunque colui', che fa alcuna Opera. Potrebbe qui 
alcuno dire, che fecondo il parlare iqio, il Mercatante, 
che fcrive le fue ragioni, e fanne libro, farebbe Poeta è 
e che Tito Livio , ef Saluftio farebbono Poeti , perocché 
ciafcuno di loro fcrifle Libri , e fece Opere da leggere • 
A quefto rifpondo ^ che f&r Opere Poetiche non fi dice , 

Ìe non/in verfi. E quefto avviene per eccellenza dello fti- 
e ; perocché le fi 1 labe , la mifura , e '1 fuono è folamente di 
' chi dice in verfi: e ufiamo di dire in noftro vuigare .* Co- 
ftui fa Canzone, e Sonetti; ma per ilerivere una lettera 
a' fuoi amici non diremmo , che lui abbia fatto alcuna O- 
pera. }i nottue de{ Poeta fignifica eccellente, e ammira- 
bile ftile in Verfi coperto e adombrato di leggiadra , e al* 
ta finzione • E come ogni Prefidente comanda , e impe# 
ra, ma foio colui è Jmperadore, eh' è fommo di tutti: 
così chi compone Opere in verfi, ed è fommo ed eccel- 
lentiflìmp nel comporre tali Qperq , fi chiama Poeta • Que- 
sta è la verità certa e a,flblu;ta del nome , e dell' effetto 
de' Poeti . Lo feri vere in iftile litterato , o vuigare non ha_ 
a fare al fatto; né ajtra, differenza è, fé non come fcri-i 
vere in Greco, o in Latino. Ciafcuna lingua ha fua per- 
fezione, e fuo fuono, e fuo parlare limato e feien ti fico. 
Pure chi mi dimandatile , per qua! cagione Dante piuttofto 
ylefle (priverà in vulvare i che in Latino e litterato (U~ 

lei 
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] e ; tifpon Jerei quello, eh' è la verità, cioè, che Danto 
«xraofceva fé medefimo molto più atto a quello ftile vul- 
vare hi rima 4 che a quello Latino, o litteraco. E certo 
molte cofe fono dette da lui leggiadramente in quella ri- 
mi vulgare » che né arebbe faputo , né arebbe potuto di- 
re in lingua Latina , e in verfi eroici . La pruova fono 
l'Egloghe da lui fatte in verfi efametri , le quali pcfto 
Hcno belle, nientedimanco molte ne abbiamo vedute più 
tiBtaggiamente fcritt£ . E a dire il vero, la virtù di que- 
flo noftro Poeta fu nella rima vulgare, nel/a quak èec- 
ccllentilfimò fopra ogni altro; ma in verfi Latini , e ia 
prola, non aggiunfe a quelli appena, che mezzanamente 
hanno fcritto . La cagione di quello è, che il fecolo 
fuo era datto a dire in rima; e di gentilezza di dire 
in prof? , © in verfi Latini niente intefero gli uomini 
di quel fecolo, ma furono rozzi e grofli , e fenza perizia 
di lettere ; dotti nientedimeno in quelle difcipline al mo- 
do... e fcolafticol Comincioflì a dire in rima , fecon- 
do feri ve Dante, innanzi a lui circa anni centocinquan- 
ta; e i primi furono in Italia Guido Guinizzelli Bologne- 
fé , eGuittone Cavaliere Gaudente d'Arezzo , e Brmagiun- 
ta da Lucca , e Guido da Meflìna , i quali tutti Dante di 
gran lunga foverchiò di Icienze, e di politezza , e d* ele- 
gania* e di leggiadria; intanto eh egli é opinione di 
chi intende, che non fari mai uomo, che Dante vantag- 
gi in dire in rima . E veramente eli' è mirabil cofa la 
grandezza, e la dolcezza del dire fuo prudente, fenten zio- 
Io, e grave, con varietà e copia mirabile, con feienza di 
Filofofia, con notizia di ftorie antiche, con tanta cogni- 
zione delle ftorie moderne, che pare ad ogni atto elfere 

• flato prefente . Quelle bellt cole con gentilezza di rima 

• efplicace prendono la mente di ciafeuno , che legge , e mol- 
to più di quelli, che più intendono, La finzione fua fu 
mirabile, e con grande ingegno trovata , nella quale con- 

• corre deferizione dei Mondo, detenzione de'CieJi jede* 
Pianeti, deferizione degli uomini, meriti, e pene della 
fita umana, felicità, miferia, e mediocrità di vita intra 
due eftremi . Né credo , che ;nai fufle chi imprendere 
più ampia e fertile materia da potere efp'icare Ja men- 
te d'ogni fuo concetto, per la varietà deiii Spiriti Jo- 

ì quentiidi diverfe ragioni di cofe, di diverfi paefi , e di 
1 var) cafi .di fortuna , Quella fua principale O^Wi c*- 
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minciò Dante avanti la cacciata Tua, e di poi in efil 
la finì ; come per effa Òpera fi può vedére apertamene 
Scrifle ancora Canzoni morali , e Sonétti . Le Ganze 
fue fono perfette 3 e limate, e leggiadre ,• e piene d'ai 
fentenze ; e tutte hanno generofi cominciarrienti , ficc 
me quella Canzóne, che comincia: 

.Amor , che muovi tua virtù dal Cielo ,- 

Come il Sol lo fplendore ; 
dove è comparazione filofofica' e fottile intra gli effe! 
del Sole , e gli effetti di Amore . E l'altra , che cornine 

Tre donne intorno al cor mi fon venute . 
E l'altra, che comincia : 

Donne , che avete intelletto d'amore. 
E còsi in molte* altre Canzoni, è fottile, e limato, 
feieritifico . Ne'Sonetti non è di tanta virtù, Quelle! 
no l'Opere fue vulgari . In Latino fcrifTe in' profa, e 
verfi . In profa è un libro chiamato Monarchia 9 il qt 
libro è fcritto a modo di/adorno 9 fenza niuna gentile 
sa di dire. Seri (Te ancora un altro libro intitolato: j 
vulgari eloquentia * Ancora fcrifTe molte Epiftoléin pr 
fa . In vera fcrifTe alcune Egloghe , e'1 principio del 
bro fuo in verfi "Eroici ; ma non gli riufeendo lo flil 
non lo feguì . Morì Dante negft anni MCCCXXI. a K 
venna. Ebbe Dante un figliuolo tra gli altri chiama 
Pietro, il quale ftudiò in Leggere divenne, valente 
per propria virtù, e per favore della memoria del Padr 
fi fece grand'uomo , e guadagnò affai, e fermò fuo fi 
fo a Verona con affai buone facoltà . Quefto MefTerP. 
ro ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di quello Dar 
nacque Lionardo , il quale oggi vive , ed ha più figliuo 
Né è molto tempo, che Lionardo antedetto venne a I 
ren^e con altri giovani Veronefi bene in punto, eon 
ratamente ; e me venne a vifitare , come amico de. 
memoria del fuo Proavo Dante. E io gli moftrai le e 
fé di Dante, e de'fuoi Antichi: e diegli notizia dime 
te cofe a lui incognite, per eflerfì Granato lui, e i fu 
dalla Patria. E così la Fortuna quello Mondo gira, 
permuta li abitatori col volgere di fue rote • 
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Moftra, eVeJJendo fmarrito in una ofcurijjtma felva , 
ed efendo impedito da alcune fiere di fa/ire ad un 
èolk , fu fof raggiunto dei Virgilio ; il quale gli pro- 
mette tifargli vedete le, pene del? Inferno > dipoi il 
Vurgatório; e che in ultimò farebbe da Beatrice con- 
dotto nel Taradìfo ; Ed egli feguitò Virgilio^ 

NEI mezzo z del cammin di noftra vita 
Mi ritrovai per una 2 felva ofcura, 
Che la" diritta via fmarrita : . ■ » . 
3 E quanto a' dir qual'éraY 4 è co fa dura, > 
5 Quefta; felvaT f felvaggia , ed efpra, e 6 forte ,' 
Che nel penfier 7 rinnuova la paura . 
Tanto è 8' amara, che pòco è più morte: 
Ma' per- trattar del 9 ben / eh* i* vi trovai , 
Dirò dell* altre cofe, io eh* i' v*ho 11 feorte • 
w I' non fo ben' ridir , com* T v* entrai , , 

Tarit'era pien di ii forino, in fu quel punto, 
Che h verace via abbandonai. 
Ma po'.ch'i' fui, appiè d'uri colle giunto. 
Là óve 1 terminava quella valle , 
*f , Che m'avea di paura il cuor 13 compunto : 
Guarda' in alto ,' e vidi le fue 14 fpalle 
Venite 15 già de* raggi 16 del pianeta, 
Che mena dritto 17 altrui per ogni calle» 
, Àllor fu la paura un poco qùetaV 
*o Che nel iS Jago del cuor m*era durata . 
» La notte , eh 3 i* pafTai con tanta 19 pietà. 
E come quei, che con 20 lena affannata 
Ufcito fuor, del pelago alla riva, . ^ 

Si volge all'acqua perigliofa., e x\ %xéX!Ì\ 
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£.5 Così r animo mio,. eh' ancor 22, fuggiva/ 
Sì volfe 'ndietro a rimirar lo paflb , 
Che 2.3 non iafeiò giammai perfona viva* 
|>oi eh* ebbi ri potato *1 corpo laflb, 
Riprefi via per la piaggia diferta, 
30 Sì 24 cl\t y l pie fermo Tempre era '.I più |>affpj 
Ed, ecco quafi al cominciar dell'erta, 
Una 25 lonza leggiera e pretta nimico, 
Che di p.d 2$ maculato era coperta» 
E non mi li p*rtìa dinanzi al volto; 
^«5 Anzi 'rnpediva tanto 'J mio cammino, 

Ch* i* fui per ritornar più vojce 27 volto f 
Temp'era d$l principio dei mattino ; 

E*l Sol 2$ montava 'n fu con quelle ftelle. 
Ch'eraa con lui, quando l'amor divino 
4P Mofle 29 da prima quelle cofe beile; 
* Sì eh' a bene fperar m' era cagione 

Di quella fera la 30 gajetta pelle» 
: % " I/ora dèi tempo, e Ja dolce Ragione : 

Ma 31 non sì, che paura non mi defle 
45 La vifta, che m'apparve d'un 32 leone. 
Quelli parea, che contra me 33 venneffe 
Con la teff alta , e con rabbìbfa fame , ^ 
Sì che parea, che l'aer ne temefle : 
* Ed una 34 lupa , che di tutte brame 
50 Sembiava 35 carca, con la fua magrezza ? 
É molte genti jfè già viver 36 grame. 
Quefta mi porfè tanto di 37 gravezza 
Con la paura, eh' 38 uicia di fua vifta, 
Ch' 39 i' perdei la fperanza dell' 40 altezza . 
J5 E quale è 41 quei, che volentieri acquifta, 

E 42 giugne'J tempo, che perder lo 43 &ce. 
Che 44 'n tutti fuói penfier piange ^ e s'attriiU ? 
Tal mi fece la beftia 45 fenza pace, 
Che venendomi ? ncontro , a poco a poco 
pò Mi ripingeva là 4$ dove*! Sol tace. 
Mentre cfy' 1*47 rovinava in baflb loco, 
Dinanzi agli occhi mi fi fu offerto. 
Chi per Iijngo filenzio parea 4* fioco. 
Quando i* vidi coftui nel gran difèrto; « 

k^j Miferere 49 di me gridai a lui, 
- r Qual 50 che tu fii, od ombra, od uomo 51 certa t 
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Rifpofemì : Non 5* uomo , uomo già fui :^ 
E li 59 parenti miei furori 54 Lombardi , 
E 55 Mantovani per patria. 56 amenduj. 
' 70 Nacqui fub 57 Ju/io, ancorché fo(Te Tardi, 
E.vitii a Rofna fatto '1 buono 58 Agufto/ 
Al tempo degli Dei falfiVe bugiardi. 
Poeta fui , e cantai di quel giudo . , 

Figliuol d* Anchife-, c}ie venne da Troj* , 
75 Poiché*! fuperbo Ilion fu 59,combufto* 
Ma tu perchè ritorni a tanta 60 noja? 
Percjiè no.n fali il dilettolo monte,. 
Ch* è principio , e cagion di 6x ,tutta gioja ? 
Òr fé* tu quel Virgilio, e quella fonte, 
io Che fpande di parlar sì largo jiume ? . ' 
Rìfpofi, 6x lui con 63 vergpgnofa fronte. 
Oh degli altri poeti onore , e lume , 
Vagliami \ lungo ftudio , e.'I grande amore > 
Che m* han fetro cercar Io tuo volume . 
J5 Tu fé* lo mio maeftro, e'J mio autore,; 
Tu iVfoIo colui, da cu* io tolfi 
Lo bello ft ile, che 64 m* ha. fatto onore. 
Vedi la belila, 65 per cu* io mi volfi: 
Ajutami 66 da lei, femofo faggio,. . 
Jo ^Ch'eli* mi. fa O7 tremar' le vene,' e' i polfi . 
A te convien tenere altro viaggio :. 
Rifpofe, poi die lagrimar mi vide,' 
Se vuoi campar d'efto luogo telvaggio; . 
Che quella beftia;, per la qua! tu 6S gride* 
95 Non lafcia altrui paflar per la fu a via/ 
M» tanto Io 69 'mpedifee v ch^ l'uccide: 
Ed ha natura sì malvagia e ria, 
Chertiai rfon émpie la bramofa voglia, . 
, -E dopo'l pafto ha più fame che 70 pria, 
zoo Molti fon, gli animalità cui s* 71 ammoglia,' 
É, più faranno àncora, infin che "I 71 veltri 
Verrà', che la farà morir di doglia. 
Quelli 73 non" ciberà terra, né 74 peltro, 
. . Ma ftpienza,,e amore, e virtute, 
«>5 E 75 fua nazion farà tr* Feltro e Feltro; 
Di quell'umile Italia fià falute,. 
Per cui 76 morte la vergine Cammilla, 
lunato* e Tuxno, e Nifò di 77 fetut^v 
v B* v <$w~. 
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Qi^efti 7S la caccerà per ogni villa, 
£io Fin che Pavrà rimefla nello 'nfernó , 
Là ónde invidia prima dipartilla . 
Ond'io 79 per Jo tuo me'penfo é difcerno^ 
Che tu mi iegui, ed io farò tua guida, 
E trarrotti di qui per Juogo 80 eterno, 
u 5 Ov' udirai Je di/perate (Irida, x > 

/Vedrai gli antichi fpiriti doleati , 
'Che la 81 feconda morte ciafcun grida. 
E poi vedrai color *, che fon contenti " 
Nel fuoco $ perchè ìperan di venire , 
120 Quando 82 che fia, alle beate genti: 
Alle 83 qua' poi fé tu vorrai falire, 
Anima fia a ciò di me più degna : 
Con lei ti Jafcerò nel mio partire. 
Che quello ? mperador, che Jafsù regna, 
113 iPerchV fu* 84 ribellante alla fua legge, 

Non vuol, che ? n fua città^Ss per me fi yegnai 
In tutte'parti impera ',' e 86 quivi regge: 
Quivi è la fua cittade e Paltò fèggio: 
O 87 felice colui, cu' ivi elegge! 
130 Ed io a lui: Poeta, Pti richieggio 

Per quello Iddio , chp tu non conofcefti , 
Acciocch' j» fugga^ quefto male , e 88 peggio ? 
Che 89 tu mi pieni là dov ? or dicefti , 
Sì ch'i* vegga la porta di fan Pietro, 
135 E color che tu fai cotanto 90 metti. 
Allor fi morte , ed io li tenni dietro • 

ANNOTAZIONI. 

1 AvcQdo 35. anni, che fogliono effece la metà della vita 14 
quelli, che arrivano a invecchiare. Dal Canto 21. di quefta Can- 
tica fi raccoglie, che l'Autore finge d'aver fatto quefto (no poe- 
tico viaggio nell'anno del Signore ij©o. quando cito era in età dì 
35. anni» benché poi ne ftendeiTe la defcrizione di quefto Poema 
iDolti anni dopo; come pur fi raccoglie da più luoghi delle tic 
Càntiche. 

a A interpretarla in fcnfo morale, vuol dire una vita piena d* 
Ignoranze, d* etrori e di pafliont ("regolate. 

3 Benvenuto dei Rambaldi da Imola, che Ime le fé chiameremo 
in appretto, vuol, che fi legga uhi > fcmbiandogi un dire più 
affettuofo, e più ef pretti vo. 
' # Difàsilc, e /piacevole a uccontarfi • 
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•5 Con fefttfcri dffagiati, e ingombrati da fpìrtétì , che ne rea» 
bevano malagevole lVafcita . ' 

6 F«#r# aggiunge non poco all' */]pr** e quindi è, che per il' 
fotte de) Bòfco intendiamo il pio folto, ed intralciato di quello: 
eccome V.sfp** 9 the vale inviluppata affai da tronchi , e pruni, 
a' fehsip* ., -che vaol precifamente fignlficafre abbandonata ferzi 
alcuna coltala . .Né riefee fpiacevole la fimigliantìa delle voci Al- 
ti, t filvsggìd* che aggiunge graftia all'efprerTione di Apulefo 
od Jibrd 7. filwf* netoor* i e l quella d* Ovidio; ntmoro/ts abdUx 
fih'it i con -quél verfo t che potè in opera Plauto , ove ferirle : 
miftrrìmd mìftrìm , mite mìrìficAt • • 

7 Quando Ja rimembrartza me ne rifveglia la fantafia , e rav* 
?ivt la fpeeit . 

8 Penofa , che poco più è peno fa la morte . 

9 j>è* buoni a m maeftr amen ti , che io ne ricavai per me; e. de' 
buoni .affetti , che mi fé nafeere In cuore $ e la ftrada , che vi tro- 
vai' per falirc ài Ciclo. 

io Altri leggono «/"> fqueft* lesione antepone alla più coma. 
. ne, e molto comtiìcmla il Gelti 5 ma riflettendo, che le co fé pò!;" 
! rhe vi fcorge x fOno le tre fiere felVaggle, quantunque e(Te fia'no 
| mifttriofè j ed abbia Alte ancora il VerrdeUno da Spira, mi atter- 
rei più volentieri a quella più divolgata . ■■ . 
I it Veda*e , e rimirate con attenzione Ji 

it Per fV«brfc*a da i piaceri de* fenfi , ne' quali l'era immer- 
! io , cagionata . 

ij Stretto il cuore, e quafi :con punture , e fpine trafitto per 
ie follecttudifti , dubbj, ed ari fi età, rhe dalla paura fi originavano, 
14. Cioè dei .colte, il quale allegoricamente vuol dire la Virtù: 
sta noi infittendo nel fenfo letterale , non terremo poi dietro a 
quelle interpterasioni mifteriofe , fé noti dove fia certo , che V 
iftetTo Poeta fatto la febrza delle parole ha voluto copti re la mi- 
do Ila di più a Grufo feo ti mento . 
1$ Illuminate da i raggi folarj, 

16 Del Sole 

17 Chi che fia , <he lo pigli per guida ficura del fuó cammi- 
nò, ovnnque iì rròvi . 

xS L'ago per li due ventricoli , che fono ricettacoli del nutri- 
mento, del l'angue, e degli {piriti , e do*ve è il principio delle 
operazioni virali . Ne mi poflb dare a credere, che intenda qui 
dinotare il Poeta Tumida Borfa del cuore , come s'immagina il 
Montanini; che non è il Pericardio la fede della paura, ne è ftato 
nilt', che io fappia, (limato tale. 

tf Angefeta , compatitone voi lamento, e pietà di me msdefimo. 

20 Refpiro affannofo di chi è tutto anfantc, ed ancor palpitar». 
le per il pattato rifehio . 

ai Quafi ancor non creda d'effer ficuro. 

22 Era in timore , e mancava . Maniera prefa in preftito dall' 
*«f*$i* mib't animus di un Potrà latino . 



*4 # n # dui* Inferno 

aj Cioè sì pochi, che il può dir nefluno aver lf Coite <K *od 
vi perire : o pure, che tutti quelli, che v'incappano, vi muojo* 
no n eli' animo: o prendendo perfin* vìva per nominativo agente, 
tutti o predo , o tardi , o poco, o molto fi cimentano di paf. 
farlo . 

f 2+ Dipinge qui alja fàntafia il modo di falire per 1* erta ,. ef. 

/ fendochè a chi fai e rimane Tempre un piede fermo , e più baffo 

al di Cotto 5 e l'altro promovendofi Tempre via pia alto afeende. 

^ . as Pantera: per efla intende l'appetito de* piace;} difonefti, eC 

fendo Fiera vaga a vederfi , ed al tornino libidinofa. 

zi Con pelle di più colori diverfamente diftinta , e variata. 

2i Rivoltato indietro. Scontro di parole, che formano col lo. 
xo fuono uniforme uno fcherzofo bifticcio da non cercarti a v bella 
porta, né curarfene gran fatto in grave Poe fu . 

aS Cioè veniva aafcrndo Con quelle ftelle , che formano il Ce. 
jno Celeite dell' Ariete.* e principiando, quando il Sole entrain* 
Ariete, la dolce ftagione, che a (fenice fono, e (Te re allora ftata, 
e lo conferma nel l'ir. dell'Inferno, nel a. del Purgatoria, ed in 
altri luoghi molti (limi ,*infinua con ciò il Poeta la fu* opinione 
molto probabile, che il Mondo forte creato di Primavera: quan- 
tunque a dir vero, fecondo la diverfa fi reazione dei .climi, quan- 
do il Sole ritrovali in quello .Segno , in altri corra diverfa (lag io- 
ne da quella, che fi gode nel noftro, né ila da per tutto una de. 
liziofa Primavera regnante* Il Gelli legge: È 'l $$l m*vt* t%n tut- 
ti futile /«//*, forfè più leggiadramente. 

29 Diede il moto la prima volta ai Cieli . 

jo Leggiadrctta , di vago afpetto , di bei. colori macchiata. 1> 
fenfo è: l'ora della mattina, che denota citerfr egli accinto all' 
imprefa per tempa , e la ftagione più lfeta dell'anno che ne ri- 
corda la liberale bontà di Dio verfo- 1' uomo .nella creazione, che 
fece dell' Uni verfo , gli accrescevano* la fiducia' di vincere, coope» 
rando alla Grazia di Dio , quella Fiera, e ri portar ne .come per 
ipoglia ed ififegna del 'a -attenti r a vittoria la pelle da tanti diverti 
colori abbellirà; cioè fperava refiftere agi' incentivi del fenfo , e 
trionfarne. 

ji Ma non ifperava con baldanza, ficchè non mi recafle qual- 
che timore. 

ja E'prefo dal Poeta per (imbolo della fu perbia , e ambiziose: f 
v : ito più diffìcile a faperarti dcUa- lafcivia da uh uomo di fpimi 
follevati. 

ÌÌ Vwft , per veuijfr* 

j4 Pe/la Lupa intende il Poeta, e vuol lignificar Y avarizia.. 

j-j.Pe*' Vi futi avidità , ed ingordigia fembrava voler cfla. fola 
per se ciò , che tutti gli altri potean bramare . 

%6 Dolenti , malcontente , tapine , cioè- quelle, che* fpoglty ^** 
propr) averi con in«iuftizia § e quelle, che tiranneggia eoo la cu- 
•J^idigia infeziabile di più avere. 

J7 Ritardamene , molcftia r aggbJacKltvfbto di fartgue , e fta- 
~^nto di filiti. i* Dal 
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3Ì bai fot efpett», che ingeriva paura ìa chi l« tederà* 

39 f+4fiSé\f*I m perdei, 

40 Di gfogncrc fella fublime cima del colte « 

41 L'Avaro avido di accumulare . 

4* £ gli accade un giorno una difgrazia , che gli fa perdere 
fono racqùiftaro con unti tìcnti , e- eoa tanta follechadine et* 
fedito. , 

4j Non dai Fsr* incopato , come dice taluno t ma dal tétirt 
primitivo . ■ ••..- 

44 Ritorna femore col pen fiero alla dolorofa perdita ^ in qua. 
Janqae altra cofa procuri di divertirlo , e non fa , né. può* pend- 
ii ad altro J ■ 

41 Riempiendomi d* inquietudine, ed effiizfoeé. 

4* Al baffo , verfo là folta tffeura fclva « o gli antri forati al- 
k radici ^el edile ^ dove il Sole non rjfplende ; il '*; d'Agnino 
cella faa bel li (Ti ma traduzione in verfo eroico latino non approva 
qaefto trafilato , l e ne tifa un altro* oel trafportailo ; a me Umbra 
Vàghiftlnio, quanti» il f*r Amie* jìbuti* Loda di Virgilio | e il ■£«- 
*ij5U*s degli altri Latini, che lignifica quel tempo, che la' Luta 
ài Bòtte Adii j* Jafcia vedere. - 

47 Stava per precipitar già; «/ricadere alle falde del monte •• 

43 così Virgilio attribuisce all' anime voce piccola, e tortile: 
fàts Ulltf vtctm €xÌ£uat*, ifcrteid. vi. 

49 Una di quelle tante voci tutte latine ± tifate in quei tempi 
ean folameute dai Foett^róaTeziari4io dai Profatori. Di qncib de~ 
grò talcifétie ancorai Petrarca nella Canzone alla Vergine- x Jfj. 
ì*rgr§ d* uè enèr ftrit* umili r* - 

50 Cioè qualuncjne tu fii; 

5t Veio„ e reale; e non fòlo apparente;. 

5 a Morì fono ora più uomo, perchè l'anima fola non è uomo"* 
ina l'anima al corpo unita: Io fai però tempo fa. 

5j Li .miei .Padre , e Madre, alla maniera latini , Wie non «V 
degnò ofare il Petrarca. 9 

54 Denemioazione anticipata di molti fecoli. , ri f petto ar tcnu 
pì> dei quali par la va li* ma opportuna per farli meglio irtrenderc 
da Dante nel tempo , in cui li parla • 

55 Propriamente di Andcs piccolo, luògo nel Mantovano*' 

56 Alcuni leggono ^irkbìdui , altri ArrMàuì. 

Sf Ilfcnfo £: poflb dire, di effer nato fotto l'Iinpefodi Giu- 
lio C efare, fé bene Celare G fé Dittatore perpetuo on poco jtìfc 
tardi rifpetto al mio nafeimento , che propriamente icguV nel 
Confolato di Gueo Pompeo, e dì Marco Licinino Cratfo nel l'in». 
no della fondazione di Roma 684. avanti Crifto 70. E Convenen- 
do tutti nell'anno della nafeita di Virgilio, male fpiega il Do» 
niello quel t*riì negli aitimi anni della Dittatura di Giulio Ct- 
farc • 

58 11 Landino vuol, che fr lega Augufto . 

5$ Incediate^ ed è ejucji hxv i <t*Wti*t fnftrknfo Jfrfi*«V<:« £neid^« 



*<x iQtilAM^ hi recata l'intrigata felva,. ali» .^ualeera «itomi, f = 
<Ji Di tutta la gioia , che rende aititi con lieta contenterà beato »y«- 
6z Lui per « /«< , e (itole adoprariì fenza il fuo proprio legno « 
frequentemente. ^ '•*■ 

. tf | Per riverenza a un tariYuomo, e per co n fu fior* dell'atto , if .«■ 
fui r* trovato, di ceder vilmente; ed effer lifpintfc indietro, '-: 
6+ Rendendomi famofo, e chiaro al Mondo. <= 

•<$ Iti timor iella quale volai lefpalle al morite. 
66 pifendìmi contro quella. ? l 

*7- Cioè cremare per jl grande {pavento tutte le vene , tanto quel» 
lt > ^ov'èpib di fangue, e^mèno di fpìriti, e però non rìfaltano:} 
quanto quelle , dov'è più di fpìriti , e meno di (angue, « fono 1» 
arterie spulftruh- dette polii/ 
: tf* <3ti4r mifcricordia , domandandoci ajuto.^ 

4f ^arartddfcle d'avanti, ed intorno avvolgendocele, e fpaven* 
taodpb>.r •■ '- 

■ 7o"' Veifo imitato, così dice h Crufca , *in tal "forra* dal Berti?- 
E\d$f* H puft* k*'j>ìU fumé r eh* prima} imitazione veramente fc* 
lk«J- ■-■ • ' •+'■ ■;-■ 

7i 11 vizio dell'avarizia fimboleggiato nella trdpa', fi trdngiunge 
jidB altri vizj , per efempi» colla frode , colla violenza ec. 
. 7a fropriaaente can da giungere, o levtiefe* Ma {otto quello 
nome intende il Poeta Can grande della Scala, Signore di Verona, 
jdaieuiitt con animo genefofo , emano liberale Sovvenuto nelle fue 
trayerfie. 11 Landino, feguerjtfo Benvenuto dei Rambaldi da Imola, 
l'interpreta di Crifto , che verrà triciclo , e Cielo al finale Cri udir 
zio, ma quella fua applicazione lontana, erhaie adattata non C mol# 
to ricevuta dai. più; e fé vie qualche gufto guado, acuì piaccia, 
ft la goda pure a fuo piacete^ e rafia pò ri , che io gli la dono . 

7j Cìber* qui Ha per pafeerfi *, non per pafeere , come fé di ce ile : 
non fi ciberà di terra: e. male (piegano alcuni: Ter+a n%n U cibi* 
*à$ conrjfl(fiacofa che quel fuefri altro cafo efler non poflTa, che 
fi tetto B Angolare. 

74 Peltjro, propriamente fragno raffinato con argento vivo; ma 
.qui prendendo fi lafpecie per il .genere, vale rifletto , che ogni (or* 
ta di metallo prezioso, come oro, argento ec. ed il fenfo è: que. 
iti non appagherà il fuo appetito col polTedere molto paefe, e gran 
f efori; ma grolla fa pie n za, e quefta fola lo fazierà, 

75 Pretende qui cixeoferivere Verona patria di Cane palla tra 
Feltre Città della Marca Trivigiana, e Monte Feltro Città della 
Legazione d'Urbino, ove dice, che n a (cera quello Cane, che farà. 
jnorif con doglia la fiera sbranandola . 

76 Morì d« ferite CarrtmSJla , e Turno per difenderla ; Nifo f ed 
Eurlale peracqujftarla . Pare, che voglia accennare; lo Stato Ponti- 
fìcio, qvafi fofle più di ogni altro da ingorda cupidigia fpogliato, 
/e opprelTb. Ala perchè usò quell'aggiunto umile* Forfè p^rchcquel- 
la Provincie dell'Italia, che ora fi chiama di Marittimi!, e Cam» 
oagnè , £ (tende la. maggior a*rtc in pianure ; o forfè tante di (le 

• v cosi 
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^qsi 9 . perchè Virgilio nel j. dell' En.avea detto; humlltm^H§ vid*. 
mui Itéliam • v Qui il prenominato Traduttori» tiafpocta: Volfcjtw 
\c*hù\IIa »•* iéin»T : corhparazione lontana dilla ménte del Poeta; 
t&t tempi icemeo te intefe con tal circonlozione accennare quella 
parte d'Italia • E poi quel V»1fa*t$ in luogo di V«fca adiettivo, 
àabito forte, fé debba dirti voce latina, mercè che il Volfctns di 
Virgilio è il nome fuo proprio di quel tal Capitano , che così ap- « 

pellavafi , e vicn pofto. qual foftantivo • 
77- F*r*fe ," Jpjfer firiU ,""'"*' 

78 La petfegniteii , einfeguira per ogni Citta, e luogo, finché 
da ingoi angolo di (cacciandola , la coÉnngaa rintanai^ nell* Infer- 
no, donde 1* invidia , che ha Lucifero del bene .degli nomini , 1' 
aveva rimofla", «condotta quafs? tri noi. • . • 

79 Ttx\ il tno meglio r per la migliore cofa > chc\o pofla farti , 
petifo, e giudico ,- ed è voce accorciata da «*£/'•, che ama foyen. 
te adoprare il noftro Poeta , e non di rado ritrovali fn altri Scrit- 
tori antichi • 

toPaffaodo per mezato all'Inferno , che dovrà; durare. eternamente • 

li Chiede con alte Grida, e chiama oltre la morte del cokpo, 
the fu la prima, la morte ancora dell* anima immortale, che fa- 
rebbe la feconda . : " 

82 Popò qualche: tempo t una volta: e fono le anime, che nel 
largatorio jl fuoco monda da «ogni macchia , di cui fon lórde* T 

8) Alle qruli a n irne beare del Pa radilo Ce ta vorrai fa li re, vi 
(ara un'anima più degna di me ( cioè Beatrice > a filiti ciò efeguù 
re, e fervirti di guida. 

t+ Ribello, non contrariandola, p fpieizandola f ma non cono* 
fcendola '.'.'' 

8$ Per mezzo mìo , facendo io la (corta, dove non mi è perméC» 
fo il giungere. 

8f Di qui, come dalla fua Corte mandai fuoi ordini e tutto 1' 
t/niverfo a Ini iottopofto: diftrnguefi 1* \rn\nr* dal r*gg* , perchè 
l'Imperare è un comandar con potenza 5 21 Reggere è oh governar 
con amore. - 

87 Felice colui , cui Dio eleg gè per abitare ivi, e regnate con luì • 

88 Cioè dopo l'eiTermi abituato nel vizio, l'impenitenza, e la 
dannazione t ' 

89 Conoscimi dall'Interno /ino al Purgatòrio, il Daniello ha ma- 
le fpiegato la Porta di S. Pietro perii Paradifo; imperocché Dan* 
te p<we poi alla porta del Purgatorio un Angelo ; come Vicario di 
S. fìetro, e ciò in riguardo olla pò teli a delle chiavi, cioè dell'In, 
diligenze per li Defunti 5 e inoltre fi era dichiarato Virgilio, per 
condurlo in Paradifo non avea ne potabilità, né merito. 

$• Quel mtfii xiffonde e fi 'riferire a quei, che Hanno n:ll ? 
Infono. 
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r Jt UGO Miti, f 0< 

Ih quefto fecondò Canto , dopò fa invocazione * che 
gliono fare i Tieti ne principj de* loro Poemi ^ , 
flra>cb* considerando fa f uè forze y dubito, cb % 
le non foffero bafiantì al /animino da Virgilio p 
poflo dello Inferno: ma confortato da Virgilio, fin* 
mente' prendendo ànima? lui còme dùcale maej 
feguitày. 

T O i giórno rie n'andavate l'air bruno' 
J^r TpglieVa. gli animai ', qh'e fono *n terra-' 
" Dalle fatiche loro; ed io fol'uno 
■ , M'apparecchiava a, Ritener % la. guèrra 
Y Siiti cammino y e sì della pietate, 
■" Che ? ritrarrà la mente, che non erra . 
O Hufè y © alto Vgegnd ,-• òr m* ajutate.; 
O 4 mente y che fcriyefti. ciò;, cK' i* vidi ,' 
Qui sì 5 paVirà hi tua nobilitate • 
■io lo cominciai: Poeta, che,,mi guidi , - 

Guania la" mia virtù, 6 s'ell'è poflfente/ 
, Prim* eh 5 air alto paflb tu mi fidi/ 
Tu dici, che di Silvio io 7 patente, 
CorruttiBile S accora /ad immortale 
1S : . Secolo and{> , e fu 9 fenfibilmente < 
Però\fc io l' avversino d'ogni male 
• v Cortè/e fu, penfando l'alto effetto,' > , 
r Ch* jifcir dovea di lui, ,e'l chi, e'1 quale/ 
Non pare iudegno ai uortio d'intelletto': 
zo Ch' »x ei fo dell'alma Róma , é di. fiio'mperfa 
NelP empireo ciel per padre eletto : 
La ji quale ,/e '1 quale ( à yofer dir la vero ) 

Pur ftabilrtì per, h 1 3,. loco fapto , . 
. "0' 14 Cede il lucceflbr del maggior Piero», 
«S Per auefta andata, 15 onde li dai tu vanto/ 1 
Intefé ié cofe , che furon cagione 
Di fua vittoria , o dei papale ammantò. 



Canto il. 9i 

^.ndoTvi $oi Io 17 Vas deiezione, 

Per recarne iS conforto a quella Fecff 1 
£0 Ch' è principio alia via di falvazione. 
)Ai. io perchè venirvi f> o chi '1 concede/ 
Io non Enea, io non Paolo fono: 
Me 19 degnò a ciò né io né altri il crede, 
Perchè fé 20 del venire i'nV abbandono, 
# Terno che la venuta non fia folle •* 

Se' favio , e 'ntendi 21 me', eh' i* non ragiono» 
E quale è quei, che 22 difvuol ciò eh* e' volle 
£ per nuovi penfier cangia prò porta , 
Si che dei cominciar tutto fi tolte; 
4» Tal mi fac* io in quella 23 ofeura cofta : 
Perchè penfando 24 confumai Ja'mprefa, 
Che *5 fu nel cominciar cotanto tofta. , 
Se io Ija ben Ja tua parola intefa , 
Rifpofé 2$ del magnanimo quell'ombra, 
45 L' anima tua è da vi Ita te offefa ; 
La qual molte fiate T uomo ingombra , 
Sì che d'onorata imprefa lo 27 rivolve , 
Come falfo vedere beftia, quand'ombra. 
Da quefta tema acciocché tu ti 28 folve , 
\ 5« Dirotti , perch* i' venni , e quel , eh' io'ntefj 
Nel 29 primo punto, che di te mi dolvev» 
Io *ra tra color , che fon 30 fpfpefi ; 
E Donna mi chiamò beata, e bella, 
Tal che di comandare iMa 31 richiefi. 
55 Lucevan gli occhi fiioi pia che la 32 (Iella f 
E cominciommi a dir foave e piana, 
Con angelica voce;, in fùa favella. 
Q anima cortefe Mantovana , * 

Di cui ia fama ancor nel mondo dura, 
jto E durerà, 33 quanto '1 moto lontana: 
JL' amico mio, e non 34 della ventura, 
Nella diferta piaggia è 3 5. impedito 
Sì nel cammin, che volto è per pura; 
E temo , che non fìa già si fmarrito, 
J&5 Ch'io mi fia tardi al foccorfo levata, 

Per quel , eh' io ho di lui nel cielo udito > 
Or 36 muovi, e con la tua parola ornata, 
E con ciò, che ha meftieri al fuo campare, 
L'ajuta sì, ch'ile (ia confolata « 
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70 r fon Beatrice , che ci faccio andare : 
Vegno 37 di loco, ove. tornar difio: 
Amor mi mofle, che. mi fa parlare* 
Quando (arò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò fovente a lui : 
75 Tacette allora , e poi comincia 9 io : 
Ó Dònna di virtù , fola , per cui 
* L'umana fpezié eccede 38 ogni contento. 
Da -quei ciel, ch'ha minor li cerchi fui: 
Tanto' m'aggrada *1 tuo lottiaridamente , 
So Che l'ubbidir, 39 fé già forte, m'è tardi; 
Più non t' è uopo aprirmi '1 tuo talento • 
Ma dimmi la cagion , che non ti euardi . 
Dèlio feendér quaggiufo in quello centro ," 
Dall' ampio loco , ove tornar 40 tu ardi • 
$5 Da che tu vuoi faper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente ,* mi rifjtofe , 
Perch'i' non i!émo di venir qua entro* 
Temer fi' dee di fole qirelle còle ,> . 
Ch'hanno potenza, di fare altrui male; 
9* Dell' altre no ; che non fon 4^ paurofe . 
Io fon fatta da Dio ,' fua mercè , tale , 
Che la voftrà mi feria non mi 42 tange,' 
Né fiamma d'efto 43 'ncendio.44 non m'affale 
Donna 45 è gentil nel ciel/ctie fi compiange 
95 Di quello 'mpedimentò , ov' i 9 ti tifando , 
Sì che 46 duro giudicio làfsù" frange . 
Quella 47 chiefé Lucìa ia fuo dimando, 
£ difie: ora abbifogmr il' tuo fedele 
Di te, ed io a té Io* raccomando* 
100 Lucìa nemica 48' di dafeun Cttidele, 

Si moffé, e. venne al loco dov' io era, 
.Che mi fedea con l'antica 49 Rachele: 
Dfffe, Beatrice, 50' loda" di Dio vera, 
Che non (occorri quei, che t'amò tanto 
105 Ch 5 5t ufcìo per te della volgare fchiera** 
Non odi tu la 52 pietà dal Tuo pianto, 
Non vedi tir la mòrte, che '1 combatte 
•Su 53 la fiumana, ove '1 mar non ha vanto ^ 
Al mondo non fur mai perfoné 54 ratte 
rio A far lor prò, ed a fuggir' Jor danno, 
Com- io , dopo 55 eptai parole fatte * 



Cantò II. if 

Venni quaggiù dal mio beato fcanno, 
..fidandomi, pel tuo parlare 56 onefto, 
CÈuppora te,. è quéi , eh' udito 1' hanno.. 
Ì15 ?9ifli che m'ebbe, s^ ragionato quefto, 
Gli occhi lucenti , iagrimando , volfe : 
$ercfce) mi fece dèi venir più predo: 
E venni a té così , com' ella 5* vdfe : 
Dinanzi a: quella fiera ti levai ,■■ 
no .Che dèi bel monte ij 59 corto andar ti.'tolfe.* 
Dunque 60 che èV perche, perchìè^riftai ? 
Perchè tanta viltà nel, cuore 61 alletta? 
.Perchè ardire è franchezza non bai ? 
Pofcia che Cai 61 tre donne benedette 
125 Curan di té nella corte del cielo, • • 

E '1 mio parlar tanto ben 63 t* impromette ? 
Quà{£ i fiorétti r dal notturno gielo 
Offiriati é chiufi, poi che'I Sol gP imbianca,» 
Si .dirizzali tutti aperti. in loro 64 ftelo: 
136 Tal 65 mi fec'io di mia virtute fianca $ 
E tinto buono ardire ai cuor mi cprfe ? 
Ch* i' cominciai , come perfona franca! 
O pietofa colèi , che mi loccorfe, 
E tu cortefe 3 eh' uhbidifti tofto 
ìli . Alle 66 vere parole , che ti porfe f 
4 Tu ria* hai con defidério il cuor difpofto.. 
Sì ai venir , con le parole tue , 
Ch* i' fon tornato nel primo 67 propbflo^ 
Or va, eh' un fol volere 6S è d'amendue: 
140 Tu duca , tu fignofe , e ttì maeftro : 
Cosi lì diflì: e poiché moflb fuè, 
Entrai 69 per lo cammino alto e filvèftto r 

ANNOTAZIONI. 

t Si faceva notte v 

a La grande arduità del cammino*, e della compa Alone ,- che avè- 
rti imirare quelle anime tormentate. 

1 11 qua! cammino, e la qua! pietate deferi vera con vivacità' di 
colori la mentre difappaffionata , e veridica, e che non erra così f*. 
ci! mente, come fanno ì fenfi all'incontro d'apparenze fallaci. / 

* Qul : la pone in fìgrìificato di memoria, come fopra era in £- 
ghificato d'intelletto: 6' memoria', che bene in te imprimerti, ed 
*a ritenuto- tutte le cofe, che vidi. 



$* \ PEIJ.* iNpE^NQ 

5 Comparii^ » e fi vedrà a prova , di qual nobiltà ,. e parfczlofle 
tu iìi dotata* 

« Po d'ente a reggere, e riuferre in quefta imprefa, prima che 
mi azzardi , *c cimenti all'arduo pa faggio dell'Interno al Cielo* 

i Enea Padre di Silvio * che lo generò di Lavinia j e da queft* 
poi fondata fa Alba. 

8 Viva, ed alla morte fqggetto ao4ò all'Infèrno t ove eternamene 
te con immortai morte fì vive, - 

9 E non fa per vilume di fan tarla , attrazione di, menta ; ma 
vi andò realmente col Tuo còrpo d'tfpofto alle operazioni de* fé n lì, 

io Peto fé Iddio Sommo Bene fu ad Enea cortefe, permettendo* 
gti queft a andata all'Inferno in riguardo a Uà glorio fa porte tira , che 
doveva da lui discendere . e alle perfone, che farebbero in ella fia- 
te, e allalor qualità; non comparircela chi bene intende, cofa 
indegna, ed impropria di quella infinita Bontà , e Sapienza lina co* 
tal condefeendenza , 

xi Concioffiacofachè egli, Enea, 

la La qual Roma, ed Imperio. 

it Per la Santa Sede, dove rifedefle il Vicario di Crifto, e il 
5 acce flore d'S. Pier ro, maggiore di tutti gli altri Pontefici in fan- 
vita ; volendo Dio valerli di Roma , e dell' Imperio per fondarvi la 
lua Chiefa. 

i4 V'col fogno dell* Apoftrofc , vale lo ftefio, che d$ve , ed è 
molto familiare |i Poeti. 

15 A conto della quale dai a Enea il vanto dì Pio, chiamando* 
lo così per antonomafia in riguardo all'amore moftrato in ciò ai 
padre Anchife, 

16 Intefe dal mede fimo Anchife cofe , eh e gli furono di giova» 
fnento, accrefcendogli l'animo, e la fperanza quelle predizioni 
per riportare di Turno piena vittoria > la qual vittoria cagionata 
da tal andata fece nafeer Roma , dove in abito Pontificale fedeli 
$1 Vicario di Crifto fui Trono; ficchè anche quello a quegPinicfi c 
vaticini di fua ftirpe può attribuirti. 

17 S. Paolo Apoftqlp andovvi , no all' Inferno , ma al Paradifo % 
che quel vi fi riferifee all' Immortdl fecol» , .che conviene all' uno , 
ed all'altro: Io nomina poi Vas d'elezion, alludendo aquelfacro 
Tefto; <ju«niam Vai *lt8fnit tfi mìb* ifi* . Alt. 9. 

1S Contorto per le riportate notizie alla nafeenjefede Criftiaaa, 
principio della via di falute, per eh' è il primo pafib nece Ilario, / 
e fenza l'opere negli adulti non nafta a falvarli , effendo il (ine 
la cariti . 

19 Non ho il lor merito 9 ne lo prefumo di averlo, ne altri io 
ine ce lo riconofee* 

ap Se mi diffido, e mi ritiro dal venirvi, egli è , perchè temo.- 
così il Landino , il Daniello , ? il Volpi , Se mi abbandono , ed ac- 
cordo c»sl alla prima, calla cicca, deponendomi, ed a ffrettando- 
mi alla venuta , temo non lì a f confi gì iata , vana, e (tolta; così il 
Vellutello, e il Traduror latino jf e fuetto mi pare più conforme 
t^tpntfAp* zr In* 
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«1 Intendi più, e meglio di quel che io dici, e fa p pia due. 

ai si lìti» affitto indietro dall' intraprefa pei quei nuovi moti- 
vi, eh* 1* hanno £*tto cangiare rifolutione. 
' '23 111 queir erta falita dei colle , ofeura pei efier tramontatoli 
Sole.. % # 

24 Taluno f piega finii, ampli-, ma il cornetto non lo conferì* 
te: af pia fi può paffarc il fenfo di: maturai meglio . Gli altri: ri. 
dadi io sulla, ri fol vendo di non ne far altro. 
. aj Alla quale così fubito tutto volonteroso mi acci n fi in prima, 

xi TJaaima del magnanimo Virgilio riprende la viltà, che ira 
ignobile quella di Dame, e recate quefta otefa di renderla per la 
fila dappocaggine dif pregevole . 

*7 Lo ritira , e chiama indietro , come fa indietro rivolgere una 
beftia, che fta adombra, ogni piccola cofa fattamente apprefa.pèc 
nociva al primo vederla* 

aft Ti fciolga, e liberi* 

a? Subito che mi do] fé, e mainerebbe dite, vedendoti in quel 
pericolo • 

30 sofpefi nel Limbo, né beati in Gloria, né tormentati con 
peaa, oè Calvi, né dannati. 

31 La piegai a4 onorarmi di qualche fuo comando: quefta era 
Beatrice. 

ja Che intende la Stella Venere: cesi il Volpi, chi il Sole pe* 
effer dettala quefta forma affolutamentc: così il Daniello, il Là tv 
dìoo, e il Vellutello; evi è qualche ragionevol motivo perl'una, 
e pei l'altra interpretazione . 

33 Qoantoil moto de* Cieli per lungo fpa zio di tempo fi itendev 
ù, dilungandoli dal fao principio : «pure per tutto il Mondo, da 
dove comincia fio dovè fintfee il* giro del Sole, e de' Cieli. La pri- 
ma èia comune: la. feconda è del Traduttore ingegnofo, al f enti, 
mento di cui fé non fempre mi appiglio, anzi talora per l'amore , 
che pòrto al vero, io rifiuto; non è però, né vi fia, chi lo ere* 
da, che non riòonhfca il fuo merito, o non lo ftimt . 

j+ Che fedelmente amava la mia perfona , e non ciò , che potè» 
vi da me in iuo prò, e vantaggio fperarc, quando favorivami la 
fertuna, 

1+ Tanto atterrito, e tenuto indietro dalle tre fiere, che & è) 
ter amore rivolto in ruga. 

jj Muoviti al fuo foccorfo; così pure nella canzone: M*rt<cs»~ 
ti, muévi tuv0lU mi* f *%n far tardanza. Imitato dal Petrarca 
nella caozone $. Or rmfvi , non fmarrir V *ltr$ campagne» 

37 Dal Cielo.. 

38 Ogni altra cofa contenuta fotto il Ciel della Luna , che per 
efferc di tutti gli altri il più baffo, di tutti gli altri ha minori i 
fnoi cerchi. 

39 Tale, e tanto è il piacete, che provo di quefto tuo coman- 
do-., che fé l'avent efeguitonel punto fteflo , che melo fai, giudi. 
cherei di. averlo efeguito tardi ♦ Il Bembo legge; Piti nauVt-w 

. T*m9 J. C 1* 



34 dell 1 Inferno 

p« tk* df ritmi H *«a utenti , iiccbè renda un tal ftnfo t non ti H 
di meftieri, fé nonché pakfarmi H tuo dei! dar io, emendo già rifolu- , 
to di ftudiarmi quanto fo , e poflfoa farti di quello contento, «. 
pago.' Qualunque fi a : in cui apparisce V imitazione Virgilana dì 
quelVamofo: t%Um èft , Rtgirìà, yuod àfidi, tkfhréri l*b*r f mikt 
iuf* CMfefctri fss tfl i &n. ti 

40 Ardentemente defideri . 

41 Non fon da metter patirà: è quindi ricavali, che fétur§/§ià 
Tofcaoo equivale al PttmìdtUfui latino; voce, che tanto bene fi 
adatta a chi temj codardo, qaantd a chi f parentevole reca timore* 

41 Non mi tocca ; mi lafcia illcia j 

43 Non creda it poco cauto lettore , eie Dante ponga" Virgilio 
nel fuoco dell'Inferno, o-che ponga fuoco nel Limbo 4 dove era 
Virgilio} fi deve intendere pet fiamma, ed incèndio il defidcrio 
del Cielo feompagnató dilli fperanza di attenerlo . 

44 Quefta doppia negazione maggio'rmeoté qui nega, còme irf 
Virgilio EClog. 5« nulle nrfut àmntm LìbtvU qué4fup$sì ntc gr** 
mìni* att'fri berbam* 

45 Vie una nobile, e cottele donna-; cioè* là Vìvivi fclémcnuy 
che meco inficine pianga , e rammaricali dell' impedimento * che 
danno la fiere a Dante nel fuo camminò, a fuperare il quale io 
mandoti: ricche fa quali forza col fuo pianto, e piega la feveja 
Cioftixia fu in Cielo , che lo volerà , perchè colpevole , lacerato* 
dalle fiere, e punito* 

+6 Pur* qui non altro lignifica, che feverò; è giuftìficafi a piev 
tfiò quefta eipreffìoné da quella in tutto fi mi le della Sapienza a. J*» 
dklum dUrijfimum ilei fa* frtjunt , JÉ* • 

47 Quefta, cioè la Clemenza, fece inftania a lucia nella faà iu 
chiefta: pet Lucìa intendi la Grazia illtrminaate . 

48 Tutta pietà, coste fopr< il Sommo Kcne Iddio circoferive: 
t èwvtrfàri* d**gn* métti 

4f Rachele figura della viti Contemplati va, è Lia t uà Sorella dell' 
attiva nel Vecchio Teft amento ; come fono nel Nuovo Marta , e 
Maddalena 4 

50 Che fef una vera lode dì Dio, e perché altro noti fai, che 1 
lodarlo, e perchè muovi a lodarlo chi ti vede. 

$1 Dall'amor, che portò a te, ingentilito, e fatto divino p e* 
ta, e ch'ebbe per te un amore di tempra" più; pregevole di quello* - 
4i ogni altro amante/ oche divenne pei la veemenza dell'amore, 
eoo cui ri ma fé di un si nobile , e degno. Oggetto ptefo t in va- 
ghiro, cotanto chiaro. 

Sa II fuo pianto degno di muoverti a pietà, in si fatta guifaè 
compafHone voi e * 

Sj Quefta fiume , di cvlì Copra non na fatto menzione alcuna y 
doveva fbrfe (correre a pie del colle , ove fé gli fecero incontro 
le fiere? e pei «fletè ali* Infèrno vicino, fbife farà' un fiume io- 
Iemale » ed il mare non ne averà vanto; perchè non gli porteli, 
gli alni della Tetta, il tributo delle fue acqua; pura per 



t ,•• , Canto IL 3$ „ 

efere tanto iropttnofo, che il mare non fi può vanti re di vioi eri- 
zi maggiore . Miglior con figlio però reputo quello di alcuni , i 
quali portano opinione , parlar «fui il Poeta unicamente in fehfd 
morale, e. voler intender le umane concupifeenze , le quali (corti 
volgooo 2* animo eoo agitazioni maggiori , di quel che il mare 
vtDgi £oftò\ io rivolta dille tempefte . -, ■ . . ' . 

A4 trohté, fréfrólofea confeguirc ciò che reca utile,' è fuggi- 
le ciò che lor porrà danno. . 

il Dopo ch'ebbe finito di parlarmi così Lucìa. 
, $* Leggiadro Itile ; é fentenziofo , che fa onore a te , ed a chi 
lo fegue , ed imiti « 
57 Parfa to' è me còsi Beatrice. ... , H • 
si V»tfi da vibri , eh* è propriamente di v$lffrt , l'ha voluto 
la rima a difpetto della ragione. 

5f Cne farebbe mito breve -, e fpedito viaggio , fé non fi frap\* 
ponevi quella iera , che ti fi parò davanti , e dalla «(naie ti ho 
librato. ,. . ; ., 
fco eioe , che e , che vuol dir quefto ? Perchè ì 
€1 Alberghi, ed inviti. . 

4i La Clemenza, /Lu c/a ,' e Beatrice fono tue avvocate. 
6j Quanto { Pefibirmiti per tua guida , e fhdrìzzarti al gran 
"aggio del Ciclo, finché andare a mìe lice verfo di quello. 
6* Su it lóro gambo i ' . . . , . , 

«s Così in me ù rinvigorì l'abbatùta fiducia, e tal pigliai giaW 
fta fidanzi. ../, . 

<stf Cloe" evidenti, le quali non ammettevano replica} attesoché 
quando, vien conofeiuto , come ottimamente dice l' Arlotto. * »•* 
t*m riff/rs *l vtr* d*]fi~ •..,.,..■,.. 

67 Propofito, e rifoluziònc di tentar quéfta imprefa. , 
tft rfon mal più 4 il mio volere farà per difeordar dal tuo. ( 
*9 <2P*na, entrata, o imboccatura , per cui i Poeti s'imbuca ró. 
n 0, il làndino la mette preflo il lago avc'r'ho vicinò a Napoli, 
dimando egli , che Dante abbia ( ancor ih quefto . voluto imitar 
Virgilio*,' che oèr quefto luògo fa feendére all'Inferno Enea colli 
Allaf/^ ma.ii Vellutello mette qtiefta imboccatura pretto Babilo- 
**f'* per riprovarla fi vale d* un raziocinio , eh* è un laperìnto. 
Stimo, che ^er ben comprendere tutta l'invenzione di Dante non' 
&a punico' ftecctiaria quella (coperta , e forfè uè meo e^li ebbe iti 
j *»« piuttofio ito luogo, che un altro. 
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Seguendo 



7 Dante Virgilio , perviene, alla porta delt In- 
ferno , dove dopo aver lette le parole fpaventofe. 
che v erano ferine , entrano ambidue dentro . Quivi 
intende da Virgilio , cV erano paniti gV Ignoranti : e 
Seguitando il loro cammino, arrivano al fiume detto 
.Acheronte 9 nel quale trovano Caronte, che tragetta P 
finirne alf altra riva . Ma come Dante vi fu giunto j -. 
fu la fponda del detto fiume / addormentò » 

PER me fi va nella città x dolente : 
Per me fi va neU' eternp dolpre : 
", Per me fi va tra ja perduta gente* 
Giuftizia 2 motte 'I mio alto fattore : 
5 Fecemi Ja divina poteftate, 
' m - La fomma fapienzia 8 e'I primo amore ? 
Dinanzi a me non fur cofe create , 
JSe 3 non eterne, ed io eterno duro : 
Lafciate ogni fperanza voi, che 'n trace • 
io Quefte parole di colore ofeuro 

Vid* io fc ritte al fommo d* una porta : 
Perch ! io , 4 Maeftro , il fenfo lor m è duro t 
Ed egli a me, come perfona 5 accorta; 
Qui fi convien lafciare ogni fofpetto, 
15 Ogni viltà convien , che qui fia 6 morta. 
Noi fem veputi al luogo , ov' i* t' ho detto , 
Che tu vedrai le genti 7 dolorofe, 
Gh' hanno perdutq 8 '1 ben dello 'ntelletto i 
E poiché la Tua mano 91 alla mia pofe 
20 Con lieto volto , ond'i'mi confortai, 
Mi mife dentro alle fegrete cofe. 
Quivi fofpiri , pianti , e alti guai 
Rifonavan per l'aer io fenza ftelle, 
Perch'io 11 al cominciar ne lagrima! • 
tj Diverfe 12 lingue, 13 orribili favelle, 
Parole di dolore , accenti d* ira , 
Voci alte 9 14 fioche j e 15 fuon di man con elle ; 

Fa- 
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Facevano un tumulto, il qua! s'aggira 
Sempre/n $uell*-aria 16 lènza tempo tinta , 
jo , Come I* rena; 17 quando '1 turbo fpira . 
Ed io* ch'avea d'error h tefta. 18 cinta, 
Diflì : Maeftro , .che è quel , eh* i' odo ? 
E che gent* è , che par. nel duol sì vinca/ 
Ed egli, a me: Quefto mifero modo 
?5 Tengón r\anime trifte di coloro ,♦ 

Che 19 vifler fenza infamia ,' e ienza lodo •' 
Mischiate fono a quel cattiva coro 

De$K io angeli ,~ che non furon ribelli i 
.Né fur fedeli a Dio ,• ma. per fé foro.. ,. 
P Cacciarli' i Ciei / per non effer li men belli; 
NPè lo profondo Inferno gli riteve ; 
. Gb* alcuna gloria i rei ti avrebber d' elli .' 
Ed io r Maeftro/ che è tanto greve * 

À lor / che lamentar K fa sì forte ? 
fe . Rifpofe : *3 Dicerolti molto breve ; 

Quefti non hanno fperanza iì morte:. ' - 1 
E la lór cieca' vita è 2-4 tinto baffa ,- 
Che ^5'nvidiofi fon. d'ogni altra forte* ^: 

Fama di loro il mondo effer non' lafla j '-' 1 
io Mifericordiar, a6.e giirfb'zia gli fdegna.' • 1 

. Non ragioniam di lor , ma guarda , e paflV 
Ed io i che riguardai i vidi lina infegna , ; 

Che girando correva tanto ^7 ratta. ' *q 

C!je\ <r Qg«i pofa: mi pareva indegna ; 
j E dietro le venia 9Ì lunga tratta" 

Di gente , eh' i' non avrei mai creduto ; '■ 
9 £he morte taiita n' aveffe dirfatra. 
Pofcia eh* io.v/èbbfcalcud rfcbnofeitrto, j !". ?m 
Guardai > é vidi tfombr* di cbhri , 
»' , Che 28 fece .per vTicate fl grati rifitutor/ - 
Incontanetiia intefi, e certo' fuf ,' :■•.:".;•" ■ ■*" 
Cke. queft* era fa fetta de'cattivir ^ . 
,A 29. Dio fpiatenti, ed a* rieft)ict : fui . ?'-« 

Quefti fciaiyra^i , : che mai noti' fu f 3& vìvi,- r 
Erano , ignudi , e ftimolati nlòjto' 
. Da mqfcòni .,' e da ve(pe , eh' erari ivi . 
Elle rigavan lor di fangue il volto-,' - ■ " - * ■" ' ; s 
Che mifchiato di lagrime a* lor piedi' v v** 

Dà fidlidiofi- Marmi era jjt ritìnto :*- 

C 3 «jo li* ^\ 
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70 E poi 3 eh* a riguardare 32 oltre mi diedi* 
Vidi gente alla riya d v un gran fiume : 
Perch' i* diflì , Maeftro, or mi concedi, 
Ch* io fappia , quali fono , e qual cofhiroe % 
Le fa parer di trapalar 33 sì pronte» 
75 Coro' io difcefno per io fioco lume . 
Ed egli a me: le cofe ti fien 34 conte, 
Quando noi fermerem li noftri parti 
Sa la trilla riviera d* Acheronte . 
Allor con gli occhi vergogno/! e balli , 
So Temendo ', no U mip dir gji foflè grave , 
\n 35 fino ai fiume di parlar ini trafli . 
' fcd ecc<r verfo noi venir per pavé 
Un vecchio bianco per antico pflo 
Gridando, guai a voi* anime prave: 
I5 Non ifperate mai veder |o cielo : 

T vègno ì per jneparvi ali* altra riva 
ideile tenebre eterne 36 in caldo/, e'n gielo. 
E tu / che Te* corti ,37 anima viva , 
Partiti da cotefti> che fon 38 morti; 
90 M* poi eh' e* vide , ch* i' non mi partiva , 
Diffe: per altrp vie.; per altfi porti 
Verrai' a piaggia, non qui, per pattare: 
Più 39 lieve Ipgno ponvien, che ti porti. 
E '1 duca a lui : Caron , non ti crucciare : 
95 Vuoifi così cóli , 40 dove fi puote 

Ciò che fi vuole: e più non Rimandare, 
Quinci fur quete le 41 lariofe gote 
Al nocc\ii?r Atlli livida palude, 
Che'ntorno agli occhi ave' di fiamme ruote. 
100 Ma queir anir^e , $tf eran 42 iaffe e nude , 
Cangiar 43 colore , e 44 dibàtterò i denti, 
Ratto che 'ntefer le parole crude . 
Befiemmiavano Iddio , e <i lor 45 parenti , 
L' umana fpe$ie , il ij^ógq, il tempo, e-1 feme 
105 Pi lorfemenpa, e di (orsiafcirnenti . 
Poi fi ritrafler tutte quante infierae , 
Forte piaqgepdp , alla riva malvagia , 
Ch'attende 46 ciafeun* uom , che Dio non teme 
Caron dimon io con occhi 47 di bragia, 
|{9 Loro accennando, tutte le raccoglie: 
Bàtte coi remo, qiialuòau? 48 s'adagia. 
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Come d'Autunno fi levan le foglie, 
L'una appreiTo dell'altra» infin che'l ramo 
Rende ali» terra tutte te fue fpoglle, 
15 Similementè il mal iefre 49 d'Adamo 
Gittanf} di quel, Ufo, a4 una ad una^ 
Per cenni , com* augcl per fuo richiamo «• 
Così fen vanno fu per l'onda bruna, 
E aranti che fìen di là difcefe , 
:p Anche di <jua nuova fchiera s* aduna . 
Figliuol mio, diflfe il maeftro 50 cottele 

?uelli > $e muojpp nel/* jf* di Dio , 
utti con vengon qui <P ogni paefe : 
E pronti fono a| trapalar del rio, 
15 : Che la divinai ginAiaia gli fprona, 
Sì che la jt tema fi volge in difio f 
Quinci non patì* mai anima buona; 
E però fé Caron di te fi lagna , 
Ben 5* puoi fapèr ornai , 53 àie '1 ftp dir fuon? * 
jo Finito quello , la buja campagna 

Tiremp s) forte , clje {fello fpayento 
La mente di ("do? ancor mi 54 bagna. 
La terra lagrjrnofa i'iefe vento," 
Che balenò una luce vermiglia f 
j5 La qual mi vinie ciafeun fentimento. 
E caddi , come V uom , cui fonno piglia f 

Annotazioni. 

t città dell'Inferno , or* è dolore » dolore eterno, e- Jifpera* 
ione* 

x 14 giuftisia pi fina vendicativa ne tu la cagione melale , e le 
e persone della Santi Alma Trinità ( toccandone gentilmente il 
*tt la proprietà &) «ttribuaione di cìafcnedaaa ) ne tarono la 
tgione cuciente. .* . " 

i Ciò* gli Angeli immortali t e forfè i Cieli inctmtribill fa»- 
nde il ?oeta; ed io. garo eternamente, vi $ chi pretende dovei* 
ncccìbnamente leggere *t*rms f e non flcrn* * ettefo che, die* 
(li , quelle paiole ivi fcritte deb^onfi cooperare , come dette 
1 qnella porta: con vico* feto dire, che non Capette enfiti, ###r« 
ì 10 tmoq Tofano noft cflcre Col adottivo , . ma ancora awcr> 

'IO.. = . J " *Ji. '. - -» 

4 E però io din! * il lignificato di quelle parole mi reca petit £ 
m* nettò ft*e e ofciioc io, Ce deve iafeiat U ffennta di u- 
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fcirnc chiunque ernia? Quel </»>•• da t*liw)omal fi {piagale* di/m 
fidi» a intende ffi , eflcndone il ientj mento cfciariflimo , it qucll* 
efenro ù pigìi nella, fua fignìficazioné, più propria,- tornando bene 
che il colore di facile. lettere negro, À fofeo folle, quale «lino* 
go fi conveniva . 

5 Pronta ad irjtendetfè il fc/1 toccato pe*r' cerino. 

6 Tolta' via dal cuore da uria genero!* fidanza ]: toiì k Sibilìi 
ad Enea : Nunc étnimit opus 4 JButà, , nittic fttitvr* firma . 

7 DiUrofe , è qui voce gravida di molti fen fi, effondo probabi- 
le, che il Poeta, in tendeiTe qui porla eoa tutta la forza dei fooj 
ire diverfifliim figntócati , che vale » dire dal dolor tormentate, 
dì malvagità ricolme, per ifvcntura a'ngóTciofc. 

t Cioè Dio , nel còrlofceic il qnale ft^rattfmenfc la beatitudine 
confitte. 

9 Mi prefe per mano. " - 

io Perchè rachiufb Sotterra ; e pei tal «iftéflcf mi dò a *re* 
dere abbia poco Còpra detto il Poeta, r Mi m\fe 4*ntr§ alle fu 
greti coft , cioè mi ie entrare avanti okre la foglia dejl* In- 
ferno . .. *' 

ix Su quel primo afcoltar quelle Voci lamentevoli nt pianti 
^er 'cómpalTìone. 

ia Di diverfe nazioni* 
13 Quali le vuole la difpérazióné • 

24 Di fiocaggine , che loro ingroflàvala feonciàmente , ;renden* 
dola così all'organo dell'adito vie più ingrata , ma non punto 
impediva l'alzar la voce* 

is Battendo palma a palma, o percuotendo/! con la mano, meo* 
tre gridavano, il vifo, e il petto. 

itf Perpetuamente caliginoia , e rioif'^er orrido temporale , che 
stello paflà,- come accade talora quafsù: o pure non a tempo, e 
lol di notte J edme fu in terra, ove ogrtf giorno al comparir del 
Sole rifehiarafi. L* imolefe quel fen\* tempo , l'accorda con tumul- 
tui e. vuol, The. figri ifichi /regolato , 'ma vi è forfè, e fenza foie 
Ce maggiore ftiracchiatura . 

17 Terapefta ,di ventò ira pctuofò , chefollevà da terra, ediggiV 
la intorno la. poi vere 1 . 

18, ingombrata , /non fi pendo donde fròccdeiTé quel romòre , che ; 
l'intronava l'orecchie. Alcuni leggono prrtre >• ed il Boccaccio* 
fpitga'paura >oo*énf tàl»effchò, che ben -tappo rigati cagionato nel- 
la* mente del Pqetd di quell'orribile fcompiglio-/ più adattamente* 
precede alla darioftfà natagli in cuore d'interrogare pe*r vaghezza 1 
di ri/apere, che tflfa foflc sì gran fra/tuono. 

^*. YKTe*©* o4fofe ; e -pi gre , fenza 1* infamia di azioni fcelleW 
te^.e-fenza la lode < di azióni viltuofé ,• nato foio a fare numero 
ed ombra, eiìcndo la buona, o rea azione feme di buona , o re* 
$«lfbr; ••» .'. : s! ■;.■■;: ?i r - ' • •; • . . 

.1*0 Sì fiftmli'rPoeta'taa putita dr Aogelr, che nel graft'eonf. 

*■'/•: fi i età 
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4i|M»f«ftiJfci» *cutrali fen.za pigi»' partito , né feguendo Luci* 
fiero contra Dioy ne AU» .difendendo (otto s. Ajichìclcj ed è fiata 
quc&a opinione di più d'uno nei fccolj t rapa (fa ti • 

ai Che diverrebbe*, »etf belli ,• fé vi abita fiero quei tfitfi, é 
malvagi Spiriti. 

19 Perchè fi glorierebbero lopra de i neutrali gli Angeli il- 
MHi che combatterono, UAi «edei&xo con tanto meno di colpa 
nella mede (ima pena.» „., .,_ .», », 

aj I>\ccTilti dal 4fc*r« latino , ufato talora -dagli Scrittoti To'J 
foni cosi intiero in Juogp.dcr^ Sincopa to4ir*\ .. 

«4 In a*, abietto, $ajeo di viltà difonoievolc , 3 con dispregio 
(prezzata. .■•■.'..,.'.. 

25 Che riputando di ogni altra più grave la propria miferla 4 
fife foto invidiano ai-beat^ il Cielo, ma ancora, a ì dannati ì % in* 

ftrao. , ,..." '.;.... 

. af Non degnandòffi Ja MiferjcoFdia di (opevaf li. «ta quello (iato, 
uè la Giuftizia curandoli eoo aJ vo fupplicio punirli t. , vC - . 
27 Cpù rapida j che, le ù faceva torto invitandola à. quiete",' 
ponendoti con con tiauo veloce moto la lor pigrizia. panata, inde- 
gna d'ogni ripolo . .;■.":■ . f .\ . AK 

a8 Qaì il Poeta ifipflrde accennare non Èfaù ♦ ma S. Ccleftfeo j 
jì perchè l'epiteto ,di grande, più, conviene "al Papato di quello, 
dia «Ila primogenitura, di quello '* sì, perchè ppteva liconotcéré 
Celerino, che .rinunziò, quando Dante poteva aver pi? di.jo.an. 
.ni , non Efaù ftàto unti Secoli prima; sì perchè quella di Eftìl 
fa permuta , e fol quella di Ce lettino fu rifiuto; e finalmente 
perciiè nel- eap* 8. del - Pa radifp. pone Efaù per figtt/a de* reprobi , 
e dannati per ifcellerag'gjpi ]Mj(itive, non degli oziofi -, e da po- 
co. Che però* chi per rifpetto , e motivo di religione vuole in. 
tendere qdefto paltò' di Efaù, coinè il moderno Traduttore: face. 
va meglio ad avvertire il Lettore , che il poeta qui errò o.pei 
Jnaligdita- , o j>ex ignoranza : e che quel rinunziare il Pontificato 
fu grandezza di animo, non fu vjlta • E mi perdoni , fé per if* 
taf a re dall'una, e dall' altra taccia il Poeta, piùtofto fo qualche 
conto' della interpretazione benigna di fao Nipote, che riportata 
ritiova'0 predo il Gel li , con cui l'intende della rinunzia dell* 
linperc? fatta da Dioclen>no. Il P. D. , lonocerrzio Barcellini Cele* 
nino ftampcV in Milano: nel i7ai. un libro,, in cui prerendt, che 
Batte qui non pa riarie di Celerino. Qucftor e il titolo del. libro g 
che non ho veduto : Jnduftrìe filologiche per dar rifatto allo vi't.ì* 
id tamt^mà P.onte&t Ctleftiao V.. e- Mirar* dm éb**e : fatte Dante 
AHgkitrb credute c^nfmrp ièlla, telehre rinuncia fatt* del ntitfim* 
$*»#• • 

a»> fon capaci-dì operate ,nè bene, né male; e peto non buo- 
ni ne: per Dio, né per ij* Diavolo di Dio nemico. 
50 Perchè non ufarono mai della vita in operaie. .»j 

jx Succhiato da vermini fchifefi , che faccan oaufea. 
la Più in là da quefli lontano , 
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Il Coti deftderofe di pattare ili* altri vite, carne mi eomptrF, 
(cono al bai lume di quefta luce rofea , e nebbiofa • 

j4 Mani tette, • 

j$ Mi pQitai fino al fiume fenza dir parole, ritenendomene la 
vcitoijna, e il timore d' infetidirlo. 

1* In ogni Corta di tormento, 

j* Tu, che non fei motto, ma viti in corpo, ed iq anima; 
ovvero anima ? che tieni in vita coteftp corpo. ' 

38 Quanto al corpo •. 

19 Dicono f Cementatori, che alluda alla barca , che trafporta 
l'anime ài Purgatorio Ciato a. ma non redo, come ci entri quetV 
allufione.* e poco a proposto fi direbbe, che vada per la ftrada, 
che al furgatortp copduce, a chi rìfolutameure vuol ire allMnfer. 
do , come di fatto, fenza paflare quella barca , vi va . fili lie- 
ve, cioè da non arlbncUrft col caricarla di un corpo pefaate , qual 
era Dante, a differenza <}i quell'ombre. E'prefo da quel di Vir- 
gilio ; Gtmuit M ftndere cjmbd fnpilh • 

40 Nel Ciclo ,'£ovc abita Dio, che può ciò, che vuole. 

41 Ricoperte- di fetta barba, la quale initm^^nttm $en*t fu det, 



ta gi| da Apuleio lib. j. met. 
4»' Spogliate oV< 



'corpi, e ftraecjie, e afflitte. 

41 Accorciamento, in cui rrftriagefi J f intiero <*ngUr*t*. 

44 Effetti di paura', q di rabbia cagionata dalle difpietate pif 
iole, che furono: N$» ifptr*n m*l vedtr U CUU. 

4* Gl'immediati , e \ mediati loro progenitori , e il luogo, e 
il tempo ficl loro nafef mento • ' ' ' 

4* Appettandolo con brama di farlo piangere , e puoire ," con. 
forme a! demerito dei- (noi rei portaménti; 

47 Che fembravano due carboni accefi . 

48 E o va lento, o Ila a bada» o cerca nella Barca il fi to pia 
agiato, e comodo. ' 

4# Quei reprobi difeeodenti d'i Adamo (aitavano ad uno ad uno 9 
fecondo ch'eia loro accennato {Ja Caronte, dentro la barca, co* 
me gli uccelli ù gittano al pretafo , o al bofehetto , alletati dal 
canto degli uccelli di gabbia , La fimilitudine Copra pofta è piglia- 
ta da Virgilio, in cui trovati al libro Vi. 

50 Cortefe, perchè rif pende aderto all' Interrogar ione fattagli 
da Dante fopra t SL**l ffinme l* f* furtr sì fr&*f , conferme gli 
aveva promeflb : U c 9 f$ ti fin c\*t$ Su U trijtg, rlvkrs di deh*? 

ffSft» ' 

S r doirta tema delle pene fi e angia Hi defiderio di follecitameo- 
te (offrirle, per isfiiggjre con quella pronta preftesza un più rigo, 
jofo (degno della (evera Giuftizia , ' ' 

5 a Cioè a dire, che non hai peccato ili* anima, che lei anima 
gratta ,' e ^uona » onde hai piuttosto ragione di confolarti del do* 
lerfi, che di te ha fatto. 

sj il «he equivale qui a *°# 9 efr futi /uhm, cioè fis*\fit* . 9 fi 
*«f/f# d»>f • 

« So. 
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$4. «rttiflteadis &****• mi n§ rìwmmhr*; noo elcadocfeeunaciy. 
11 femplicità di taluno T i ti ter p retare , che Dame , da cip fide que- 
ftt frettatolo » finche lo deferire, noo a ve fife aui anco*^ ««cipga» 
tt U fronte da quel fudor freddo, E onte è talccoftai ,c|lt?ao~ 
}e egni Dottore al lato manco . 

g a h T .0 iy, 

Dtjfat* 1/ 7*tf* da un \uono , e feguendo oltre cén f* 
fua guida, difenile nel Limbo , ch % e il primo cer- 
chio tifili 'Infèrno , 'dovi tryya V anime 4* coloro, i 
quali benefit virtuof adente yiveffero , e non aveffe- 
ro ad ejfere puniti di gran peccati ; nondimeno per 
non mere ovato batt^hmo, non meritano il Tara* 
difo.Indic condotto da Virgilio > per difeendere al 
fecondo cerchio. 

RUppemi 1 l'alto fonno nella teda 
Un greve tuono, sì chTmi'rifcolTi, 
Cóme perfon*, che p^r forza è defta: 
E T occhio ripofatq intorno paoffi , 
5 Dritto levato, e fifo riguardali, 
Per CQpofcer Io loco dov'io foffi. 
Vero è, che ! n fu 2 1^ proda mi trovai 
Della valle d' àbiflb dolomia , 
Che 3 tuono accoglie d'infiniti guai, 
io Ofcura,' profonderà, $ pebulofa 

Tanto, che per ficcar Io VifQ 4 al foodq 
T non yi difc?rnea veruna cofa . 
Or difeendiam quaggiù nel éieco, mondo > 
IqconjinciVl poeta, tutto; (morto: 
15 I ■ fatò primo , e tu farai fecondo .. 
Ed io , che del color mi fui 5 accorto , 
Difli; come verrò, fé tu paventi, 
Che fuoli al mio dubbiare effer conforto f 
Ed egli a me: L'angofcia delle senti) 
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io Che fui ?n§eià , nei t:;o m; crìpse 
Otte*- 1 * pteu , che Cd 6 per remi reati . 
Andxam , die h via hicgi 7 ce l'efpigce : 
Coil fi nule' «Se così mi :e" latrare 
Nel primo cerchio , che T aiUTo ci^oe . 
i> Qjjti, 9 fecondo che per ascoltare ? _ 

&on avea pianto^ io ma che di ibi pi ri ^ 
Che 11 T aafa Mero* tacèvan tremare: 
£ ciò avrenìa ci cjg* 12 fenza martiri, 
Ch'ayefn Je tsrbe, cif eran 13 molte ^ e grane 
30 D'infanti, e ài femmine, e 1* di Tiri. 
Lo buon maeflro a me : Td non dimandi , 
Che fpiriti fon quelli ;■ eie tri redi ? 
Or to' che fappi , innanzi che pia 1 5 and: , 
CiT ei .non: peccare: e s'egli hanno 16 mercedi* 
3$ Non bafta, perebbe* non ebber 17 battefmo* 
Ch' è poita della tede , \ht tu credi ; 
E fé furon dinanzi al Gritrianefmo , 
Non adorar debitamente Dio : 
E di quelli cotai fon io raedeftmo ; 
40 Per cai difetti, e nori per aitro il rio, 

Sema 19 pèrduti , e foi di tanto 20 offefi ; 
Che fànza fpeme vivemo in difio. 
Gran duol rat prefe ai cor, quando la *ote£ : * 
Perocché gente di molto valore 
45 Conobbi , che 'n quel limbo eran 21 fofpeh ^ 
Dimmi , Maeftro mio > dimmi , fignore , 
Comincia' lo , 22 oer volere efler certo 
Di quella^ fède, caè vince ogni errore: 
Ufcinneraal alcuno o per fuo merco , 
50 Q per 23 altrui, che poi fbfle beato ? 

E quei. 24 che'otèfe'l mio parlar coverto. 
Rifpofe: Io era 25 nuovo in quefto flato; 
Quando ci vidi' lenire 26 un poffente 
Con fegno di vittoria incoronato. 
55 Traffici 1' ombra- del primo 27 parente , 
D'Abef fuo figliò, è quella di Noè j 
Di Moisè ./ègida , e ubbidente ; 
Àbraam patriarca.., e t>avid Re : 

Ifrael it con fuo padre, e co 1 fuo' 29 nati, 
éò E cQn Rachele 30 per cui tanto fò: 
£ altri molti , e fecégli beati: 
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E vV, che fappi , che dinanzi ad elfi. 
Spiriti umani non erari 31 fàlvati. 
Non lafciavam jx J* andar;, pere h' e' diceffi , 
f»$ Ma paflavam la feiva tuttavia , " . 

La 33 felva dico di /piriti fpefli •» 
Non era lungi ancor la noftra 34 via 
Di qua dal fommo , quand'iridi un foco, 
Ch* 3 % emifperio di tenebre vincia . 
;c Di lungi v'eravamo ancora un poco; ? 

Ma non sì , eh' io non difeerneffì in parte., 
Ch' 36 orrevol gente pofledea quel loco . 
tu , eh* onori ogni feienza , ed arte ; 

?uefti chi fon , eh* hanno, cotanta 37 erranza J 
he dal modo degli altri gli diparte*? 
E quegli a me; L'onrata nominanza, • 
Che di lor Tuona, fu nella 38 tua vita , 
Grazia acquifta nel ciel, che sì gli avanza * 
Intanto voce fu psr me udita; ■ 
So Onorate V altiflimo 39 poeta ;mèàì 

L'ombra fua torna, ch'era dipartita. . 
Poiché la voce fu reftata,,© queta, 
Vidi quattro grand' ombre a noi venire; • 
Sembianza avevan né trifta, 4® né lieta, 
*5 Lo buon maeftro cominciò: a dire > > 

Mira colui con quella. fpada in mano, 
Che vien dinanzi a' tre, 41 sì come fire* 
Quegli è Omero poeta (bvrano; 
V altro e Orazio 42 iatiro $ che viene , 
90 Ovidio è il terzo, e l'ultimo é Lucano $ 
Perocché ciafeun meco fi conviene 
Nel 43 nome , che fonò la voce fola; 
Eannomi onore, 44 e di ciò fanno bene < 1 
Così vidi 45 adunar la betta fcuoia 
95 Di 46 quel fignor dell' altilfimo canto, 
Che fovra gli altri, com* aquila, vola. 
Da ch'ebher ragionato >n fieme alquanto a 
Volferfi 47 a me con fa luce voi cenno; 
E *J mio maeftro farri fé di tanto : 
100 E più d' onore 48 ancora affai mi fenno > 
Ch'ei sì mi feeex della loro fchiera, 
Sì eh* i' fui fedo tra cotanto fenno . 
Così n' andammo infino 49 alla lumiera , 
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Parlando cofe , 50 che '1 tacere à beflo ; 
io $ , Sì cora* età *1 parlar Colà ; dov' era . 
Veiiimmò al pie d'Un nòbile cartello; 
Sécce folte cerchiato. d'alte itotira, 
Difefo /ntói-no d'utf.bef fiumidello . 
Queftò t&flànimo; 51 coffcé terfa. dura: 
iio F^eJr fette pòrte intrai con quefti favi: 
tìiugnemmò ih prato di frefca verdura : 
denti v'eràii con occhi tardi e gravi» 
Di grande autorità ne' lot fembianti : 
Parlavan ràdo con voci friivié . 
Ì15 Tràemnldci $i così dall' dn de' canti 
fil luogo aperto ; luminofo , e alto ; 
Sì che tède* potea* tutti quanti i 
Colà diritto foprà *1 5} vetìè fmaltd 
Mi far itìóftrati èli $5 fpirti magni, 
ilo ,,Ché di vederli in tiie ftèflb n'efàlto. 
I* vidi, 56 Elèttri con molti compagni, 

Ttà* quìi cohòbbi ed Ettore;. ed Ènea; 
. Cefate^af-mató con gli òcchi $7 grifagni; 
Vidi 51 CammiJla , e là Pentefilea 
125 Dall'altra parrei é vidi'! Re Latino, 
Che con .Lavirìà foà figlia fedea. 
Vidi kuèl Érdéo, che caccia Tàrquìno , 

Lucrezia , Julia ; Jtfàr£ia ; è Corniglia 
., E fplo 59 in. parte vidi '1. Saladino. 
230 Poi che 'nnàliàì uh pòco pia le ciglia > 
Vidi tòl matéftrci di cólo* che fanno; 
, Seder tra filofbficà famiglia., , 
Tutti V iihviiinti i tixtti onor gli fanno. 
Quivi vHT io e Socrate ,\ e Platone, , 
Ui _ Che 'nnanzi agli .altri, più prèflo gli forino . 
Democrito, che 'i Mondo 6t a cafo porte, 

Diogènès , Anaflagora ; e .Tale ; 
... Empedocle^* Eraclito, e, Zenone: 
È vidi L'I Buono accoglier 6i dei 4}uale, 
140 Diofcoride , dico ; é fidi Orfeo,* 
Tullio i e tino i e Séneia borale : 
Euélidp gèoftitfra * e Tolommeo , 
Ippocraté ; Aviéeniia ,• e Galiènò ,* 
. Averfofs 6j , chte '1 gran contènto feo é 
US T non poffò tìtiit 4i Vitti appieno ± 
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Perocché si mi 6*- caccia *I lungo Cerna i 
Che molte folte al fatto 65 il dir vien «eoo 1 
La 66 fefta compagnia in dno fi (cerna i 
Pet altra tn[i;nii mena '1 favid duca 
150 fuor 67 della cjufcta 1 if èli' aura che trema: 
' £ vengo in parte * óté non è * che luca . 

Annotazióni. 

i Qui àìf f*— M*» io, che veglia ignificaré profondo ìéX 
tergo , che ha parimente- U Cede riti capo » e fu cagionato dillo 
fmairimcnto .di ipiiiti , che )ò iorprefe al quel balenar improwi* 
fo, che ciaicnn fentiràcoto gli vinte, rammentato nel fine deH*.«U 
trò canto: tinto più, che fé nftunlnierrtetidetormcifràio A rotte, 
eoo vi avrebbe luogo quell'ottimo ve rio: È ioidi, emm* /*««■,* 
c%\ f*mmé fgH*Ì il quale (oTarr. cri te indica fouaigliania , coinè ma. 
ei&tamerrte fi vede io queft'altrtf , che parimente è l'cfliiano del 
canto" j. E Cdddi , fTfi* c$rp§ m$rf e*d* . 

1 Mi rif rovai all'altri riva di Acheronte, avendolo panato, non 
io conte, fu* li proda (fella valle infernale • 
. ? Un f«o*o,e rimbombo di liìnefitevoli voci; che raccolte in. 
Heine pei hi ripcrcumone facevano* in quella chiofa concavità, 
come un tuono 4 ... 

f fez quanto procu ratti di fidarvi ben dentro rocchio , che io 
«ori credeva mai avervi egli ficcato fino al rondo la farcia, come 
anerHcé aHeveranteàicnte taluno j perchè oì/#, io lignificato di 
potenzi vififa, non ritróvo Io nella Crufca • 

5 Del color pallido 4 onde appariva net Volto fmorto. 

6 La compiBìone mi cofojtifce di pallore il volto, che poi ttf 
totefpcrri effér timore , e* * tinture l'atrtibuifci « 

7 Ne folleclt* ncH' andare fpeditamente 

• £nrrò il pruno, è poi fé entrar me né! primo cerchio dell* 
attento di là' daf flu'me, ma fecondo della valle. 

$ per quanto ù può afcoha're , non vi era pianto , che di* foli 
&fpir1, non ifpargenoVvifi lacrime. Quella maniera di dire, per 
*fcdtd¥é< è come una fpécie di E li hi, cui fi dee io qualche mo- 
oo frfpplire , e vale : Secondo e* he mi parve d'intendere in* afcol. 
«odo. 

ro Ma che è ufi niodo di dire più Lombardo, che Fiorentino', 
€ ighifica /• »•• *#«> o il mm è fuor del (uo fit© -naturale, e 
étfc far fi la contrazione così ; non avevi , che pianto, mi di 
iefpM. . . 

it I quali impetuofi fofpfri agitavano l'aria di quel? dogo eternò, 

la? Afflizione di animo fenza pena di feofo , e tormenti nel corpo , 

ij Molte in numero', grandi iù' qualità. 

1+ Di Uomini già? ratti % e di età matura'* 

i* Pai veiho *»«W denteate di alcune voci, che foglino pi» 
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io foppHrfi dal Verbo vsdtrt, avendone l'ufo di quefti due fot- 
maio già mnp foto « ' , 

ié E fc hanno periti pei le. loco virtù morali, quefti n,cn ba- 
cano a farli fai vi; così il Vellutcllo, il Ladino, il Volpi: es'o> 
fiato perdonalo JorQ 1* Inferno , perchè non furono viziou , que- 
fto^non balia a' 'Jàflt diti; pcKAè^ec. così il Daniello/ e il fj 
d'Aquino, 

17 Una delle prime cofc ncceiTarie per falvarfi , che propone In 
fiorirà Cantai e foia reta Fede;, e per cui fi elitra nel .grembo dff 
Santa Chiefa : e qnefti dopo la foa inftìtuzione vifTero , o fin 
viflero innanzi, non adorarono Dio col dorato culto, comefrcev 
no allora gli Ebrei, ma idolatrano bugiardi Numi . , 

it E non di altro delitto fon reo . 

1* Siam fenza fperanza\ alcuna di Calate , e felicità» 

a© E folamcnte tormentati in que&o, che viviamo eoo avoca, 
ftaH-animo no gran defiderio ideila gloria tenia fpcranza «Icona dj. 
confegairla. 

xt Stava a ocl Limbo né Calvi , né dannati : frfofi fi accorda 
con gente. 

aa Non per certificarli della Fede, ma per certificarli per via 
ancora di feienza, e fede umana di ciò, che già teneva pei Fe^l 
Divina, che il Poeta riconofee, e confetta nonfoggetta ad errore, 
aozi di ogni errore diftruggitrice • -La Traduzione latina fa quìnò* 
co onore al Poeta» trafportandolo male finn* fides n% nutet • 

aj O per merito altrui, e pafeò ad efler beato fu in Ciclo» 

*4 Inrefe, chefenza ef prime rio chiaramente io l'interrogava del^ 
la fcefa di Gesù C"$o al Limbo, quando liberò le anime de°S*i 
Padri . 

2$ vi era venuto di poco; poich'erro p a flati Colo 50» anni do* 
pò la morte di Virgilio. 

25 Gesù Crifto trionfante • 

27 CondutTe via feco 1* anima. di Adamo. 

a» Cioè Ifacco, e Giacobbe, detto ifracle dall'Angelo, che fot* 
to con lui; da coi poi i popoli dalle dodici Tribù da eHo difctftt 
denti furono detti lf raditi, 

29 voce latina, i Figliuoli di Giacobbe; da i quali pigliarono, 
la loto denominazione lo dodici Tribù i fecondo che derivarono* 
ritenendo ciaf cuna il nome proprio progenitore • 

1% Servendo a Labano 14. continui anni per meritarli Rachele 
io ifpofa.i 

31 Erano in luogo di falute, ma non in luogo di beatitudine é 
oè fatiti al Cielo* 

32 Non ci fermavamo punto , feguitando a camminare avanti, 
con torto ch'egli ragionane. 

. |j Selva la dico, non per li folti alberi» ma per gl % infiniti, fpì* 
riti affollati, che vi erano. 

j4 Non ci eravamo per lungo tratto dì Grada ancor dffeoft a ti 
^alittogo, ore mj otcfeil fonoo t odore dal (91100 mi dcftar\ che. 
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k la ripa Acheronte!. Lt Crnfea fero non legge fanne coi più % 
ma /fa»»*, e viene così in diveifa maniera a dinotarti- rifteffe 
fcógo , eflèndo la fora mira di quella ripa, ove lo Copra ffecc il de- 
l^t», e iJ letargo, da cai fi difeende al primo cerchio. 
35 Viacea quell* Emifpcrio tenebroso , con illuminarne quella tal 
; Mcteefpazio; e ciò non fenza contratto, equafi recìdendo colla 
lai/are alle tenebre , che parevano come a modo di nebbia affol. 
J j Irf d'ogn' intorno. 

5 li Degna di onòrea «rreW* fincope di onore vi* , come l*«rr*»« 
" U, che- vien dopo., è- fincope di tnernn^*, e V eurstn di entrata . 
■* j7 Onorcvolezza, che li diftingue dall' ofeura maniera, in cui 
Virpn quegli altri, cioèi bambini morti fenza Batt efimo, o altro 
* antico Sacramento equivalente . 

' j3 Cioè a dire nel* Mondo di fopra, ove tu vivi, e ìi (enfoè: 
| Cqacgli a me rifpofe, l'onorevole fama* che rifuona di loro nel 
' Koodo, sì- gli avanza, fofra gli altri , e li' fa comparire di gran 
iooga maggiori, e più ragguardevoli. 
'ja Cioè Virgilio, ch'era partito vi» di qua, e ora tra noi ri- 
tti», 

40 Con fembianza non trffta ,. perchè non in $eaa y non lieta- , 
perche non in gloria . 

41 Li precede avanti, come loro Signore, Omero va inaimi 
Barrando in mano la fpada, perchè primo di tutti cantò in verfi 
eroici guerre faoguìnofe • 

42 Satiro pcrjcomponitore di Satire : 1* altro , che viene, è Ora» 
zio , cioè quello , che verfo noi fi accoda , ad Omero più vicino • 

4j Conviene meco nel nome di Poeta , che concordemente prof, 
ferirono tatti a una voce , quando; di (Fero ; orniate l % ultime Pee* 
f«, effondo e Mi tutti Poeti, come fon io. Voce f§U usò ancora 
Marziale per voce di molti, che gridino infieme lo ftcfib, nel Ir* 
bro degli fpettacoii: Yex iiverf* /«»<*, populerum efi vex téme* 

■M. 

44 Vanno bene; perchè a quelli della medefima profòf&oneilde» 
le afille xifpetto , e non aver invidia • Quefta è la ragion vera , li 
qialeiafcla qui d'addurre ihPoera, com'è fovente in ufo di fare, 
per non invidiare al Lettore il piacere di ritrovartela tutto da fé, 
come fé ne dichiara nel fecondo del Purgatorie: T* crete , deche* 
cU tu per te ne cerchi je non mai quella addotta da un altro Co- 
•ntatore, che fi tiene per uno dei più folenni .* Fanne bene ,*«*• 
#M U mi* eccellente f> merita. E chi- non vede, che da quefta ne 
rifultesebbe una mancanza notabile di buon coftumcJMaquefti Lo- 
catori di fé mede fi mi moftrano di non /accorgerli , quanto .difdicc» 
iole cofa fiano nella propria bocca glif encomi . 



.} 45 Bice adunar per adunar fi: come aprir per aprlrfi ditfepttril 

2.ual chiufe in erte fuel purpurei fe~ 
tepide , $ il ria Cirft*te nutre , apri* 



CaCa in quella vaga terzina : jQual chiufe in erte fuel purpuree fi$- 
te, Cui laura d«/ c#| a il Svi 



fra Verha frefeat 

Teme /• B «** ^V 
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+6 Di Omcx* kveotor del vcifo eroico, e maeftro del canto pjk 
fublime • 

47 Si voltarono verfo di me in atto, e in aria di chi fatata |f 
Virgilio con un forrifo die snoftra di g adire tanta lof degnazioni 
verfo di me • Il Vocabolario della Cxufca quel di ;*»*• f piega fem- 
plieemente di dì alla voce Tante • 

48 Che il fcrnplicemcnte falutarmi . perchè mi . aggregarono $1 
Attamente al loro ruolo , che tra perfori e di tanto iapcre fai d$# 
chiararo pei il fcftó non puf di numero, mi ancori di qualità^ 
{operanda, mercè loto, e eia che da loto apprefi, ogni altro 
tasta* 

49 lo quello fpaziò abitato da qaeft' illuftri Pcxfor.aggi £n dove 
durava lo fplcndore detto di Copra» 

90 Imperciocché qui rammentare farebbero atfatto fuori del mio 
proposto. 

j 1 Siccome eia bello , e conveniente il parlarne > dove fé ne 
parlò * 
. sa Lo fuadamme é pie afcmtto . 

51 Ci ritirammo ir) difparte in un luogo fpaziofo; partimmo 
da un de' canti » ove eravamo, e andammo in un luogo aperto* 

54 Su quel fuolo erbofo. 

$9- Quegli fpirirf generofi di tanti Eroi, che il foto aver avo* 
tt li -lotta di vederli mi fa montare in fuperbia ,- o pure al ve/ 
derli, e contemplarli con compiacenza fento dentro me fteflb in* 
oalsacfi il mio animo* e farfi defiderofd d* imiurc tanxa magna* 
ajrnjta, 

%6 Tatti i Comentatori riconofeonò quefia Elettra per quella Fi* 
glinola di Atlante moglie di co rito Re d* Italia , che di Giove gè. 
aere> Dàrdano fondatore di Troja: e con ragio«e, perchè viene ac* 
«•mpagnata , e corteggiata dagli Eroi della difeendenza di Darda* 
fio, Ettore i Enea, e Ce fa re, che da Enea rjcohofceva la fuaori» 
gine: Né fet tur pulcr* Tr»janut •rìgìnt C*fdr< Solo un Moderno feri* 
sa addome ragione alcuna contro il comun parere , dice eflèr que* 
fta anxi l'Elettta Figliuola di Agamennone* e Clitenneftra , dal 
home della quale intitoli Sofocle una fùa tragedia, che ancor fi 

$7 Lucidi, è riiplendenn , come quelli delle Sparviere. 

tt Cammilla donzella guerriera, figliuola di Metabo Re de* Voi- 
tei i che combattè A favore idi Turno '* Pente file a Aggina delle Ami* 
soni» che andò id fpccorfo de* Troiani % e fu uCcifa da Achille'. 
Latina Re degli Àborigirti, Padre di Lavinia pfomefia per ifpofaa 
Turno 4 me accoppiata poi in matrimonio ad Eriea . Bruto Luci* 
Junio e* non Marco* come dice un Moderno) checacciòdi Ro'/ 
ina Tarqùinio Superbo, e diede alla Patria la libertà . Lucrezia 
moglie di Cofiatino violata da Scf. Tarquirijo figliuolo del Super* 
bo, la quale fi nccife per atteftare lafua innocenza» Julia figli' 
noia di Ccfare, e moglie di Pompeo il grande A aman «filma del 

Ma. 
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Multo . Mania moglie di Catone Uticeofe ceduta da quello per Mo« 
glie ad Ortenfio, mólto il quale, ritornò al primo Marito. Cor* 
éélia figliuola di Sci prone Affrica no il maggior* /e moglie di 
Clicco , donna di rara prudenza, e facondia, 

S9 Solo in d rf parte , e perchè pochi di quelli generazióne Mt<& 
jnenaoa ibnó ftati eccellenti / e pèrche; quei fochi furono' da Sa- 
hdiòó di grarY 4 fùnga fu pereti . tftf quefti Sol da no di Babilonia 4 
tteireggioT contro Guido Àe di Gerusalemme, é lo vinfe in batta- 
glia, e fiittòlo pn>ioÉc , lo* fpojliò det ftegno . 

gó Cioè' Ariftoreìé ttagìrira, Principe della fetta ferìparetk*, e' 
in 1 tilòfofi il fiiU famofò rhaeftW df tutti i dotti • li , f «trite** 
jerò' nel Trioifro dell* 4 fimi dà* la Palma fòpri d'ogni altro a Pia- 
feft: V»lfimi d*. Éiàm àtimtd , è vidi H*f, CU' ti 4N»{/*/rfor4*r»* 
iifm ff«/' ^/W, «4' 4«*" <«*«■** * **' À*l Citl% i 44 fi 
àrìfrfU ft fU* 4 félté infuna ,. .. . 

fifone Atto IT cefo $ct accozzamento fortuito* di atomi lo mu 
aeratili. 

§g Cioè eccellente inveltigatore delle qualità, proprietà', e Tir." 
tu dell'erbe,' piante, pietre, e raccoglitore col' riportarle , < in- 
finirle oc' fuoi libri i 

6j Àvèrroe Àrabo» £er avete inrerpetraiéY é dichiarate tutte le 
òpere di" jftHlétcJèj detttf il gran Cementatóre,. 

6+ Mi (UniQlaad'frc Ivan ti, e ih' affretta il rnoltifllmo V che" mi 
limane a dire/ ond* è, che ce. 

«Y \ì riftretto dire é f decimo" non giunge a ben dichiarare tut- 
to iì foggettò V né pua arrivare a rat ricordo di tatto quello', che 
fidi. ..... 

€€ Cioè noi; ch'eravamo fei^iri compagni* inficine, reftmma 
a due /partendo ìp dietro a Virgilio mia guida per altra Àrida , 
e lafciando quei Ritiro toétt iri quel lòrq proprio luogo • 

fi Furo* dèli 1 fri* <Jttiet*V t tranquilla del primo cerchio M 
iriè comniofla, d'agitata del fecondo , óve fon puniti i lufliiriotty 
e da quel luogo UlUtaibittf in altro' ofeìtro, óve «ola con e, eh* 
macav 
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12, -P'iZiL' INFERN© " 

^"''••.-- c a- n t o ' v? 

Jif « &Q M È H T Q". 

Torve hne Dante nel fecondo cerchio dello Inferno , <r 
entrar* del quale, trova Minos \ Giùdice di effo l 

: ferivo ,. da cui\ i arnjpo&ìto , cV : . egli ; debba guardi 
re-: nella guifa c# ei<ii*ntri . Qnivi \.vede , che f 
no guniti i Luffuriofi\ la pena ^e\qu^fi è P effei 
ìbrméfìiati di continuo" d* crudetijfvnì Sventi fottv.< 
fettrof tenebrofo aere : Fra queftì "tormentati ria 
nofee F^àncefca cFtiftmlw, per ìà'fiéta della qtu 
h ^ e r ìnfi^m dì T^aolo fuo cognato ^ cadale \n ter) 
?r4/nortit<K,. '.....' 

COA di/fcefl- del cerchio i priroajo • ^ • 
Giù nel fecondò, phe 2 mefi lttojjpr cinghia , 
,fc " E tanto più dolor, che j pugne..** guàjo . 
„, .ftfLvvi Minps orribilmente,. e 4 Tinghi^: ' 
j • Efanajna iJe eojpe qeir entrata .j. ."'^. 

Giudica, e manda, 5 fecondo eh* avvinghia , 
-*• " f ttco ,* «he quando 1* anima. 6 mal: nat* : 
t .i*!*; j,{ V ien dinanzi ^ 7 tutta fi cattfefla.: . 

',E 8 quel cortòfcitor del te peccata, « ^ 

f ft.i . W** qùa.1 ; h#&<? ;d* Inferno è s da 9 effa ; 
.-, . \ Cigne^CQn fa focta tante volte ^ 

Quantunque io gradi vuol che giù fiaraefli, u 
Sempre dinanzi a lui ne danno molte : 
Vanno xi a vicenda ciafeuna al giudizio : 
15 Dicono, e odono, e poi fon 12 giù volte. 
O, tu , che vieni ai dolorofo ofpizio , 
Difle Min os a me, quando mi vide, 
Lafciandò 1' atto di cotanto ufizio , 
Guarda , conV entri , e di cui tu ti fide : 
20 Non t'inganni l'ampiezza dell' 13 entrare. 
E 14 '1 duca mio a lui: Perchè pur grigie? 
Non impedir lofuo fatale andare: 
Vuolfi cosi colà, dove fi puote 
Ciò che fi vuole; e più non dimandare. 
iS . Ora. incominciap lg dolenti note 
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A fàrmifi fentire : or fon volito 
Là, dove, molto 15 pianto mi percuote . 
T venni in luogo d'ogni live 16 muto y 
Che mugghia, come fa .mar per,rempefta * 
)o Se da. contrari venti è combattuto . 

La 17 bufera infernale chetai non 18 reAa, 
Mena gli fpirti con la fu& 19 rapina, 
Voltando, e pe*co tendo gli, moietta v 

Quando giuogòn davanti alla 20 ru^na: . 

\$ Òuivi Te -Arida * il .compianto., ,e '1 làjriefctó •* 
, Beftémmiaji. quivi la virtp divina • 
Intefi >..ct a- così tutto tormento" { 

Eraii dannati I.peccatqr carpali, , 

, Glie la ragion 21 fommettopo al talento * 
fc E come gli fior nei, ne pórtan 22 J' ali 

Nel freddo tèmpo a fchiera larga e piena g 
Così quel fiato, gli (piriti mali 
£>i qua , 4i là , di . giù , di fu gli mena : 
Nulla fperanaa gli conforta mai 
? , Non che di pofa ì ma di minor péna^ 
E come i gru yan cantando lor 23 lai, 
Facendo in a*r di te lunga ri§^ , 
% Così vii; io v$hir * traendo 24 gua4 , 
Ombre portate, dal la detta brigai- o 

perclr' io diffi ; Maeftro , chi fon quelle. 
Genti , ebe l'.Aer nero sì gaftiga* 
La prima di. color , di cui novelle 
Tu vo' fafcer * mi. difle quéjgli .25 allotta /* 
Fu 26 Imperatrice di molte favelle, 
y A vizio di lufluria fu 27 sì rotta., . . 
Che licitò .28 fé licito in /uà legge , 
, Per torce il biafmoj in che èra condotta. 
Erir.è Semframis ,- di cui fi legge , 4 
Che fuccedette a Nino , £ fu fuà fpofa : 
& Tenne la terra 29 cheM Spldan corregge.' 

L'altra è colei, che s'ancife, \o amorofa, 
' E ruppe fédg al cener di Sicheo : 
. Poi è %i Gleopatras lufluriofa . 
Elena 32 vidi,- per cui tanto re». , . 
5 Tempo -fi volfe : e vidi'l grande Achillea 
Che 33 con amore al fine combatteo . -. 
Vedi 34 Paris* 35 Trillano :,e più di matte 
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Ombre moftrotomi, e nomino! Je a ditp ? 
Ch* amor di noftra vita dipartine . 
7p Pofcia eh* j* ebbi jnio jl dottore udito 

Nomar le donne antiche , e i cavalieri , 
Pietà mi yinf$f, e fui quafi 36 fmarrito.. 
r cominciai? Poeta, Volentieri 
". Parlerei 37 a que'dno , che 'nfieme yanno , 
75 E pajon sì 3* al vento efler leggieri f 
Ed egli a me*; yedraj, quando faranno 
Più preffo a/njji; e tu allor gli prega 
Per ^uell'antor 39 ch'ei metta i e quei yerranno 
Si torto, coine'l tento a noi gli 40 piega , 
pò Moffi la voce : Q ànime affannate, 

Venite a fior parlar, s'altri noi piega. 
Quali colombe dal fU/b chiamate. 
Con l'ali aperte e ferme al dolce nido 
Volan per Taer dal 41 voler portate; 
2$ Cotali ufeir della fchiera, ov*£ Dido, 
A noi venendo per J*$er maligno; 
Sì forte fu J* affettiiofo 42 grido . 
Q 43 animai eraziofo e benigno , 
Che yifitando yai per l'aer 44 perfo 
90 Noi, che tignemmo'i mondo di 45 fanguigoo. 
Se 46 fofle amico il Re dell' univerfo , ' 

Noi pregheremmo lui per h tua pace , 
Poe* hai pietà del noftro mal perverta 
Dì quel eh' udire , e che parlar ti piace : 
95 Noi udiremo, è paleremo a yai, 

Mentreche'l yenjo, come fa, fi tace* 
Siede la 47 terra, dove nata fui, 
Su la marina, dove* | pò difeende. 
Per aver pace co'feguacj fui . 
100 Amor, eh* al cor 48 gentil rateo s'apprende, 
Prefe 49 coftui della bella perfona , 
pbe mi fu tolta , e *1 mo4o ancor m' offende «. 
Amor, 5<>cji*a pulì' amato amar perdona, 
Mi prefe del coftui piacer sì forte, 
}05 (Che, come vedi, ancor non m'abbandona. 
Amor 51 conduffe noi ad una morte: 
Carina 52 attende, che'n vita ci fpenfe: 
Quefte parole da lor ci fur porte . 
. pi ch'io'ntefi quei!* anime 53 offenfe, 

' ■ \\ - . «9 qhir 
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ti» Chinai 'I vifo», e tanto *I tenni baffo; 
Fin che*! poeta mi diflfe; Chepenfe.* 
Quando rifpofi , cominciai ; O laflo, 54 

Sianti dolci peofier , quanto difio 
eoo coftoro al doloroso paflb / 
! usPo'mi rivolfi a loro, e parla' io 

E cominciai : Francefca , i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno 55 trifto e pio • 
( Ma dimmi; Al tempo de* dolci fofpiri, 
. A che, e come concedette amore, 
D; : no Che conofcefte i dubbiofi definì 5* 
j Ed ella a me : Neffun maggior dolore , 
Che ricordarli del tempo felice 
Nella miferia , e ciò sa '1 tuo. 57 dottore » 
Ma s'a conofeer la prima radice 
nj Del noftro amor tu hai cotanto affetto. 
Farò , come colui , che piange , e dice . 
Noleggiavamo un giorno, 5$ per diletto, 
Pi Lancilotto, come amor Io ftrinfe: 
? Soli eravamo , e fenza 59 alcun, fofpetto • 

ijo per più fiate gli occhi ci fofpinfe 

Suella 60 lettura , e fcolorocci 'i vifo : 
[a folo un punto fu quel , che ci vinfe . 
Quando leggemmo 6z il difiato rifo 
Efler baciato da cotanto amante; 
135 Quefti, Gz che mai da me non fia divifo*. 

La ciocca mi baciò tutto 63 tremante : / 

Galeotto 64 fu il libro , e chi lou fcriffe : 
Quel. 65 giorno più non vi leggemmo avance*. 
Mentre $6* che Trino fpirto quello diflfe , 
mq L* altro piangeva sì , che di pietade 
I* venni men , così com % io morifle § 
E 67 caddi , come corpo morto cade . . „ 

Annotazioni.. 

1 

X Dal primo. 

a Che cinge , fafeia , e jacchiude meno luogo dentro di fé , Ce, . 
come anch'elio dal primo cerchio contenuto :^ e andandoti dalla 
fuperi&cie al centro, i cerchi fempre de von.riftr ingerii , e fiiifi 
minori; ma quanto pili elfi fi riftringevano , tanto maggiori era- 
no i tormenti , che vi pativano. 

| Coatenera pik dolore , perchè oltie 1*i£&\lvki& 4tW vivrai 
1 ■ • • D 4, *V 
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Vi era il dolore diri corpo, e la pena def fenfb , che punge " . 
tormentata fino' a farli guarire ,. cioè fino» farti mandare altiumi 
lamenti, e Arida, e non foli fofpiri , come nel "Limbo, Guaio « 
propriamente 11 voce lamentevole , che "martdà ftfori ti cane per 
collo lagnandoli, e allora fi dice il cane guaire -, 

+ Digrigna i denti, come tanno i carii , quando pei rabbia li 
arruotano inficme , minacciando di voler mordere. 

5 E mandp- più, o: meno giù neli' Inferno , fecondo che più, d 
meno volte intorno con la coda il corpo C\ lega, e cinge. 

6 Sciamata ', e che però meglio farébtSe flato per leì il no« 
oafeerc . 

7 Confetta finterameme, forzata a così fare tdtti ì Cuoi peccati j 

8 Definitore, e Giudice della lor gravezza. 

9 E* dovuto ad ella per caftigo delle fue fcelleraggini . 

io Quantunque volte diffe il Boccaccia ancora , ponendoli , co* 
me otterrà il Bembo , il quantunque in. lungo di quante , quando 1 
è nome, e non avverbio 3 ed è allora indeclinabile, o per /natura 
della voce, o p« forza dell* ufo . / 

11 Q«*ì 4 vicenda non iìgrìitìca fcnmbievùthènU , ma una dopoP 
altra lì prefenra al Tribunale, Óve cohfelTanó le colf e ,/t odono 
Ja fetenza. 

ii Son precipitate, e^ftrafeinate al luogo del fupjJlicio Uro at. 
fegnato ... 

ij Allude al facilita difeenfut Avttnl , Sed revocare gradns , /«• 
ferafque evadete ad auraj , Hoc opus , hic labor'eft, yEn. 6, 

14 E la mia guida, ortefa per quelle, paróle i Guarda , di cult* 
ti fide , ii f pò fé con dispetto : ancor tu ftrilli allo fpropofito come 
Caronte? Di quelli fehtimenri rotti; e dimezzati vedi la oficrva- 
zione terza del V t d'Aquino al C. 4. dell* Inferno . Quelli dut 
ver fi ; Vuolfi così ed» fon quei medefimi detti già da' Virgilio a 
Caronte nel Cant. j, . 

15 Pianto dal Pianger* latino in lignific'ato di lamento con alte 
grida innalzato alle (Ielle . Così il Petrarca con ncbil traslato; 
Dove totte dal vento piango* t onde : ed il Cafà ; Di citi piange*» 
do ancora fono roco 

16 Per figura, privo di luce* 

17 Aria furiefamente agirata fi modo' di turbine • 11 Volpi vuo. 
le in oltre , che venga infieipe turbinando pioggia , o neve , ac- 
ciocché fi nomini propriamente bufera , amando di attenerli llrcc» 
to^alla Crufea . Ma il Boccaccio / a cui forza è , che la Crufca fi fot-* 
tometta , non vi richiede né pioggia , né neve , contentandoli <T 
una furia impetuofa di vento, chefvella, fchianti i abbatta, xonv 
pa quanto gli fi para dinanzi. . . 

N8 Non rella mai, non pereti non .rifinì mai di foffiaré , per- 
chè torto dirà: Mentre che 7 venti t come f* , fi tace , ma perchè, 
fc^bene ha di tanto in tanto qualche paufa , con tutto ciò deve 
e fiere eterno in quel tenore : e così inrefo giù riamente il f<nfo , 
'«od; vi farà bi fogno del v'rx *m*:u*m dei p. 4» Aquino pcz addol- 
ci clie 
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flit ,Jcòmé dio' egli , la con tiaddiz ionie di quei due yerfi f C U\? 
Vilmente verbale, ed apparente» 
' ii Col trafporrarli via a forza* • 
£ c: »o Sfkg* il VcHttielIo : vivant! * ? «f Mi nv'tnofs hufttk • Afa (e 
. . tatto rabbiofa bufera è quella appunto , che Jj trasporta, cóme 
u J pt$ intenderli in quello modo? Meglio il P. d'Aquino-*, feguen- 
io il Daniello , l'intende per quella apertura, e rottura , the il 
'* J locta finge eflerfi fatta fin al centro della Terra , quando gli An- 
ali ribelli gfò dal Cielo precipitarono 4 ed. ha le iponde di laffi 
=Cf ènti, e rotti; e perori lulTuriofì : quando dalla, bufera portati 
ferivano dinanzi a quel precipizio , gridano , e beftemmianò lai 
lt; - Divina Gìurftizia , e Onnipotenza , per tema di cflervi da quelle 
feria di veruo sbattuti, e gittatii 
Xt Sottopongono ali* appetito fehfuale ; , 

:v si E come le ali proprie trafpórtano. un gran branco iì Stor. 
" ni, Qaefta voce fitrnf .nel gran Vocabolario non:. ce la trovo aa- 
J cor regiftrata. .-*■•* 

, Hi) Cantando i lor lamenti, e difponendofi pef aria in lunga fi- 
li . Ldì fon propriamente Quelle voci , che mandati fuoxt ih vo.7 
'* frodo gli uccelli , e ritengono un tuonn di pietofo , e lamentevo- 
le; onde : acconciaménte dice il Boccaccio : Lui *cng»n chiamasi 
U D*W * t §r *to fi ftlimfi 1 1 trifti. 

2+ Mandando fuori grandi Aridi ad afta, é pierofa voce ari ime 
trafpoitate con violenza: dalla dolorofa briga di quell'aria tur- 
tinofi; 
aj Allora* . . ■.-...- ?. 

i 6 Cioè (ìgnoreggiò molte vjfrie nazioni, le quali parlava pò diV 
terfe lingue: o pure fu Regima di Babilonia, dove prima furono 
confafi ] linguaggi. 
xj Cosi 1 sfrenatamente dedira . .. . ..,..,,. ,.. 

i8 Che per Itgge (Ubili, e promulgò', che àcìafcunò quello,- 
the pia' gli piacetTe", ir) quello genere di co fé gli fofle lecito .• e 
ciò fece per torre da fé, o fminuire il vituperio, in ch'era in cor- 
fi nell'amore inceftuofo del proprio, figliuolo. Queft^c Semirami- 
de, di edi dicon Tiftorle , che oclT Imperio fucccHe a Nino Re 
degli Afllrj fuo Spofo, dopo averlo fatto morire. 

29 Che 1 ora ( parla dèi Aio tempo ) governa il Joldano, ed ?v? 
tool far rtfidenza: effondo a' tempi noftri de' Turchi, da poi che 
Cene infigrrori Selim Padre di Solimano . Ma qui il Poeta piglia 
Ino sbaglio, ed equivoca; perchè la Babilonia edificata da Semi- 
ramidie "e qritlla delh Caldea ; e la Babilonia, che fu Règia del 
Stridano , è quella di Egitto , detta altramente .il Cairo. Sóldanojrr 
lingua* Caldea vuol dire ciò-, che nel noftro Idioma. Sovrano, fil- 
eremo Principe, che difpoticamcnte fenza alcuna dipendenza co. 
toanda . 

30 Si ucci fé per la fmania amorofa , vedendoli tradita , ed abbag- 
tonfa di* Enea , per cui & era di sichtfo una , volta sì caio dì- 
fctaticat* ed a cai aveva prometto carità vedovile « 11 jPerrar^ 
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liei Trionfo dcHaCaftità rifpettofamente fenza nominarlo riprende ] 

pente, e reftituifce a. Didone la fania toltale e dal Latino Poca ; 

Mfcftro, e dal Poeta Tofcano difcepofo, la dove canta: TmccU <l 

vip igMrMku •' •• db* Die, Ck* fadudi wjtdd* 4 i*orn ffì** > 

ff, ti 9 » ì*** fE»t*, citni'l fuHtic§ frW». 

ji. LafampCa reti Cortigiana, di Egitto, ptfcuf Antonio ripu« 

j}iò Ottavia . 

ja Elent da' Paride rapita a Menelao Re di Sparta fuo fpofa, 
« conto della quale furono al Mondo tante tempefte. 

% ÌS O allude all'amor a prifeidc portato, per cui fi ritirò di 
combattere ; ' o all'amor portato, a Polifiena (ore ila di Paride, d| 
cui fa nell'atto di fpofarla a uà dimento uccifo j e non all'amore 
di Beidamia , come vuole il Vellutejlo , che e* infrafea ancor 
quefto , che ciò fu |a prima prodezza di quefto Eroe , quando era 
ih abito femminile? p pure, che combatte alla fine con amore, 
opprimendo f Trojan! , per vendicare l'amato Patroclo uccifo da 
littore. . 
j4 Quello , che rapì ISléna • 

3 5 Trillano Hipote di Marco fLc d« Cornovaglia nella gran Bre» 
tagna il prfmo de' Cavalieri ceranti, e che per amore della Reina 
jTòrta fece mirabili prove di valore $ ma alla fine colto in fallo 
con e(Ta fu dal fce Marco con Quella (na tanto gloriola landa 
tnedeflma a parte a parte trafitto . 

36 Ne rimali per isbigo t cimento con fu fo. 

j7 R.ifcofl[b damaci principio di f mar ri mento, e perfettamente 
Rientrato in me, 

jS CoaV poco contrafta re coti l'Impeto del vento, ed eQerpih 
facilmente, e -velocemente degli altri trafportati. 

39 Per ajuell 1 amore, cheli moveva, e menava unitamente con* 
giunti infieme « g< vienpoftoper <rjF,« e quantunque ci fia propria- 
mente del (ingoiare , pure non dicendoli nel plurale *»*• da «8 1 
come da egli diciamo eglino, fi è piutofto jl Poeta 1 voluto vale** 
fi ei ancor nel plurale. 

40 Li volta , e avvicina verfo noi . 

4.1 Volonterose, richiamate a quello dall' avida brama di rive» 
dcr Iat lor prole • 

42 Fu sì efficace qnell' atrettuofo feongiuro, ftr quelCsJitfr , ehi 
vi meni i etTendo credibile , che in cofa, la quale taoto premeva. 
Je, obbedì (Te al Maeftro , come vien qui accanato, quantunque non 
ila fopra efprciTo , e fprfe lo patta il Poeta fotto fllenzjopernon 
annoiare con quella rincrefcevctle ripetizione • Con più disinvolto 
artificio ti Traduttore latino non lq fa dire a Virgilio t malopre* 
iuppone ad e (Co già detto: ecco ivcrlt, che fon ben degni d'ef* 
fer riferiti ; Aggredir : fdt» *dm*nui$ , ?«• Céirmimt V*f* i Oh *• 
tit* u*4*im*s dnlm* t quas ipfts v*lut*f P*»* {*'*** f*»di *ft fi* 9 ' 
fi** fi fi** • curfnm. 

41 Cioè non anima fola , ma co/m animato pieno di grazia , < 
|*nisQÌrà. 

^Co. 
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44 Colo* mifto di roflo, e oero , ma che d* pijt del òero j co, 
me Uaunrro fcaro dell* aria foco ^luminata; e deli* «co uà, che 
Imi molto fondo ♦ ■ ■ 

4* Fumano, frenati , e bagnammo la terra del rioftrò (angue , 

4i Aorfco • noi, e non con nói fdegnatq : 

47 brenna fitua'ft prcfTo al Hate , dorè il Pò fatica le fue 
acque, percefàre dclcorfo infiemecq i fiumj, ch'entrano in Ini r 
o per aver con quei fiumi pace , giunte al Mare $ giacche irrio che 
noi riarmi, lo inquietano conrmuaipente fingendolo ; o peichl 
giaetoaJ Mare, gre cflo inficine coi fiumi, che sboccano nelfuo 
Ira, correndo tende, come a fno termine, finalmente rfpofi, 
fi cendofi volgarmente i fiumi a,vcr pace nel mare. ' 

4t 11 Boccaccio rieta \\ piglfàt quel Gentile in figa ideato di nfl- 
hUHgoeggiq, odi animo adorno ^i gran virtù ; ma vuole t che fi* 
foifichi tolamcate cuor dolce, e naturalmente difpofto ad amare, 
totendo valer? quella facilità ad intenerire per qualche difcolpa 
W grave falla, '".'.' 

49 Fé innamorar eoftut del mio bel fembiapte ,,e della mia leg- 
avate perfona , che dal mio marito mi fu tolta , quando egli mi 
accifej e la maniera barbara , e feoncia , con cui fui u celia, mi 
•cenoni ancora adeno cicordondomenc % perchè di un colpo (olo 
col Drudo unita : o pure non rrji difpiace , ine mi $ cagione di pe- 
na l'avermi egli amato, ma il modo : f regolato di qurli* amore. • 
Quefta. tu Francefca figliuoli di Guido da Polenta Signore di Ri- 
vettai, dal fadre maritata a Lancillotto figliuolo di Majetefta Si- 
|nar aj vimini, vaiorof*, ma, defórme della perfona: che però 
iflnaiuerata di Paolo fuo Cognato, Cavaliere di bel tratto, ed av- 
venente, fu inficine con lu| dal marito uccifa nell'atto ftefTo dell' 
adulterio inccftuoCa, 

50 Cioè, che vuole , che ogni amato riami , ne confente il non 
riamare a chi che Ila . 

51 Ad una morte medesimi eftinti da un ifteflo colpo* 

5* Ma r«iiM, luogo deputato nel l'In forno per quelli, che ucci, 
fono a tradimento | fuoi congiunti , detto così dal fratricida Cai- 
no, afpetta, * (h preparato per l'empio fratello, e crudel mari. 
to, che ci trucidò., J 

5j Latinifmo poetico per offefe, epiuttofto etTefe, che punire, 
e ca&igare \ t dice vinto dalla compalfione dell 'appannato loro a. 
«ore infelice . 

14 ^ifponde l Virgilio, che gli aveva detto itUfinfìì con que- 
ir» efclamasionc di compa (fon croi dolore* Ltff* e fincope di /«/- 
Àr#, *• lignifica ftracco , (ranco , fiacco; e fé ciò per afflizione d{ 
animo avvenga, vale infelice, mifero, mefehino. 

55 Infelice, facendomi prorare per comparitone i voftrimali,e 
pietofo. 

\6 Come vi palefafte quell'amore fegreto in modo, che fcam- 
bicvol mente yen i (Te riconofeiuto» quando prima fol dubbjofarnen. 

\* 
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Ve fcbpjuttfi a qualche men ficuto- e non certo fe$a* ìptocedcft 
tìo cautamente , e guardinghi. v -t .. . . 

"57 P>«1 tolto che di Virgilio, l'intendo di Boezio; il cai libri 
de Confai,' PkiM» crt familiare..* Dante nelle frte ttifgrazie: eh 
però allude forfè a quel ometto 4.e]la prof. 4. 1. a. /• wnìàdvtrjì 
Ì+t* Jkrtunm k%f^ltijfmmm gentu imfoHunii efi fuijfe'felitimj & ho 
$ff* . J paJlì di Y^gilio, cht-, dai Landino vengono t^u* riportati, 
dal yeUuteUoj .han sì poco che. fare con tal propolito, che noi 
gotta la.fpefa, ne è pregio 7 4«1 1* opera il riferirli. . 

5I £ffenio oziofi, e Senz'altro divertimento, leggevano d 
Lancillotto Cavaliere celebratiflirho ne' Romanzi ( irta principal 
ineate in qutllo intitolato Té-veU riimdà , ch'era in prezzo a 
tempi di Dante > com'egli ita vaghito <dt Ginevra giunte aìfuoin 
tento, . ■■.."" x 

S9 O J'une dell'altro* o che. altri {optaggiungeffe , 

€• Quella lezione ci fpinfo^ tigulcdarri anaorodmente j è a 
impallidirci , e mutarci di colore. 

€1 J,a boera ridente di Ginevra • 

6a Paolo... Ne dice: horr ria divifp, come fé dì ciò lamentando 
il querelali* per delìderioj abbia di quefta feparazioné : lo 'die 
per compiacenza godendo, che nOa. fia mai ciò per avvenire 
quantunque, non perchè ne trae (Te piacere ,■; data l'era tal Corop 

Snia, ma .perchè avelie fempre davanti agli occhi la cagione f un 
a della (uà pena eterna ,. , . j . 

tfj Per non eflen. certo del mio animo, è per eiTertrTette}' conti 
èurale di quella pattfone il .commuover così in fimil ciraoRanaa 

*4 Galeotto nome proprio di uomo., che fa V infame fen fare t 
Ginevra,, e Lancillotto. Ma qui in fenfo di nome appellativo va< 
dire, che quella impura ltggiehda , è il fuó Aurore in do (le Pa 
.lo, e Franccfca a quella enormità j come Galeotto quéi due an 
chi amanti a cor risponderli illecitamente. Benvenuto da Imola 
dà contezza con tal nome effetti in. quel tempo appellato chit 
que facevafì mezzano d'intrighi d'amóre.: e Quindi è, che in 
gnaadpfi amorofe malizie nelle cento novelle del Boccaccio, fu 
ro pofto in fronte il cognome di Principe Galeotto , che ritcn? 
r-o nel titolo ? tefti antichi . 

. tf5 Accenna ciò, che av veni ile ; con modeftia , è miglitfr gar 
eli Virgilio, quando rocca gentilmente il fortuito incontro di I 
don e con Ènea nella fpelonca. Felicemente il t. d' Aquino trafpc 
ta.' DiftulSmus p*fl h*c finte s *v»l*ért ckéhas. Sonitsì *c» mi/era? 
frw'ius Mcuère ttmot* : ficchè a cht interrogafle 1 quid tum ì fi f 
trebbe rifpondere il fuid t quid *um , f*tutì d'i Terenzio; 

66 Mentre dille Franccfca , piangeva Paolo . 

éj Vcifo cfpreùlvo di quel <*dtre . • 
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Tmafi il Vòeu , potcbi te fé fieffofu ritornati, nel 
ttrzo cérehie s ove (pria l 'puniti i Golofi 9 la cui pf*< 
na è f ejfer fitti net JXìigo ^ e parimente tormentati 
ia grandijfima pioggia con grandine, ' mefcòlatq , ** 
guardia di Cererò : H quale latratolo^ cofl t ite boc- 
che* di continuo gii < t>ff fide > ed affligge • 'Tra così 
fatti Gofafi trovando' fiacco \ f eco delti f. dìfcorfye 4* 
Fiorenza ragiona * Finalmente fi parte pef : difeen- 
dorè nel quarto cerchio ^ 

AL i cornar della mente , che fi chiufò 
Dinanzi a^lla pietà de' duo cognati j 
Che. di triftizià tutto m,i confufe; 
Nuovi tormenti, è nuovi tormentati 
5 J^i veggio intona, s. come eh* i* mi muova x 
E come eli*!' mi volga ».e eh' P mi gaati . 
V fono al terzo 3 cerchio, della ^óva 
Eterna, maladètta, fredda , e §reve : ".- 
Regola, 4 e qualità mai non Tè nuova ^ , 
io Grandine grofla, e acqua tinta, e neve 
Per l'aer'tenebrofo fi 5 riverfa: 
Purè "6 la terra, che quello riceve ^ 
Cerbero , fiera crudele , é 7 diverfa ; 
Con tre gple caninamente S latra 
15 Sovra' la gente, che quivi è fomraerfa • 

Gli oc^hi ha vermigli, e la barba unta, 9 e atra. 
E H vèntre largo, e unghiate le mani: '. 
Graffia io gli. ipirti, gli fcuoja, ed Ucjuatra. 
Urlar 11 gli fa la pioggia, come cani: 
20 DelPun de* lati fanno ali* altro fchernò: 
Velgoftfl 12 fyeflb i miferi profani. 
Quando ci feorfe Cerebro il gran 13 vermo. 
Ijé bocche aperfe, e mqftro.cci le fanne: , 
Non avea membro, che teneflfe fermo. 
*5 E '1 duca mio diitefe le fue 14. fpanne 
_ Prefe la terra , e con piene le pugna » 
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Li gittò dentro alle bramole 15 canne • 
Qual' è $uel cane; eh' abbacando 26 agugna 3 
E fi racifueta 3 poiché '1 pÀò morder 
30 Che.folo a divorarlo intende ; e pugna; 
Codi fi fece* quelle facce lorde 
Dello demònio Cèrbero > che 'htrohà 
L' ahimè sì , eh* effe* vorrebber forde . 
Noi pafiivim fu pet 1* ombre ; eh* i j idona 
35 La'greVe pioggia > é ponlVam le piante, 

Sopri lo? i8 vanità , che far petfoba. 
** Elle feiacèb per terra tutte quante* 
x Pixot di' bua, eh* a feder fi le levò i£ rattd 
\ Ch'ella ci vide plflarfi dlvinté* 
46 tu > che fé* per quello 'hfetaò io tratto , 
Mi diflei 21 ricòtiofrirtli j fé fai: 
. Tu folli prima > chMd diifatto* li fatto 
Ed io 1 Iti: L'angofcia,, che tu hai, 
Forfè ti tira fiiòr delia mia 13 niente, 
45 Sii che nofrpaf, thM'.ti vedeffi mai* 
Ma dimmi ; chi tir fé"; che Vi il dolente r 
Luogo fe'meffa; e a ù fitta freni "/ .. 
. GHe balera è U maggio, nulla è sì fpiàcéhté 
Ed egli a me : La tua città ; eh' é piena 
$6 D'invidia si; che già 25 trabocca il fàcco * 
Seco mi tenne in la vita ferenl ; 
Voi ; cittadini ; mi thianlafte *6 Giacco : 

Pet li damìófa colpi delia gola $ 
. Come tU vedi , alla 1 pioggia mi tfcccò : 
55 Ed io abilitò trilla nòh fon fola. 

Che tUrte quelle a fimil pena (tanno* 
Per fimil colpa; e più bob fé parolai 
Io gli fifpofi : Ciacco ; il tiiò affannò : 
Mi Ì1 pefa si; di* a hgrimar m'invitai 
fó . Ma dirpmi; fé hi fai; a che 28 Verrabbcj 
Li triteadih della tittà parata : 
S*. 29 alcun V*é giudo: è dittimi la cagione 5 
Perchè l' ha tanti d frèon! i a aflTalita . 
Ed egli 1 me: Dopo Itfngi jò tenfcòpfcj .'./ 
65 Verranno al fangue; è 11 parte 31 felViggrl 
Caccerà l'alti-a 32 cori molta U ofFenCone. 
Poi appreflb convieri, che 34 quelli càggiai . 
Infra 3$ tre foli* e che l'altra 36 forinomi 

Coq 
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Con la forza di tal , che tede 37 piaggia, 
70 Alto 38 terrà lungo tempo le fronti ,- 
Tenendo l'altra fotto gravi peti; 
Come 39. che di ciò pianga, e che n' adonti * 
Gialli foa 46 .duo » ma 41 non vi fono *iitefi* 
Superbia i invidia, e avarizia fono 
yf Le tre faville, ch'hanno i cuori accefi . 
Qui pofé fine a! lacrimabil fuonò'. 
Ed io a lui: Ancor vo', che m'infegnì, 
E che di più parlar mi facci donò . 
Farinata 4*5 e'1 43 Tegghiajo, che fur sì degni s 
16 Jacopo Ruftictfcci , Arrigo s t y ì Mofca j 

E gli altri ,- eh' 44 a ben far pofer gì* ingegni 4 - 
Dittimi, ove fono,- e fa^ chMo gli Conófca , 
Che gran dFfio mi. ftringe di .upjére, 
Se'l 45 ciel gli addolcia s ò le 'nfernogliattofca * 
ÌJ £ quegli: Ei fon tra Pan ime più nete ; ' 
Diverfe colpe più gli aggrava al 46 fondo . 
Se tanto feendi, gli potrai vedere, - 
Ma quando tu farai nel dolce mondo , : 

Pregoti / eh* élla mente altrui mi 47 rechi : 
$<* . Più. 4* non ti dico, e più non ti f ifpondo , 
dfì diritti occhi tòrfe allora in 49 biechi : 
Guafdomm'urt poco > e pòi chinò la teda: 
Cadde con e(Ta , a par degli altri ciechi $ 
E '1 duca difle a me: Più 5<* non fi detta y 
59 Efi qua dal fuorf dell'angelica tromba: 
Quando 5* verrà lor nemica pòdefta? 
Ciai<:u» ritroverà la trifta tomba, 
Ripiglierà fua carne a e fua figura,- 
Udirà 5* quel , che in eterno rimbomba .- 
toó Si trapaflamrao per fotóa mittur* 

Dell'ombre, 53 '* dtili pioggia, a paffi -lenii* * 
Toccando 54 un pòco la vita futura : 
Pe'rcV i' diflì : Maeftró, etti tornrféritì 
Crèfcerannó et dopo la gran fe.otenza, 
tof O fien minori, p farair $1 55 cocenti? 
Ed egli a me: 5$ Ritorna a tua feienaa* 
Chef vuol quanto la cofa è più perfetta y 
Piil fehta '1 bene ,. e cosi la doglianza • 
Tuf tocche queflfa gente maladetta 
uo Io yer* per-fezion giammai noti vada y 
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Di là 3 più che di qua, effere afpetta» 

Noi aggirammo a tondo quella Arada y ,;,j 

Parlando.- pia aliai, eh' i* non ridico : • 

Vénjmmof sfr a ' punto, dove fi digrada; ? 

laj Quivi trovammo Pluto il gran nemico . ' 

... :. ; * 

Annotazioni. * 

l 

z Al rinvenire, che feci in ine, e riacqui ftar T ufo della menti, t 
che turbata, e mefta pei la comparTione di Paolo , e Francesca «ce « 
poteva ef ere i tare !$ (uè, funzioni , ed era rimafa come annebbiati \ 
nU'ufcuro, ' , 

a Ovqfoque io ini volga, muova, e guardi. * 

3 il cerchio d>Na. pioggia , ove fi punifeono i golofi • .- 

4 Né varia mi i mifura, ne qualità , . « 

5 Cade già con gran rovina* ' ' c 

6 Puzza , che appetta • 

7 Strana, deforme, moftruola ■ di nuova foggia* 

8 Abbafa (opra i fommérfì , e amm erama ti nel puzzolente tati \ 
go, dall'acqua, neve, e grandine cagionato,/ * 

9 Sì cdlox nero, ed orrida. 

io Gli- (conica co' graffi la pelle, e li lacera, gli f quarta, lift 
in brani . fuetto' ifquapr* non Jo ha ancora accettato net fuo vo- 
cabolario la Cxufcà , 

xi Mettono ftrida fintili ali* urlo de* cani per l'impeto, onde 
dalla pioggia mifta eoa grandine vengono percoflG, e flagellati. 

xa £ mutano fpclljp fianco i miferi (ciaurati, ftati feraptedao, 
jni religione .lontani , non altro Dio riconofeendo , che il ventre. 

i| Lo dice verme, perchè nat,q, e nutrito in quella fozzapt» 
tredine; e vuol dire Serpente, come lo chiamò Tib. Elefe. 3. lib. 
!• Tum nii»r fa porta ferptntum Ctrberus «r* Stridei» Al Bulgari* 
ni non va molto a grado 1' applicazion di tal voce , come troppo 
per quel inoltro (proporzionarti e per dir vera non farebbe in fi- 
jniglianti cofette lodevolmente imitata Dante da chi che ila , coro* 
portandoli foia mente in certi fpiriti fopraggrandi quello {ignorili 
disprezzo delle minuzie, compensando 4\ tratto in tratto con pani 
d'eccellenza incomparabile ogoi trafeuraggìne fonnacchiofa • 

14 Spanna \ propriamente la lunghezza dalla mano aperta dal 
dito mignolo al grotto; slargo prima, e ben diftefe le mani, poi 
erettele in pugnò" raccolfe 4ella terra , 

js Delle tre gole. 

15 Brama per gran rame il cibo, e cefla di abbajare, quando 
1* addenta t 

17 Abbatta, deprime, fiacca; così il volpi 2 fa, che fi umili- 
fio e fi arrenano, cosi il Daniello; il Landino, e. il Vellu cello 

(pM*ao; /a&uoa, * liftiiojc iafitJfltc fo ao Jiws * efeoon vi^i 

gaCiU 
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^t*"«1rfiBi'4ieMarati©nc in difgrado , qaell'^dtawi vi jlara io 
luogo d s *d«»e , come poco fopra *$«{** in cambio d* *£•{»« . - 

tt Sopra la lor qua l ir* fpiriruale incorporea, che toccar npn fi 
può, eè • t {enfi è foggerà ,* e pare ha tutta la fembianza 41 
«mune perfetto co4 fon corpo reale e palpabile. 

19 Subita monte, rottamente : qui è avverbio, non adietfivo. 

ao OondoriD, e guidato. 

ai Se tu ne ricordi, che te ne puoi ricordale; o fé mi hai co* 
mokiutm % come conofccc mi potevi f cfTcndo prima tu nato , che 
IO «orto). 

aa lift ice io fgradito , e fvenevole arai che no . 

ut Tnefb unendoli di ti ritta maniera il fembiante. 

24. Che fé «eli* Inferno vi fono altre pene più acerbe, ninna. 
{tira an ente è tanto fpiacevolc, e tchtfbfa rif petto al furore, e 
tlla viltà. 

a; Eccede ■ ogni «nifura , o che non potendo!! più contenere afeo» 
8» nVcnoft, dà fuori in aperte difeordie* 

U Citreai in lirgua Fiorentina fi dice il porco; e l'usò in quo. 
fio tigni ti «ito n*riMo1o.il Boccaccio, e r-Aricjfto, ma fino il gcn- 
lliifiAio Guarirli nella Tragicommedia. qn\ fi litiga, fé dopo li 
■Molai Ciaoco ci vadano, • no ì due punrì : Vedilo , fé vuoi , pref- 
lo I Critici; io palio innanzi» che più tempo bifogna a tantali- 
te, 1 fc a te pure eie poco cale, "leggi plh tofto di quello tyc* 
«t un (rarefo fatto contato dall' lmolcfe. 

a.7 Aggravandomi ,'ed opprimendomi ti cuore V afflizione, cha 
mi piglio del tuo affanno. 

m% Don «adtèemo a finite k tifatole della Gitta in peparti 

tiuftr 

a# Ci £ Cotlofnrende : Dimmi, fé in quella Vi e alcuno. 

)o Contratto di parole, e maneggi, verranno alle mani, e fi 
{pergerè molto Tango* * " 

.-et ha. parte fclvaggia è la fazione de* Bianchi , de* qua li era, t 
ilèjfo dance, detta Selvaggia dal Poeta, perchè a* era Capo Vieri 
te* Cerchi di nobiltà allora nuova, e poco avanti venuto di Ace. 
«•e da i bòichi di Val di Nievole. 

ì* V alita- oppofta de* Neri , di cui era Capo Corfo Donati di 
Mojls^ antica , è fptxcchiata , ma non di tante ricchezze t aè dal 
popolo, per il fuo troppo fatto, amato. 

j! Facendone gran torti, e oltraggi, 

|4 Quella de' Bianchi ceda , e fia (cacciata • ' 

jS Dentro lo fpasio di tre anni folati. 

jf Predomini'* 

J7 Téjté qui non fignifica poco fia, avanti, ma ora, in quefto 
jonto. Piaggidt$ M. della Cala nel Galatèo l'ufa per adulare , e 
lù fignificheiebbe Jufinga, fa 1* amico, e finge moflb da comunt 
amore di voler accordare le parti con fodJisrazion di ambedue* 
Ma qui dice il Voipi eflcr metafora tolto da' Nocchieri , ttat ^» % 
Fura delle tempefte non il arrifchtano di ar amai Ci iti *\\o Teucre. 
7imt f § . E * n«i- 
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é tanno corteggiando piaggia piaggia; e quella ì l' «opinione tuoi 
la de! Buri ; ma io più tofìo approvo , come 1* intende il Baoid 
Io' : fta ferirò nelle fpiaggie della marina , e ripofa appettando : 
Vento favorevole pri ingolfare : e lignificherebbe di taluno , ci 
aderto (la quieto, e pacifico, né morirà d'iAieutilàrfi , e di vola 
fi ingerire , per poi di quelli torbidi approfittar fi * 

3? Quetti è Carlo Fratello di Filippo il Bello M di arancia 
detto Carlo fenza ucxra , che .pregato da i Nati discacciati da Fi 
jenate , ve li rimi de ; e mandato da Bonifacio a pacificare qfteH 
Cittì , la fpoglio di danaro , e la mife in maggiore fcetnprglio 
Regnerà, e dominerà fuperbaracnte , 

19 Se bene quel partito e le ne crucci, e fdegoi y « ne rfcev 
onta f ed oncia f e tenti di l'enotere il giogo . Xa comune fcr 
fregartene de* Comentatofì f ri Laudino , il Daniello, al Vetta 
Hello, e j'Imolefc , ec. rirerrfce quel n* adenti all' ifte fio Ciacco 
dandoli così a c,onofccte di eflcre dalla parte Siane*. 

40 Chi fi ano <jueftl due giufti , qui non fi dice . •uido Frat 
Carmelitano afterifee currc dato Dante ifteffo, e Guido. Caratati 1 
ti s altri edere ftato pik- tofto Carduccio f >e Giovanni da Vtfp 
guano 4 ~àt* quali parJji 'Giovanni Villani, e ne riportai: Tiri ter* O 
|ito?o : il Velluteiio, ed altri , ma cori «oca feliciti di fifiegl 
« legge divina , e umana Intendono . -, • < J ' 

4i Non vi è chi Toc dia fetta, li Tafciao cantare , t preolcd 
al vento • ; ■ « 

.4a Di qriefti Soggetti i dar) notizia a i. loto luoghi, quando 
Poeta li troverà* -■*.■■ 

4} Vogliono, eie a quello ferfo nel pr©rfuuzàar>ro debba tfej 
frimerfi quel «V, ficchè ù pronunzi TtggbU, come V j* di Màà 
in quel <J ti Peti* rea nel Trionfo d'Amore x Eutf Cm ik Ptfirfé 
Guitton tfJrtw «... . • • ... . 

44 Si applica ono al bene • Alcuni credono, cfae 11 Fotta ci 
dica, ©er i ionia , giacche toltone Arrigo,., tutti li fa vedere *«r 
fiu,' gravi tormenti) ma è più probabile ; che parli da fennec,- f* 
che avendo qurfti con gran vittu mefcolati gran viu^, porci di 
Sitare, ed avef molto defide rio di rifa pere, fé pib di fona ave 
fiero avuto quelle per. follava ili, o quefti per deprimerli* 

45 Li fa il Ciclo beati fra dolcezze* omifeii Ica le emmar* 
« rtnfiérno. 

4« Vi è chi lesge : Zìi colf il pefi gì* gl*f$grd*d al fonde , 
torna meglio , non eflendo così nccefiàiiq ricorrere alla licem 
«fata talora fra i Greci dalli Attici di porre il fingevate pei 
plurale, e Migrava per aggravano, , 

47 Facendo fovenirc di -me a » miei conofeenti , ed amici , ci 
Itmmenrare il mio nome, e .recar loro di me novelle. 

4« Vlon manca chi iacoljfrj il Poeta , per aver fatto fare 1 
erìfeorfn sì Cerio , ed aver mede in bocca/ tante predi* ioni ad ui 
verfona sì fcoftiuuaca , e ut wiìtp ma eoo è qufcrfo il luogo ali e 
*colf*tlo 9 
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|* la torti , e ftralunari , come i compagni . Cuoi , che pei «ver 
rfcrito.lc gozzoviglie alla vii tu , t<f onefta citiltl, ftavano git- 
;i in terra col volto fil- rango.» 

1© Hon fi alate à pio. da giacere fino al dì del Giudizio uni- 
»(ale, quando 1* Angela eoi fuono della tromba rifveglicra i 
torti... '. ■ . * 

51 Vtna> l'Eterno Giudice con fo>v rana podeftà^ che in lordali- 
1 c^Kite^à condannandoli, e pero, oy v cw odiaci « 
1^ Udiri quella fenùnza di maledizione " 9 che ^Ti rimbomberà 
B^ie p»ef torta- ; l'ère ini il* alV orecchio, 
ci ìtetFcItobre 'rivoltate , e imbrattate ^etlr lorde Cozzare dì 

7*3»;'. . , - ... -.-■ 

14 fallando, jna fajpcritcialsetftf , della vilr,'' che- dovéri rte. 
cg $i$a H Gindjzio. noi vertale. * ; 1. 

j* Copie fono* ré/fai medn.»nvV nfttaH» . t\. * ». 

i« Incordati di queJJ«Vff *"*>)** & ^iàottlé.,.4Jha iti ftjofcjRnu 
n*i aj^racebta, per ma, la qua^c dice' clie. quanto la cofa è 
\ firn eiTerc pia. perfetta, tanto è piÙdtipofta al fehfo , ficcorne 
1 piacere, così ancor del dolore: e fecondo quella difeori così: 
«Un gente maledetta , benché non pub mai (bllevarfi alla vera 
rfcxione dell' uoxno? ;/"<&«> è^laf iopranfrBi«a«a]0> con fatto : ei^ di 
dal. Giudizio ;■ e dopa di elfo afpctta ■ cri eTetc'.-pitL ptiUtx^ÀÌ 
rf elione, fiatatale pei Jaj rtoinione d©U» anima. «pi corpo v di quel 
e fia ora di qua , t avanci di elio Giudizio , mentre Fin ima 
ve ftptrat* 4al fuq corpo: dunque queita gente afpetta di clTcr 
! rnaggiot pena allóra f \,che ajdeffo : pero S. Agol^ino : tum fi* 
furrtéhi t*rnis y èP'Utitum gétkìiÀ , e> mtlérum Uràttitd *uU r * 
•*#, per effexc i corpi di qàefti tormentati, e i corpi <U quelli 
orificarì» 

57 ^riyamrao lì patto, dote f frenate neri' alar© cerchio, che 
&a (otto* 
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c a y t a vit: 

pervenuto Dante nel quarto eer^hh t trmattiH entrai 
" Tintone còme gunfdianp , e Sifeifore'jjf efo cérchio:! 
ii4H a h P** b: $***!* ># Virgilio l^ctandolo^ f^ftfaie a 

vanti , vede iTrodtgi* e "gli Mari puniti Cql Vùj 

.gpr. runo^enfnf / *5rro gravìffimi Pefi. Di dente paj 

9 landò nel quinto cerchio , terno* nella \paJude Stige & 

Iracondi 1 , e gli ^iècWvjt , qùelh percuotendoli > mok 
£ 'fiàndjfi tri taffegfyije ìq&fl? ''frìtti \jommerf.in $ 
.[.■palude ,. Zar quale nvènefò girata 'd'intorno, troyajtU) 
.'^i^^^ifrf; uni affa ~ìirff..''^''\ •* ' " . J f_ 

r.i .... ■• m ••■•■■ '"• - ■ ■■»■;-. c ;::-j • ■>- ■ 3 » ■ .. 

i:T)ARe 9 fe$a|L, pape Satan calappe,. , ; - ■.. 
• JL- Cominciò Flirto,- con la ^vocey- chioccia r J ;- 
' ■■*• B; quel feyto 4 'gentil , di* *ltt& téppe , ■« ■"■■'.■- * 
*' Piffe, -per confortarmi : i N6i ti'rìòcpià ' 

'. t - : ; Nòtjt ti cena Io {cepder. quella góccia; v " 

E dine: Taci, maladettp" lupo'; 
z-\> , ' Canfuipfr dcofftfcrfe con 4a;.tpiET riabbiati-; - • 
IQ Non 6 è fan za cagion l'andare al cupo: •*■; ,è 
Vuoili nell'alt^, là dove Michele 
Fé la venderti del ' fuperbo 7 ftrupo • 
Quali dai vento le gonfiate vele 
-Caggionpav'olte; poiché Talber S fiacca* 
15 Tal cadde a terra fa fiera crudele. 
Così feenderomo* nella quarta 9 lacca» 
Prendendp più della dolente ripa , 
Cht io*l mal dell* univeriò tutto 'nfacca . 
Ahi giuftizia dì P** il tante chi (tipa 
»0 ' Nuove travaglie f pene,, quante i'vi'dditf 

É perché noftra colpa la sì ne fcipa** 
? Come: fa l'onda, là fovra Canddi, 

Che fi fiange 13 con quella., in cui s'intoppa^ 
Così conyitn, che qui la gente 14 riddi. 
*f Qui vid'io {enee più ctt alttoNt 15 troppa , 



* ■ e . à . h ■ ■ T: o yff. ^ 

E d'una parrete, d'altra con) grAnd'^rH 
.*yp(tandq peli, xi per : fpr>a, di ^poppa*;-] 
Percotevanfi incóntro, e gofeia 17 par li 
, Si rivolgea ciafcaji „ voltando*, r^tr^, 
jd Gridando: 1$ Perchè tieni, ,- e- perchè Burli ? 
tosi 19 tprnàvan per Jo cerchio tetro 
Da ogni mano all' appoftto., pulito , . 
ùridanclp^aiicfierJc^ro { ióon$o(o mentijo i ? 

Pòi Ci volgea- cialcun , : quand* era' giunto , . : , 
; Per lo foò mèzzo cerchia, *U>ltr* gioftra . 
• Ed io ,' chV^v^a Jo cor quaff .compunto , 
Diffi; N\aenVjro; itiìq* or m din*oftraji ., 
Che. gente & queffib/ e /e, tutti fitìr 11 chorci • 
Quelli chercirti' alla, fuftftra .noflra •», ; . 
1 Ed egli a mei .Tutti qua-oti fu* 22 guerci 
Si della mente. 23 in Ja vita pr # in>a:ja, 
Che*on mi fura r^lfo {pendio $f$i* \ 

Affai la vo^f, lpr^iVp^4.r'^bbaÌKy;. ; 

8 u andò vengono, a* duo punti ^tl* cerchio.»' 
ve 2-5 colpa contraria gli difpajà • \ 
Quefti furenfrei^efie* non haa coperchio 
Piloto af -capo./ s Papi'» e Cardinali > .. 4 . 
In cui jjfa avarizia il Tuo %6 , loperriiioL . 
£dio : M^effro , ; tra queft i „cotaIj 
' Dóvre* io ben riconofeerc alcuni > 
. Chfe furo .immondi di coretti ro*lì.,. 
Ed égli V qie :' Vano;' péiifiera aitami : . . . 
La 27 fccjiofcence vita V che i fé Cozzi, 
. Ad ogni coi\ofcen«a or gli fa brinai,. 
In eterno verranno, agli duo 2$ cozri: 
Quefti 19 rìfiirg^ranno, del, fepulcrp .. , L ; 
Col pugno ctiiufo • e quefti co' crin 030421 ; 
Mal* 20 dare ^ e maf tener Iprnondo pujcro . -. 
Ha, tolto loro 3 e ppftì a' qijefta auffa; 
QuaP ella , fia, parole .non ci appU kro> , 
Or puoi, figliuola veder 31 la «sorta buffa 
De 9 ben , che (pn^cpoHneflì -alla.- f§ rtunà x * 
Perchè 32 T umana gent^tfrabh^lRi» 
Che tupto l'oro .'eh* Sfotto Ja J»|n^ : 
O che già' fa di qgeft' anime 33fft*nche 1; ;; 
Non poterebbe farne po&r ima. ■/. ^.q . 
Maeftro ; dj$ lui > o* : r*JL di «ifchfc -ai-, * " ^ 
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Qptùk fortuna, 34 di che tu mi tocche « 
Che è , che i ben <!el mondo 3 5 ha sì tra braaefa 
7,0 £ quegli a tire : O creature feioeche , 

Quatfta ignorahEa è Jq»élJ£, che v'offende/ 
'Qr yo ? ? c^e tu inla fetftenfea ^6 ne*mbo$che • 
Colui, Io cui faver tutto trafeende. 
Fece Ji cieli j e 37 die lor chi conduce: 
f$ Sì *3 ch'ogni parte ad ogni parte fpljendé, 
Diftribuendo ugualmente la luce; 
Similernente 39 agii fpfendòr mondani 
Ordinò general minìftu e duce, 
Che 40 perrtitrt&fTe a tèmpo li ben tfani 
£o Di gente in gènte , è d' ano ì* aititi faingue , 
.Oltre la difcnfiori de*fenni umani : 
Perei* una gente impfcrà^ é ¥ nitri làn£Ufe* 
Seguendo lo ^giudiciò dj colisi , 
Ched è occulto j com* iti. erba Pangtffc, ; . t 
|5 ycftro fiver non tìa confrafto a lei: '* 

Ella 4r provveda , giudica , e pèrfegtre 
Suo regno, come \\ loro èli altri Dei, 
J> Tue permutarion non datino feriegaè ; 
pteceflu} la fa efler 4* yeloeè , 
fo Sì fpeffb vien chr vicenda confegue, 

Queft*è colei, effe tanto 43 poftà in eròe? * 
Pur da color, cne le dovrian dar lodéV ■ 
Pandole tpiafmo a torto e mala voce. 
Ma ella s'è beat?, e ciò non ode .* : 
95 Con Taltre prime creature liet* 

Voi ve 44 'uà fpera, t beata fi godè, 
Or difeendh'imo ornai 45 a maggior pietà ; 
CJìà ogni della 46 cuèi che ; fa! iva , 

Stttndo mi modi, e*l troppo ftar fi vieta f 
4tn,cidertlrh6-l cerchio aJP altra riva 
Sovr uni fonde, elle bòtte, 4* e riverfa 
Per un foffato , che da lei d&riva . 
V acqua era huja molto piti , che 49 ptiti : 
E noi 50 ih compagnia dell'onde bige 
joj Entraitfrno già véi una via 51 diverta f 
yna palude fa, ch'ha nome Stige, 

Siefto trttlo rufcel* quando è difeefò 
. pie delle maligne jftagge si frigo . 
£d io, dp $ fltiftf mi «ava 53 incelo, 
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Mfr Vidi riferiti fingofe in quel pantano, 

Ignude tutte , e con fembiante 54 offefo . 
Queliti fi percotean non pur con mano, 
Ma con la tefta, còl petto, e co' piedi» 
Troncandoti ardenti a brano a brano. 
ujLo btìon rhaeftro diflfe: Figlio, ot vedi 
L'anime di color, cui vinfe Pira; 
E anche vo*, che tu per certo credi, 
Che fotto 1* acqua ha gente, che fofpira , 
É fanno 56 pullular queft* acqua al fummo 
12* Come Tocchio ti dice, v'che s* 55 aggira. 
Fitti 57 nel lìmo dlcon : Trifti fummo 
Nell'air dolce, che da! Sol s'allegra. 
Portando dentro 58 accid : nfo fummo: 
Or ci attriftiam nella 59 belletta negra . 
115 Sft* e ^' ^° inn0 ^ ^orgoglian nella (trozza , 
Che dir noi poflon con parola integra . 
Cosi girammo della lorda pozza 
Grand 9 arco tra la ripa fecca, 61 e 'I mezzo, 
Con gli occhi volti a chi del fango ingozza: * 
130 VedirfcHio appiè d'una torre al 62 daflèzzo. 

ANNOTAZIONI. 

1 E' fnteriezfane latina dì ammirazione* e per moftrare marav?. 
{Ha maggiore , e inficine timore fi replica , chiamandoli in a jmro il 
fiiflcipe de'Dcmonj a! veder un corpo vivo. 

a Interiezione eli dolore, cflendo per. altro Y*Al*fb dell'alfabeto 
italico 9 che corri fpondt al noftro ah voce dì dolore , eoa an po' 
ti fariacrone per la rima; così il Vocabolario della Cnrfa all'una, 
t all'altra voce • Ma confiderando da uoa parte Plato effer egli il Sa. 
tata Principe dei Démo'nj , e per l'altra» Alcppe colla medefiraa va* 
nazione ritenu ta intefo per Aleph lignificare Signore % ed avvertali* 
4a ài pia,- che. da yjrjilio fi fa coraggio a Dante, perchè non re- 
na, ed a fiutone fi rinfaccia li rabbia, e il difperto, con cài 
Aula , Aimo <en(p gin acconcio , ed a tutto il conteso piùafTal 
coerente una efpreflìone non di timore, che alla ammirazione fi noi» 
fca, ma di dolore rabbiofo , e furibondo f degno in una improv- 
vifa, ed inafpcrtata forprefa , e come (ìam Colici dire in "tal caio: 
telar di me *. (piegherei : o potere di Satanaflo, o potere di Seta* 
aiflo Signore di quello Inogo adontato ; in atto d* cfler tatto pei 
impeto dìré ininacciofo, e terribile* 

j &auc#, ..eh* imitai! fuono della vece della gallina, mentre è 
chioccia. P biocca, carne fi dica a JUptoa. 

tCioitfrzjlio/ ' 
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\ Non ti lafciafc avvilire dalla paura } che per quanti fon* t0 K 
abita, e tutta la metta fuori, non ti potrà impedire lo fcendcntf^. 
quello balzo di monte, e quefta rupe, o r?pa' fcbfcefa . 

«Non ènoftro capriccio, ma Volontà divina: 71 VifiYstr, rìiefac.^ 
ciamo, quefto ofcuro abitfb. ^ 

7 De.'la violenza attentata dalla toftra fuperbfa aliar Divina Mac 
fta . st;upo pet ftupro a cagidn dellla rima? del ftrto è *fprti> 
(ione pfefa dalle divine écrirrure , che la ribellione de! popolo E- 
©feo, e l'idolatria fogl loco chiami re co! nome di adulterio, ofor» 
esazione. , 

8 Fiacca non è in attivo lignificato} ma in fen rimeritò dine*. 
tro partito : fi Pacca * ' 

9 Ripa, piaggiar, chinaj fccridendo più già, e pia fheTtrandtfcf, 
nel quarte cerchio « - 

io < he in se contiene fotti f vizf dell'univerfo, che fono dall' 
avarizia partoriti, o da quella non van difgionti ! o pure tutte le 
pene del Mondo • 

1 1 Stiva , ammucchia' , e calca" laggiù : o eni vnb i iftringére acl- 
la mente, e figurarli immaginando tante, e fi Arane pene? 

ia Ne Arnia , e lacera malmenandoci, e conciandoci A male» 
e [dp a dice forfè per foria della rima , Volendo dir fciupÀ, qmart. 
tunque trovili ufato quello verbo Tn lignificazione ancora d* abor* 
tire* e fclp***r* 9 efcipAt'*** derivati àz erto* 

13 Con quella di Scilla, eoo citi fu rio fa mente feoottandoft fi 
urta* 

14 Si aggiri intórno, còme coloro, che balTdnò* in tondoni e? 
ritornano al luogo , donde partirono'} che Q die* methtf la riddai 
predo il Boccaccio nella Belcolore. 

15 Oltre ogni numero/," 

16 a fona di petto con'xjbeflo fpingendòli. 

T7 E in quel luògo, deve da* due cflffemi tenendo ilhttfpjavia* 
fofiemé urtandoti, e percuotendoli. 

18 Perchè ritieni avidamente qnel , che decòro 1 , 6 gmftizia ttfoltfy 
che ad altrui dia } Rinfacciava fi prodigo afi'ava»: « V avaro ai 
prodigo ; perchè butti , e nàti tieni conto ò5e!la lóbb* , « non ltf 
Itimi r II Landino intende burlare per oujare , cheto Atetfoo' vuol 
dire gettare : la Crufcà spiega dispregiale .; 

19 Ciafcuno tornava indietro per la 1 tua vii, per* la* q\»ate eia 
■ venuta. 

ma II difpettofò, éà obferobiiòfò. verta, 4 fir folWa canzone èì 
oltraggio . 

21 Chierici, o Sacerdòti, <*he' hanno* fa cMerrcàV 
aa Ciechi della' mente, e ftj&volt? . ,' "'".'. . 
*j Che nella vira fii nel Morìdo non fecero fpefa alcuna cdnJk 
. dovuta, e. giufta roifura/ ma o peccarono nel tfop£o', comcf prot 
diglii; o nel poco, come gli a Vàri. 

a+Lo dimòftjja gridando', e urlando quel f Vii?, \tnrfl , con vo- 
ce xabbiofa, quando li rfcfetarhò ai dtre pomi del 'cérchio . 

''■■'' fr* Sev 
«■-■■* eT 
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Ì5 Separa, édifgionge il viziatali! altro contrario, cioè !à prq. 
Agilità, e l'avarizia; quando ci afe uno" torna indietro per il f«0 
meato cerchio • 

x€ Soverchio, il troppo, Ì' ultimò fuo écccflb. 

a7 L'ignobile" i c.ofcura viti ,chc li fé fordidi , fa, che fìaoó 
Ora feorioiciuti fenza nome,, e fenza fama* 

al A quelli arri f e coati, che il dannò fcohtrandófi. 

29 Gfi avari coi pugno chiufot i~ pròdighi co i captili tofatj» 

;o Lo fcialacqaot eia tenacità ha jfatto, che perdano il Cielo i 
b pure ha loro tolto l'ufo de* beni rnòndrhi , belli diiu'a natura, 
t gli Ha condannati a qùefti cozzi, che cjnihtéfian penofili vedi, 
Cerna che io ftia.ad abbellirli , ed amplificarli con parole. 

ji Baja, e vanità de' beni di poca durata. 

ja A confo de'quali lì inette ìtfj Scompiglio, e fi azzuffa-' 

3j Stanche e dnll'afVannofa carriera, e dalli sforasti orli, è da! 
*nofo rivolgere quei gravi perì. 

j^ Che hai nominato così, di paflaggió. J . 

35 A foa difpoiizione , ih fu e mani, o in fiiabal/v" 

jd Apprenda con avidità, torna il 'tane abbocca la fière: òf<N 
re, che ne jda becche altri, {minuzzando quefìd mio f entimcrìtò y 
: diehiaiandofo alle Genti (ciocche -, tìcchi pateerfent ancor effe 
lOfTano* e ri trarr) e faluteVolc nutrimento - 

37 E diede a feiafeun Ciclo tina Jn'i'éUigènzi motrice, tilt lo* 
-onducefTe cofl inalterabile ordine _ v ....... 

3I Sicché per qùerto regolata ntórò ógni paf te del Cfelò* riven- 
de ad ogni parte 4 C H* terra, -intorno t cui fi aggira. 

/9 Coti pare alle ìiccheztc* è oignità, the fonò gì? fjrìcnd6ii 
balTo monda, diede «na Inteftìjgenia regolatrice, the rufieliia- 
nfamo Fortuna. 

40 Acciocché a tempo opportune traireiirfe •t'imperi, e 1 ferie* 
chezze di famiglia in famiglia . e di nazione in nazione , fenza che 
l'umana .de A re zza * e l'accorto provedimenrò de'Àavj po'fla cinici 
ari, e impedirla: e quindi e, che ani parte d'uomini ftorifee ,» 
s comanda a .l'alta languito, decade', efcfvé, fecondo che ne pa- 
re a colici diftahilire: otbendèn^o ratti pè'r rfeceffirà al focjinap-* 
petlabile giudizio, occulto a noi; tonate il féroe tra l'erbe nafeiv 




iltic cole lorofutordinate le alrreinrelJigenze regolatoci/ tlreft 
prefiiedontf . '«.-"' 

4* Frettolofa nella fue mutazrem * 6 perchè fejgrie pei regola ja 
'cfoce mutazione dc'Cieli;o perchè le tante morti, e inuovf na* 
fornenti degli uomini l'obbligano a Variar vicende , ed a farnuo* 
'e diftribozionì fenza pofa , e 'nipettp / Nel primo modo «*/*£«* 
[ìgnjfica venire appretto, e vhmd* ècafò retto; nel fecondo, eo*- 
>Xb#vuol dire ottenere , acquietare* e +ì#rtd* ootr è j^fucaforet- 
*, mt quarto cifo. 

- 4^*- 
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£j c#n (ftofc villane oltraggiata, e bcttanmiata da quelli ,' 
che la dovereobero ringraziare, è lodare? perchè fu grazia eie-, 
che li lafciò godere; e non è ingiuria, fé poi fé lo ripiglia, eC 
fendo fmo. 

44 La fua ruota tra le altre Intelligente angeliche , fenza dar 
retta alle noftre maledizióni, e querele. 

, 4S . A luo S° degno di còmjpaflìonc maggióre} ptrcfeè pieno di 
■Saggior pena • 

4* E' pattata la mezzanòtte : giacché, quando fi moflefo, era 
fifi, e 5 giorno fé ne iridai onde le ftelle, che allora dall' 
Oriente fu per il noftro Èm?sre>ofalivano, avendo panatoti 'mei* 
zo del cYelo , fendevano vèrfo occidente . E coti Dfcncc fplega qnd 
di Virg.a. £n. SutéUnta** t*dttàià fjdtrsi /•***•>• 

47 Tagliammo in mezzo , atrraverfammo fi quarto cerchio , e 
glugnémmo alla ripa òppofra, che lo divideva dal quinto* 

48 E rovefeia 1* acqua in un foffato, che da lei tfeorga* 

49 Cioè aveva del rollicelo, ma pendeva più nel nero cupo. 
Come poi fofler bigie, che vale a dir 4) color fimfle al Cenero- 
gnolo , potrà agevolmente inteó*derfi da chi abbia veduta la Tinta , 
che chiamali nero di Perlo., ed è Ornile a quella dai pioni tinti 

10 azzurro feuro, quando divengon col tempo negri , fmontando H 
ferfo, e mancando jn mooo , c&e viene a peritele quella tinture 

11 fióre, e la vivezza 'del tuo còtoré. 

\ so Andando lungo il.rìummè'a feconda di quelle èfcoit acque 
verfo la china. , 

,.«t Cioè difficile, ed aipra: così il Landino, e 11 Vootbolarib 
della Crufca; ma il Yeìfut£llo (jptoa per via divecfa dà quella, 
iene fàcean l'onde, avvegnaché andaHerò accOmptjMti con quel- 
la; ma, raccordare quefte due cofe non è sì facile» ^ 

e a Pi color nero, dentro cu! vi è mescolato fen po' tfi bianco, 
t dic^rt ancora big'o • 

jt.Sn 1* avvertenza di mirare Intèntamente, e con ritrazione» 

54 cruccjofo, o ferito; l'uno, o 1* altro mfieme, eflVntfo 
%'K,fi «oncepirè, che' a ve fero il fembiante Ategnai», eguale ha 
eh?. viene óftelo* 'e piegato al tempo /medefimó dalle fpietatepct. 
«ofle, che, fcamWevoJrnente fi davano. 

tjSfGpnrlare in bolle, fobUol lire co ifofpiri, venendo quell'aria 
ajaf rondo fila Wifcìe, come dimoftri l'occhiò « dovunque effo, 
• l'acqua £ rivolge. ,'...,'.*. 

S' Come té ne fa accòrto rocchio, ovunque 'fc volga $ leggefi 
.K qualche ftamoa .«*??< §* <'*gf'V* . 
„ 57 Impantanati nel fóto*. 

$8 II p. d'Aquino fegjie la comune iegli Efpofitori; intender»- 
oó per queft i gli acctdiofi J ama piace più l'opinione (ingoiare del 
tyanleiro, chei più fommerft nelle acque dice eflèr quelli, che in 
quello vizio dell'ira, quivi punito, peccarono: più gravemente % 
come nel canto u. rY medeiìmtmente il Forti oVviolenti più tu 
*>*4Hì 0*1 bulicami ; e fpie&a quel fumo itddiófo per un*ira{>Kk 
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jeftta , e piti tenace, lungamente covata nel cuore, tinto più rea di 
quella per altro più furiof adempiimi moti: e kanto, più Ali confer- 
mo in a uefta opinione , perchè Dante ha già nel canto s.ripofti gli 
eccidio fi ad effe, tormentati tra quelli, clic vjflfer fcn*a infamia » 
e Ceni» lodo , .tra la fetta / decantivi . a Dio (piacenti , ed a i acmi» 
CI Cai, e tra li (ciau ritti, che. mai non far vivi. 

s » Poltiglia , pofatàra, che fa JVqua tórba aV£àmj gónfj . 

So Quefti vcrtt tritìi con (nono confalo, «guài è quello di chi 
cafghcxizju . Strozza 'chiamali la canna dtllagòTa. 

4i Così girammo un grandma reo , £ ioh uni buona metà della, fof, 
ai, efeogoCa palude tra la- ripa arcnofa; cdafciutra, ed il m#u* 
eoa \*t ftrerco, cioè il bagnato, il fradicio } ^ùn la metà, come 
f piegano molti , fé non vpgl «Pn dire auel t crVfcJii mtazo ricoperà 
te dt ncque tra un cerchio^ % Tal ciò, 
é* All' ultimo, énatrrjcjnte, 

C A NT O Vili.' 

Trovandoci ancora Banf$ taf quinto, cerchio , . cbfae fu 
giunti al pie dèlta torre , per certo frignò dì dik 
fiamme , levato da Fkgias , tragettatore di quel luo~ 
fo 9 in una barchetta, e già per la palude ttàtoigan* 
ao, incentra Filippo iArgenti ; di cut veduto lo /ira- 
zio , feguitanò olire innno a tanto , che pervengono 
alfa Citta di Dite > nella quale entrar volendo, Ut 
alcuni Pernotti ti loro férratta la porta . ' 

I'dico i Tegoitando, ch'affai prtmà, 
. Che" nói fiiifitilo al pie dell' alta torre , 

Gli occhi ribftri n'indar * fitfó alla cima, 
Per duo riammette, che Vedeimnib "porre', 
5 E un* altra da lutaghi render cenno , "' 
Tanto, ch'i perta'J potei T otchfo tórre. 
Ed io rivóftb j kl ipar di tatto T ferino , 
Ditti : 4 Quefto che dice? é che tifponde 
Quell'altro fuocbj e chi fòri que 9 , che'l fenno: 
io Ed egli a me : fu per le fttfcidé onde 

Già feorger pimi «flrfellòjche ^tafpètti^ 
Se '1 fummo dei pantàn nói ti naftbrt'de': 
Corda $ nò» pinfe mal da sa (ietta V 
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Che si- corredi via per l'aver fnelfa? 
*S Com* P viditraa nave piccioletta 

Venir per 7 Fatfqua Vérforiór in quella ,' 
Sotto'/ governo d* un fi>l Àléotó , 
Che* gridava / Òr fé 9 g?Wa ',* aniitoif fèlla ? ' 
.FJegjàa, tf.Flegià.s,,* tvt gfiHIj'a yo^ò>, 
io I/ifl'e Jo nìio fignóré, a* quella : volta: 

Più nén ici avWi , fé nm» paflarida il loto. 1 
Quale colui, che glande inganni) afcolta , 
Che gli fi*' fattóre n>' pof fé riè ratahiat'ca^ 
- Tal fi fò Flégiàs ndir ira Scolta . ? 

i? Lo' duca' mio difcefe^iìelìa barca, v 

E poi mi fece entra rVapreflp JjuT£ 4 
E Ibi, quahdVfui dentro, rY parve carca.' 
Torto che'l ducayed io nel legno fui, 
. Segando x% fé pk va 1? fatica' ptohr . . 
30' Dell* acqua .pi A',' che non fubl con' altrui.' 
Mentre m>i Corra vam la % morta 13 "gora, 
Din***] mi fi feée uri pieh* di fango*/ , 
£ di (Te: Chi fé* tu , che vieni 14 anzi ora£ 
u \ ..Ed io a lui.: 15, S'i' vegno^ tip» rimando: , 
Ì5 tya 16 cu chi lV, che v si fé* fapo brutto? 
Rifpole : % Vedi , Che fon un che piango . . 
£d io a lui : Con piangere e con lutto ,' 
. Spirito rìaladetto, ti rimani: 
vj: »CVr.ti conoico, 17 ancor fie lordo tutto/ 
jq> Allora ftefe ai legno ambe ie nvani : ' 
' Perchè ^macftro accorto io (ofpinfc, 

Dicendo: Via colia, ri" con gii altri cani. 
Lo collo poi con le braccia mi cince': 
Baciommi'I volt.*, e dìfle: 19 Alma idegnofa , ; 
4> Benedetta cote!, che' n *e £ incinte. 
Que'fu ai tnòòdo i?erfona orsogtiofa: 
Bontà ao non è ? che fta inpnoria fregi: 
Così s*è T ombra fu* qui torrefa. 
Quanti fi tengono or Uisè grac regi» 
5%* Che qui ila ranno, co:ne rarcl in ir brago > 
Di sé laicunde «a orrìbift diipregì. 
Ti io: Scettro» malto laici va^o 
Dì pecunia attuffure io <gut& brada, 
Ptìm* che noi uicìftroo dei Iago* 
<5 £i egli a ine: Avanti eoe I» ]fu4* 

Ti 
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■Ti ri Jafci veder, tu 2|.fara*iìarior 
Di ui di fio converrà che tu goda* 
Dopo ciò poco vidi quello ftrazio- 
Far di jcroftuialie iangofè 24 denti, ^ 
>o £lje Pio ancor ne lodo , e ne ringrazio t 
Tutti gridavano f a Filippo 25 Algenti; 
Lo Fiorentino fpirito bizzarro ' -■."•.■". . : '«- : 

In fé inedefriio fi yoigea co '■ 26 denti •* : r 

Quivi '1 lafeiatniBo , cbe più non. tm narro ; 
S Ma 27 negli orecchi mi percofle.un duolo T 
Perjch' 2$ i' avana intento rocchio sbarro.' 
E'i buon maeftro fatte; Ornai figliuolo* 
S'appr^fla.i* cktg, ch'ha noti» Dite, e 
Co' 29 gra.yi -(citudin , col grafie* ftuok)* 
Ed io; Maeftro, già iq Tue 3© meichit* „ 

Là entro efrto nella .valle 3* recne • -.: ■" 
Vermiglie, come fe di fuoco nfciteu 
Poflero; ed ei mi #(fe: Il fuoco eterno, . ;r 

Ch- enuo IVaiFuoca., J»;4in}oftra\.rQffip.5 . 
5 Come tu a ve'4i in^u$o : .baflò f nft^pfe . , ./ 
Noi pur gmgnerofBo^ djtntrQ AÌi*,aJt6, forte r 
Che jr vallan gudja. t$rra.fconfol*tfci$r 
Le mura mi pai*ea a efre S3 ferra foflf.; - ?! 

Non fenza prjnu faj grande aggirata , 
3 V^nimnio in pa#tp tti dove 'I nocshier.fort* , *■ 

Vfcite, , ci gridi, p'i^ £■ - ['.entrata <,- t 
I* vidi pi& 34 di fpiiie : in fit.Ie* porre . ' ' 
Zìa cjel plavijù , ^e^ ftizzofamènr* " ;■ • •• 

piceanj tìi è jfoftu% che fensa, morte 
; Va p« lo regno. .della -jnorta geme ; ? , '■'■». 
E '1 favjo mio maeflrp feep fegno, , 
Disvoler Jor parlar fegretarnente • ./_,.... 
Allor chi^fero .up pDp9 il gran fiifdegnoV - P 

E difler : Vieri tu folo , e quei fen vada , 
) (Che sì ardito entrò per quello regno. /. 
Sol fi ritorni per la 35 folle ftrada; 
iPtuovi, 36* fe fa, che tu qui rimarrai 1 , 
Che gli hai feortà £ buja contrada 4 ' ^ ; ' 

Penfa,- Lettor, s* i'ìitì difeonfortai 
\ Nel iiion dette parole malacfette : ' 
Ch ! *jri* non credetti ritornarci mai, 
p caro ^uca\pio> che pi$ di 3* "fette 



NfoV * 



Ji BUI* iNFIftHd 

Volte m' hai Acuità renduca , è tratto * 

D* alto periglio , che Scontra mi , Aeree 9 ■•* 

ioo Non mi lafciar -, ; difs* io , J9 così disfatte: -; 

E fé l'andar pia oltre e* è negato, , V: 

. Ri traviarci 40 T orme ifoftfe infiemé ratto . 
E quel figaor, che lì m 1 avea menato, ", 

Mi dine. Non temer; che*l noftro paflb : 

tos . Non ci'fwò torre alcun, 4i <U» t»J né dato. i 
Ma qifr $? à"c*enrlì , e lo fpirito hffo 
Ccmforéa, é ciba di (perenna buona: •*■ , : 

Ch' V non ti lafcèrfc nel mondo 42 baffo • 
éosì fen.w?, e<quivi m'abbandona 
fio Lo dolce padre, ed io rirftango ift forfe: 

Che 4^-s*, e no nel «ap^ mi tenzona. .. \ 

Udir nort pece -quello,' 44 *h # a Jor porfé: 
Ma ei «òp flette là ceft44Ìi 45 guari/ 
Che 4$ , ciaféun dentro, a pruòva fi rieorfe/ 
115 Chiufer^ flortè <|tte* noftri avverlaW \ 

Nel petto 1 al mio ftgaor , che fuor rhriàfj* 
, E 47 rivoifefi a^me -(tatt patti rari. , 
Òli oecfit alla ceri* y é te ciglia avea raffi. J 
I> 'ogni baManak , 4S 1 # djceà , ne* fofòtri ? 
ito Ehi 49 èf-hm riegàtéTft cfojenti cafer 

E a me di<i>: Tu,pé*cVio m'aditi, , .'j 1 
Jfctt sbigottir j ch ? iV Yia<ifert la .srf tjrabyaV 
, Qua! , eh' alla difénfiori dentro s «aggiri .' 
Qnefta Jor ttricotontii jàri '£ nuòva f .... 'JL 
rf*J Che già rularo a ' mén, itegreta porta* *£} 
La disfai fen*a ferrati» ancor fi Wuovai i*"^ " . 
Sovr'efla védèftù la fcritta" ifiort*, . , /" r 
E già 51 A* <Jtfa *fa lei (RfeèntTe' l 1 erta,' 
Paflando per li cerchi '58 fénza 1 feottà, ' 
130 Tal che peir liri rie fia la tèrra aderta, 

A * , ir;* i t x' i r tf a V/ : , r - ' 

t Seguitane »L mio f of mi , e rincominciata materia*.' t'frt* 
refe ci racconta «ver Dante eompofti in Fi reti ac i primi fecce 
canti folamente della fna ojfera, ed.fQendo egli difcarcitfto dalla 
ina Patria, nel taccheggio della fai cafa efferfi ritrovali j ©f% 
poi capitati in mano Ji pino Compagni , ftuonp quelli inviati' àf 
Marchete Martellò, o Marcello , còrbe lo chiama il Boccaccio, 

" fata*, da cut Dante fa q«tl gtkicloio tufi iffaggitoj eqae» 



/ : ..Canto Vili. » 

IH pregi p do il frocta a dar compimento a si alto difegflo, quégji 
lifpofc : rtddjtus e fi mlhi maximnt Uber cut* henere f**petne:.*£ « 
rio vuole, efce qui alluda Dame in quel dici feguìt Ande *> Il JBoc- 
taccio però fatelo ferino , effe re fiati già poftt in (alvo palma dot 
tacca quei fette can.fi con l'altre fetitture da Gemma' fua Me*» 
flie, e od tffo da quella- In Luntgiana mandati • Tanto leggiamo 
torte rietl* £Joq\icfiza fraliana del fomonirii, il quale con ciopiCé 
fefé di ribattere il Signor Marchete Mafiei-, che del feconde li» 
N fio degli Scrittóri Veronéfi affermato avea , Dante avere A fu# 
latina ili Verona incominciato $ e quivi rie gli anni, ch'ebbe dì 
ripeto all'ombra degli Scaligeri, averne anche fatto 1» naeggior 
fitte. Ma cip p*t rìfp'*dirji 9 dice «ori piena fotzz 21 mentovate 
' Marehefe nelle ofiervaz. letterarie Tao* a. pag. 349. mlU me** 
t)«M dì Cane Itila. Scala , » dt tt* /*« liberalità , rf# /fcv A*»*' ni» 
ilV •tttv i ma nel canto prime $ Che fui rif pender fi oj mgà*e+i if 
Principi* iti fu§ peeiìcé vU*gi§ nel mew iti commi*» di ftute mi** 
f* *Vj" +?'T in dice te nel Censito y Yhk ?«*/• è nelV à*m }*• d«/J* 
•ri; é'fiìctì tanti appunto ne avo*, fuétti* tfilUti £ Verena v§n* 
pei Che fui rlfponderfi al V autorità di Qìova» fff/4«i., ti plk fàctofr 
é Dènte d'orni Mitre, de n* Abbia -pVrr&a» , è il futi et* fioriteci * 
pen. dèi weyelh/é fcrivendo , narra nei litri nono , cerni, $**»** f* 
U tfilie ^foeo *è*\ohl , e plftote, a feée Ut cernerne dia ì j£u**ìe adlm 
tégiéne rtpficata dai Cenflre ( M. Fetot*moÌ )jwl lef\gerfi *t i prid 
m vii fé di ejuèfto Cdnto, Io d : cò' fluitando , ^ uè fi a d' afflerei p»t 
rictrtUta ne* merita • Pewebbefi , per ejfa d» r « , che Anche V ÀrUfie 
hterromftjfè, V fit in altre Pae/e il fuo Foem* riaffumefi 9 parche 
dite a\l Principi* del Catte 1OV Dico la Mia iftori* ripigliando $ t 
*t principio d*l 22. Ma' tornando al* 4aror ,: che vario ojdifctV. 

a Riguardandone cu riofa mefite 1* fbmmitjt a conto di dnt pie- 

(ole fiamme di avvita pofte lafifc, ed u-n'alwa dalla Città di Di* 

tt ra'ttf j^et m rendere la rif porta? ma qtre"tlà della cittì era cosi di* 

bnte, che appena l'occhio le poteva dìfeetnere . 

1 VirgiJio : plrffrafi di quel , che ttttto Ceppe ,>ektttv ali ibpté # 

4 Che flgnrfica? A che fine è ftttof 

5 Quello, che fi afpettavi, eia la piccioktta fiarca, •■ 
€ Corda di arco,, 

7 In quel far* pafudte delle fucide ontre; ò pnréin^aélplmt6 9 paì« 
tndoG talora in fucila avverbialmente, come in futt, 4+0 H m? 
, hnde-oA > cicl rie! tempo , che < 

S FIcgias, efiendogli fiata violata da Appollfoe la figliuole, ri* 
Jrfe 4ì tinto fdegho, tht die" fuoco al Tempio in Delfo* e d* 
quello però con le fue faette fu uccifò, e all'infèrno cacciato * 
•re finge< Dante, che fi a il Nbccìiieròy che guida l - atfime a-Ha Ciu 
^ di Dite. 7 

e Qjncfta vóftaW r inganni , e ti ralìegH ihdafno; non. ci avefai 
t <co , come fperi ; tormeetati ih Dfte , ita foto ci arerai fu la bar- 
va, finché pattiamo qaefta palude. 

20 £ corjtfc'ufoio U oe ximnrixfca, e duole 4 ' 



lo dui* Inferno 

H Aggravate, perchè. Dani* aveva corpo, è Virgilio co; imita» 
«ione dei £«»«•> /«A p»dt** cymès di Virgilio. , 

i« fagUaftdo , e dividendo le acque i perchè elTendo aJlpra fuor 
atei folto carica di 110 corpo non aereo , come gli altri .^di quej^ 
BJMfcno, 6 profondava pi». 

t\ Gora propriamente è il panale, per lo quale * fi dirama ! 
ac4pa ea' filmi , perchè coircddo faccia voltare \ molini.; ma qui 
l'epiteto mirt* la determina a lignificare 1' acqua~ «lagnante delli 
palude. 

14 fifma di morire* . 

i) |e io vengo, non ci vengo per iettarvi, e rimanervi al cor. 
■wntt^etm'è toccato e te «> torto dal Daniello è riprova. 
a* fuetto aaodo di dire* fonie baffo , e da perfonc idiote ^ 
che tfritfpi temente contrattino-,' ojMl farebbe quel modo di direi 
feée* ficaio, non carro ì eccome apparifee dalla f purgazione pia 
^i»ftfc.4.>JcL fcufe* del Daniello pare , -che l' abbia incelo 11 ' P. JB? 
Aqnine tfofcppriiandfc *»* itf+se »*ytf* tuum ejt... .^ ; 

té Non perchè non fi ,voJe(&. per. vergogna fcoprlréj.raa per dir* 
gli ana tifjiofa, difpcttofa ... 

17 Aneotchè iìi tatto imbrattato di fango * t 

xt Gioie rabbiofi , iracondi v ^. ^. ^.. . 

■9 Anima ben naca, e di gitilo (degnò contro.! vizioff'a^'cefa ,' 
benedetta, la Donna,, che di te/rir*&fc gravida % e perir *veftendo, 
li, e cingendo fi cingeva fé- fletta, e te ancora,, ^K ctl «?.* fy<* 
venti*. 

so. Qrtéfto vcifo è come tra patente fi , e il* .(info può. citerei 
non è bene , che rama orni la fu* memoria rammentandolo ,• o ve. 
ramenies tra tanti vjzj non-. ebbe virtù alcuna , che fminiiiflecon 
qeiiche buon nome la fot ignominia*.. ■.*'.'•'■' 

ai Nella mota, e .nella broda del pantano* ■. . . 
•■ *a A qme!lt v .chefopravviypri# k i quali otfcfi quanto rrierio tè 
vita di queiti traforanti»,^ >H|eii 6 attentano nfcntirfi t tanto 
pie rituptrofa*enw gli pliiagg£pò>dopo la morte, 

2j Goderai dei defiderio *vuto ,' quando tutto contesolo vedrai 
appagato. ..^ , V r " 

a*. Agli altri arrabbiati, che lì penavano* 

*5 Dine II -Boccaccio , eflerc fiata. roAui- della nobil famiglia 
Cavicciuli/uo de* rami degli Adunaci ricc.hiiTimo, e potentilfirnot 
Ma che per ogni minima cofa, anzi per niente montava in bcftial 

a* Pet «abbia disparata di-non pò ter fi difendere contro tanti. . 

«7- Mi fentii .ferir le orecchie da una voce doloro fa'. 

at Verfo qaella parte davanti eoa attenzione apro bene ,. e. Spa- 
lanco gli occhi, donde la voce ufeiva! I 

a* Con, qm Ili pi» aggravati da pene, e però i più. confiderà* 
bili con l'altra infinita uifba più mitemente punita* 

jo àiefehite fon le Mofchee, e tempi de' Turchi* quìfTpiglia* 
**> pi U fabbricherà aite, eco torri, e campaaili. 

31 Di* 



Canto VIIL *v 

jt Difcerno. 

34 Circondano t k Città. / 
. 11 Alcuni fpiegtno, che \\ Fé tra fbffe le Mura, volendo % che 
Ceno fia primo caio, per arem ricorrere alia discordanza Artica 
iMprmniira già in altro luogo, in vieto della quale fi pone il 
Jtfi Angolare retro da M«"a in luogo del Jbjprr$ plurale, che me. 
fjit accorda . 

H Demoni dal Cielo con Lucifero in queir abiflb precipitati di. 
ceraso tra loro con rabbia. 

15 Che follemente, e foltamente tentò Intraprender. 

j* -Provi un poco, fé fa, e Ce gli riefea all'ardito di ritorna- 
re Coletto , e feompagnato da re , die gli hai latta la guida per iL 

i,..fe fa 



ti ofeura, e intrigata, al fuo Mondo: o pure provi, 
III nulla, cioè taccia pure quanto può, e fa rare; che tu te ne 
rinarrai qui con noi. 

yj Al luogo, donde mi era partito prima d'intraprendere 1* ar- 
rischiato cammino» tanto mi pareva difficile, e tanto io mi era 



jt Cercano i Comentatoji, quali fi a no quefte fette volte, e non. 
kùaoo ben ritrovare; ma purè contando le fiere per taeperko^ 
K, e poi- Caronte, Minor, Cerbero, Plutone, Flcgias, Filippo Ar- 
frati y che gli fi prefentaron avanti minaccio fi , e 1* atterrirono , il 



fc o tornerebbe; e fc.il contare le «fiere per tre incontra qual- 
che difficoltà di momento, ricorriamo alla libertà di porre il nu- 
mero determinato in. luogo dell'indeterminato, fi ce he voglia di- 
te: da tanti, o <U molti 'pericola pia, e più* volte. 
> }9 Abbandonato di ogni foccorfo, e guida, Smarrito di animo. 
40 Subito fubita ricerchiamo le orme ftanpare dal mio piede, é 
ricalcandole ritorniamo via. 
I 44 Da ti potente signore ci è fiata conceduta quefta grazia , 
t fnlc ò Dio , che non- la può rivocare, o impedire chj che fia. 
*: fa Quaggiù neU'Iorcroo. 

5.1 Che il sì. tornerà, e il no non tornerà, contraitavano nella 
f ■■* eftimativa, e non fapeva rifol vermi a chi de' due più tofto 
' dolere. 

f* Ciò che di (Te a quei Demon] Virgilio. 
f «S Molro fpazio di tempo. 

1 4* Ciafcua di quei Demoni a gara tra loro, e dj tutta carrie- 
y » tornarono indietro, facendo a chi poteva rientrare il primo nel- 
i * Città, per vietare a VirgiHo l'ingrcfto, e gH chiufero le por. 
le io taccia. 

47 Ritornò a me con pah? lenti a gai fa-, di chi penfa, e fi ver- 
ftgna con volto fommeflo, e guardatura priva, e fpogliata di ogni 
vivezza, ed ardire « 

4* E diceva, ma interrotto da frequenti fofpiti: o pure, e i 
boi fotyiri parea, che diceflero. 
4> Cioè T entrata in quefta Città di dolori • 
$o II preio impegno, 1 chiunque fia quello, che. denteo fi ic&U 



ti, * fi affatichi per Ut dffcfa . qaefta loto sfacciata ptefaisio 
non è nnovt » the li inoftrarono tempo fa ancora a qa ella prii 
porrà piì» ef porta, che abhiam aiflàra al principio del viaggio, 
qaela alora statura è reftare fino al dì d'oggi fienai fciiataxaV 
ronì) ed è quelli» fu li quale, fa ti ricordi, vedetti ttt qeet 
i fot latore di ofeure, e (morto colore ferina: ftt me fi ** m 
Allude alti feefa trionfale di Criito, quando mal grado' tatto | 
Inferno, chi Inrift Ce gli oppofe, Uberò i Santi Padri riti tiaaV 
It P. d'Aquino, e il Daniello, che non vogliono a quella lira» 
reri , mi fp lega ila del pattarvi* che fecero Dama , e Virgilio , m 
accordino molto t lor feniì con quefte parole, e col non aver» 
vnto qttffti Poeti hi quii p« foggio contrailo alcuno* 

)i Di qua da quella portai ch'egli hi già panata, fccnde he 
piaggia * eh* è erti a chi file, chini a chi fccnaNc. 

%* Senai btfogno di guidi (erode tal petfonaggio, riocTAflge* 
ro mandato di Dio % eoa ne aaprirà toriatamente la porti ddh 
Viltà di Dite, a atri itftarc .cornata la loro ttacotaosa» 




CANTO IX* 

jiRCO MEHTO* 

i 

*7*rfc, ed altri mofirt yi con lo ajuto d'un uùtgebl 

itxt U Poeta »e//a Citta di Dite, dentro U àgaM 

etèx* 4T<t P**M gli Eretici dentro alcune tornii or- 

étmfr"* td '4*' "&*" f, M ^rgith paffa oltre tre 
*fifo7tmr*> e Te mura della Citta * 

QVel i color , che viltà di f UO f mi pìn/é 
Veggendo i duca mio tornare in volta, 
Più torto dentro il fuò nuovo rMrinfe. 
Attendo i fi fermò, com'tìom , ch'afcolta i 
S Che I occhio noi potea menare a lunga 

Pure i a noi converrà vìncer la 4 punga, 
Cominciò ei: fé non, tal n^-s'offerfe/ 
>• t ,95.T , * nd V*"l* * me, ch'altri qui giunga. 
*• I vidi ben 5 »Ìcom'eÌ r.coperfe * lun **' 

to cominciar con l'altro, che poi «ernie ; 

Che 



C * li f o 1JC fi 

Che far parole alle prime diverfe. 
Ma nondimen paura il fol dir djeftne; 
TPfereh* r traeva là parala tronca" 
\ _ Forfè a piggior, fé n tenaria , eh' e* non tenne i 
il. quatto fondo della trilla 5 cónca - 
Dtfcendé mai alcun del primo grado, 
Cfie € fol per pena ha ti fperanza cionca / 
Queftà queltiori fec* io ; 7 é quei : Di rado 
f incontra j mi rìfpofe^ che di riui . . 

Faccia 'I cammino alcuri ; per quale i f vadcf 4 
Ver' % è i eh' altra fiata quaggiù fui 
Congiurato da quella Eritori cruda ; 
Che richiamava V ombre a' Corpi fuoi .' 
( Di à poco eri di me là carne nudar : 

Ch* ella* mi fece'nttar xd dentro i quel muro/ 
•_ Per, trarne uri foirtò del cerchio" di. Giudi : 
Òuetl'è J/ più baffo luogo; e '1 più ofeuro ; 
E'1 più Jrfàrtàrf dal del, xkè tutto. tir** 
5 ^ Aeri 11 sb'l cirrimiri :" però* ti fi fieuro . 
Qu$ftà palude; cfce'l grati puzzò fpira; 
Cmge d'intorritf là città dolente; , , 
U'i* nòli poterne entrare ornai fané* ira ;> . 
E altro ditte : ma non V ho 1 mente j . 
5 Perocché 13 i* òcchio ria* ave* tutto tratti 
„ Ver l'alti torre alli cima rovènte; 
Óve in uni punto vidi .dritte ratto 

Tre fjaritf infernaJ di fàngue tinte; 
_ Che mémbr* femminili avérid ; e atto ; 
i E còri idre verdi ffime, erari cinte: 

Serpentelli ; é cerafte avean per crine £ 
„Ondé le fiere tempie éràn* avvinte .. , 
E quei* i4 che berf conobbe, le méfchine 
Della regina dell'eterno' pianto, 
ki m Guarda ; mi difle ; le feroci i$ Erihé ; 
QuelP è Megera dal finiftro; canto' i , 

?:uella; che piange dal deffrò; è Aletto : 
efifone è nel mézzo. 4 é tacque x 6 a lantf *' 
Con* l'unghie fi fendei ciafeuna il petto: 
5? B'atteanfi 17 a 1 . palme, e" gridtfva'ti sì afto^ 
Ch'i' mi ftrinfi al poeta, it per (ofpetto .- 
venga 19 Medufa ; sì '1 farenf di fmalto , 
tfactm tutte ^ j-igiiardrfndo' in giufo x - •■'• 

È i *feV 



fo* TfM II 9 i NFBRN0 - 

* Mal io no, a veajgiammQ in Tefeo 1" aflklt* ^ 
5; yulgiti'ndie^s^^^ tien lo yifo- cljiufo ; 
; Che fé '1 21 Gorgon fi inoltra , e tiTl fedeli j 

frulla farebbe, dej tprpar mai fùfo: 
Così difle'l rpaeftro: ed egli itefiì 
• Mi 22 volle* e non fi tenne alle mie noni! 
0o Che. con 1$ fue ancor non mi chiuderti. 
voi , eh' avete gì' intelletti fani , 

Mirate la dottrina , che $' afeonde . : * : > 
$oe{p ; \z '1 vejam^ degli verfi firani . r 

E già venia fu p^r le torbid' onde '■ 
65 Un fracaflb d'un fuon pien di (pavento , » 
Per cui tramavano. aniendue le lponde, 
Non altrimenti fatto, che d'un vento / 
Impetuofo 24 per gji avvertì ardori, / ' 
Che 23 fier la felva., fanza alcun rattento: 
70 Gli rami fchianta, abbatte» e porta i fiori: 
Dinanzi polvprofo va fuperh.o, 
E fa (uggir le fiere e gli paftòri. 
Gli 26 ocelli mi {ciotte, e difle: Or drizza n i nerbo 
Del vffo fu per quella fchiuma 27 antica 
75 Per indi, ove quel $S fummo è più acerbo. 
Come le rane innanaji alla nimica 

Bifcia per Tacque 20 fi dileguan. tutte, 
Fin eh* alla terra ciafeuna s' 3© abbica ; 
Vid'io piA di mille aqime 3; diftrutte 
So Fuggir così dinanzi ad un, 32 ch'ai paffo 
Panava Stige con le piànte afeiutte . 
Dal vólto rimovea queir aer graffo , 
Menando 33 J* finiftra innanzi fpeffo; 
£ foì dl>queir angofeia parea laflb . 
$5 Ben m* accòrfi eh* égli e*a del ciel meflb, 
£ voltimi al maeftro i e quei fé fegno , ' 
Ch' i' ftefli cheta* ed inchinai ad eflo • 
% Ahi quanto mi parea pien di difdegno / 
Giunfe alla porta,, e con una vex ghetta 
90 V'aperfe, che non v'ebbe alcun. 34 ritegno. 
O cacciati del ciel, 35 gente difpettay ** 

Comincio egli in fu J'orxibil foglia, . 
Ond' 36 efla oltraeptanza in voi s'allettai 
Perchè 37 ricalcitrate quella voglia, 1 
I Ì5 A cui qqa puote *1 fio mai e^fecunoao , * • 
r ■'.•:■■ . à * ^ c^ 



j C ti h ¥ ò > ». . if* 

, E che più volte v' ha crefeiuta doglia .* . 
Che giova nelfe fata Mar di'co*io> 
Cerbero voftro , fé ben vi ricorda , - . 
Ne 38 pòrta ancor pelato il mento» e I goxìd/,. 
io© Poi fi rivolge per, fa ffrada lorda) •.'> 

È non fé matto a noi : ma fé fembiante 
D* uòmo 3 etti altra cura ftririga e morda » 
Che quella -di -colui ; che gii è davante : 
E noi nrbverftmd i piedi frtver ti tetti 
to$ Sicuri 39 appreffb le parole fante ., 

tfentro v'entrammo fahza ajcuh» guerra: , . „ / Jt 

Ea io', cVavea di riguardar difio ■ 
. La 40 -condiaion $ che tal fortezza ferra 4 
Cora' i' fu' dentro l'occhio intorno invio 4 
io E Veggio ad ogni man 41 grande campagli? 
Piena di duolo' , e di torrirentò rio., 
SI jcom'è ad 42, Arfi , óyè'l Rodano ftàgna 

irt confa Pola pféflVcjel Quarnaro* 
t ch'Italia chiude, e 1 (api termini .bagna; 
13 Fanno .43 i fepolcri tutto '1 loco varo; 
Così facevan. quivi d'ogni parte, 
Salito A4 che *1 modo v' èri più amaro l ' : ■ ? 
the tra gli avelli fiatarne èrano' fpartè, \" 

Per le Quali erah si dèi thdò accefi , 
io Che 4Ì ferfp P-4 floij eh i>d(é .vera»' arte V 

finti *gli lor coperchi eran 4# fofpefi j - * 

E fuor n ufciyan $1 auri. J smentì $. - - .» .*■• : 

. Ghe ben parean di miferi ^ e, <§' ©ffefi . • '•* 

Ed io: Maeftfo* quai fon quelle genti, 
15 Chre fepjpelflte dentro dà «rtfefP arche 
Si fan fentir con. gli fofpif dolenti/ 
Ed egli à me: Qui loti gh érefiarche . , :' :-! 

Qo'Jof. 47 feguaci 4 ogni fetta, e molto ? 

„Più, che non credi, fon le tombe cardie? * 
>3o Simile qui con fimile è fepolto ; \ 

E 4* i monimenti fon più, e fhen caldi: ' " * 
E poi ch'alia mali deftra fi fu volto» , ' 
Paffanimo 4# tra i martiri, e gli alci fpaldiV 



% ! Hft* 



$$+ miì' Infermo r r 

A N N p T A Z I p N ; ? , 

i Quel pallore , con rat la paura mi colorì il Tolto, quando vi,! 
di <rtao#fiare i me Virgilio confefo, e da quei Demo» j f cacciatoi* 
fece sì , che V iigi lio o (Ter van dolo pia toftp, cioè- più pretto ;*?' 
primi di quel che" farebbe flato, egli ritratte dentro quel fuonuO» 
Vo colore cagionato <ìa meftiaia infieme, e da (degno ? e xifchfa* 
rafie |a fùa taccia, richiamandovi il color naturale, e imoftraado( 
allegro, per dar animo ? e ajficurare fia più me, e (mipnirmi jf 
turbarjone • 9 j 

"i Se fcriifle l'Angelo; perchè dove non può feryird ròcchio,' 
tdóp riamo l'udito te qui per la ragione , che dice, non potevi* 
aio difecrnerfi le cofe lontane. 

tQnèftflt fc nn oaflo de* più intralciati, a difgoatbraré fofcQrV 
Ùl del quale più di cjgnf altro dà. lume il «ci li, lenur. 4* fé*. t< 
fc^&cnc né pur quelli fornminjftra luce , che bafti a diradar qae* 
Ite tenebre . Nafce 1* ofeurità dal fi »a» , che a ragione di fintai* 
£ dopo 14/ n§ t*f*rf* p!cvc fituar(ì, e dal non poterli agevolate* 
fé raggiungere il irèio fentimcnto del f$ »»» j non ifcorgeodoà! 
fmmantjnentc ciò, che vi rtianca: come (i ifeorfee biella reti cecia, 
ali Virgilio; f ui§ *g§ : /Vi marti frsjtmt , te. Il fenfo dunque $ 
gucfto: e pur analmente converrà, che gii pftinati pemon) feoV 

ne cjie noj vinciamo la pugna: di tal merito, e di tal poiflt 
1 perfonaggio, che ci fi orTq di ajatarci , cioè Beatrice, i 



£•».*• cioè ' fé non mentì, e ci detufe. tya frattanto, oh quanto, 
fa} compaqtcc tardo l'arrivo dety Angelo , che io "affetto , e che 
fcendeya la piaggia ! Io Dante ini qccqrfi bene , che Virgilio vqIIc rieOi 
prirej! comincia to'/e «a* eoa altro fenfo , che' gli fé fesui'rea a») 
aón conqetcva troppo con quel /*»•»/ che retta va fenfo {ronco, 
incominciato, e non compito, comodo di dire perplefTo, e duo? 
biofo ; e fé bene j»oi profeguì avanti, montando nel fuo dire 
fDcranaa, ed impazienza della vittoarias nuliadimenp mi retò n*. 
more quel fuo {tire dimezzato, e tronco^ forfè perchè io Inter»-, 
poetava jp peggio r fenfo quel fé »•» tronco , {li quello , in cui 1' 
ÌYcy§ intefo Virgilio: perck'cgli lo 'eli (Te per una' certa efprcfliotc 
« ficuresza » quaiì fi volciTe un imponìbile per non riufeir "peli- 
{fuoegnoi ed io allora ^intendeva , pome fé folle un. principio 41 
diffidenza, qua fi voltile fortirtt-encftre ; f§ n^b'trran UJtrédé, 

6 ita» Ì yhtdt* méy $ ni §g»? Mitri f*»$r4r fu* *?***'• % OH» 
gli moni quefto dubbio, per afficqratmi fé mi fi poteva taf, 
filtrare, e fé entratoci , gttio>j poj mi fapeffe, Non. poajo ledi- 
fcrféfpiegaaiqoi degli altri Comentatóiri , per non allungarmi troa^ 

SI tanto pìù , f he non mi pare, etTer eglino a indovinare il fetfc 
medito ►felici, ...... 

f. t**S** P*? f u Z**\ voee antica» di cui vi fon moiri et**?! 
f%fen4»° fuor del tcifo aconfufion di chi ha fc ritto sbeffando Dio» 
Jf H§k » f MfOÉtoi imÈ* è (édr****** di rime % 



C A K T O IXf «7 

* Conca |- perchè deferivo l'Inferno in forma d'un vafo 9 che da 

capo comincia eoo pio, largo giro, e quanto va più. baffo, più ù 

ritti inge, com'è appunto la conca* 
« Del pjimo cerchio, eh' e il Limbo, dove ftava Virgilio, e 

dove non ci è altre pena , che la fpcranza del Ciclo mozza , « 



7 S ««egli, doè Virgilio , rifpofc; di tado accade, che aletta 
dati. 

. t Vp* ahia volta ci fono flato a Ibiza d'incantefimi coftretto ^ 
t-frecigiurato dalla Maga Eritonc, che faceva ritoccar a vcfiiriì 
fiatine del loro corpo incadaverito. Era coftei di Tcfiaglia, e ad 
manza di Setto Pompeo, figlio del Magno, tra (Te con incaute fi. 
mi un'anima dall'Interno, per intendere quel fine dovcJTero ave* 
ic k gocrrc civili tra Ccforc, e fuo Padre s vedi Lucano nel u 
«ella Faifaglie. 

9 Era morto di poco, lafciando interra la mia Spoglia mortale 
abbandonata. Qui bifogneù ricorrere alPanacronifmo , Ce baita % cf» 
frodo cofa ccrriaima , che la morte di Virgilio Ceguì non poco do» 
fQqncftc guerre civili. # 

(0 Dentro quel muro di òhe , per condurre fu un'anima cavata 
del cerchio ultimo dell' Infèrno , che da Giuda Itcariotto ù deno-. 
Babai « quello e il più balTo luogo, non quello, che tu parer. 
Mie Itti chiamato il fendo della conca s quello dico è il pia lon- 
tanai dal Cielo» che circonda tutta quefta macchina, mondiale, • 
4tl aaima. mobile, che a tutti gli altri Cicli dà il moto. 

it Moftra di accorgerti del motivo di muovere tal dubbio ; ch'- 
ila i| fbfpeto», fé fapeflc, t poterle guidarlo, o noj e conferma 
k deit fpiegazione a quella, ofeura terzina • 

» Dove entrar non potremo fenz* giudo f degno per ToppofU 
«ione ferraci da coloro , che dentro fiancavi . 

ai Mi aveva a forza rapito 1* anima , e il peofiero alfa cima 
infocata, della tonai. e però poco attendeva a. ciò, che Virgilio 
dictfltv 

«4 Quei, cioè Virgilio, che beo conobbe e (Te re le miferc mini, 
tic, cancella di Profcipina. Mtfchi** in luogo. di Serve, cheap» 
f«mo mefebine adattamente pofòn chiamarti. 

ai Erine, le tre furie infernali, che fingono i poeti etTei tre 
fucile figliuola. dell'Erebo, e della Notte, nate ad un parto. 

io* Dopo, avermele additate tutte e tre , pervenuto a tal termine • 

17 Non con le mani , (bette in pugno , ma con, U. palma tutta s 
tffida , palma a, palaia percuotendo • 

%% Per timore , ch'ebbi del lor furore . 

19 Venga Mednfa, e coiì lo.convcrtiremou.in fallo. Medufa fa 
figliuola di Eorco Dio marino , donzella di belli Aimo af petto, « 
vaga capelliera. Invaghitocene Nettuno, nel tempio di Pallade le 
reco oltraggio; onde- lai cafra Dea fdegoau le trasformò i capelli 
in ferpenti, e.rjtcc.sì, che chiunque la timiralTe, in fallo toflc 
convertito* Vedi Ovidio nel lib.f. delle Metamor. 

3 * x\.VSL 



OS bziV Inferno 

20 Mal' fi per noi, che non. ci vendicammo deltaflalto dami- 2 
quelle porte daTefco $ dal cui axdire impunito ha prcfo animo di t. 
venir ora coftui . Co>ì i Cementatori, la però mi lufingo di noa =- 
àule apportili , filmando quelle parole e fp rime re ansi un vanto; p 
«he fi danno per animarti* alla vendetta , dimoiandoti fccambievoB*» 
mente, e mofttando tenere in pugno quella minacciata trasformavi 1 
«ione sì'l (arem di foia Ito . Non mal ci vendicammo , dicono ; oè 1 
leggiermente; punimmo l'afialro in Tetto , cflendo chiaro pei h ■ 
favole non efler rimafo impunito l'attenuto di quello , rtièrtecchè ■ 
Piritoofuo compagno fu gettato a divorare il Cerbero j e Teflon ■ 
arredato, e ritenuto in ceppi per fin a ramo che venne Brcolfl >" 
liberarlo! e dell'anima di quello all'Inferno dopo la morte dei cobi >■ 
pò tornita cantò Virgilio: $«4». * re mump* ftdtklt inftltx Th+ * 
ftui\ condannato a purgare sì gran misfatto; onde mi dif piste; '. 
che il Traduttore erudito venga così a perdere quei due Cuoi belili» t 
fimi ver fi : AbTktftu , The/tu , tUtm**t , nifi vifar sHfcs, Ita ••» ■ 
muditi nntétfet Tsrftrs gre fu • 

ai -La tefta di Medufa ; ogni opera farebbe vana , eoo evi fi ; 
tentafle di ritornare al mondo de* viventi. ■ ; : 

as Mi voltò dalla parre oppofta, e non ù fidò ranto delle mie . 
mani, che non mi copri (Te il volto , e gli òcchi ancor coti ledati 

ai Che io difufata maniera mirabili frntenfce affondo» ì fòrti 
rosse parole . Quefto avvertimento , che dì il Poeta «1 tarftOff * 
non è determinatamente per quefto Cabto , come fuppofero il Lai* 
dino , e il Vellute Ilo 3 né determinatamente per quefia Cantiótt 
come pretende il Daniello , effondo manifefto trovarli Infiniti alni 
pani molto più degni di ofier vai ione \ ma egli è per tuttd la di» 
vina opera ; e forfè acconciamente in quefto luogo, più che ili 
ogni altro, come tra parente lì è inferito! acciocché apprenderle il 
Lettore in altre incidenze firn ili a quefia , the fembra pio povera 
di dottrina inorale» e d'ogni fenfo allegorico, a non tra (cortesie 
fenta rifietTa ponderatone; 

a* Qual fuol efler quello di un vento , che piglia maggio» im> 
peto dagli ardori contrappoftigli; forfè o, per antiperiftafi , fecon. 
do T antico filofofofico linguaggio $ o forfè perchè generato da* 
vapori , o cfalazioni calide, e fechc, le quali elevare alla regfott 
delle nuvole , e quivi feontrandofi cogli ardori Cupe rio ri, e me- 
teorologiche ice cn Goni , onde ù cagioni dna repentina grandini ma 4 
rarefazione, quindi fpinte fieno, e ripcrcofle violentemente, muo- 
ve furiosamente una parte di aria , la qtiale molta ne muove un' 
altra parte vicina , e così v»a ria di mano' in mino : • forfè il 
Poeta , fecondo l'opinione dc'fuoi tempi-, pensò in quefto luogo 
alla sfera del fuoco, a cui faci 1 meo te potè in parte attribuire ter. 
ti furie di venti più featenati. 
15 Ferifce, fensa che vaglia a ritenerlo oppofta re/idem» » 
a* Levando le ma ai , che mi teneva davanti agli occhi" chiù- 1 
dendomeli/ drizza, mi difTe, ed attua adatto la viltà vifiva, che 
fta nell* incrocicchiameoto de* nervi otiiel • ■ 

J7 OJKi'ì' 



C " A ~ R *f * ó- - * Ut. té 

.t«7 Qp*W**tlcé non può fignificJJe altro, die Nafte** etfèrbrJ 
Ce prefo del latino c4m fruì**, e dal //;»»4 c*rxfctT* fi%9*$. 

al Per quella pi ite , dove il gioflo vapore ; che fi ioli evi ia 
al» d*!!* -pàlttdr,: è rmifea Quieto' , é ai* denfè Jet 1* acquano- 
attiameiitc commoflà dall'Angelo. ; ■ .srt 

. :»a Scappar»; * fpatifanHFtli, énun'tfecrilrindbfi e ricontando il 
aggrappate alla proda, o al fondo piuttofto della palude. ■ 

jV Viene da *tat?qdei» Jtiitarf; eitfi^ol dfa creila mifa; 
cfe&Jaudc'aa^afli^o-frfceìr* di grano ih' f figa;' o;aJiiaW"%ìai4» 
faloi, e il fai quefte biche fi dite Mìekrk • • j! ' r ■■■■> < :* 

ji Disfatte, e mal ridótte dalla pena. 
,-$a p«*c è ; il varala .il «a<oJ»cUe. , .£?. ,.:. 

Jj Facendoli cómYfeòW, e ai c|ueì moìr affanoofo T51é> aaìéVI 
ftiacco. 
i4 Né *i fuj.che gli^ftctflcjl! njajfmo flUco{5\ 
js Difpreazata, abbietta, o iHfpèttófa • 
j* Per qual ragione nafee ih voi, e fi nutrita.' 
]7 Vi opponete, e Antiaftlte '^. oj&cift faldata, a cui non pu3. 
effet mai tronco, tolto, e impedito il fine; cioè alla volontà afe 
folata di pio. -.,.,-•■■ 

- jt*JNrchè', tetofiàó l ìb<r.htti%'Ì5iìdfc, vertendoli ootórre' aòVif. 
aHe^ fucate- quefto £ofti£K afta eatVirt" è! "coìfo Itrafcinafo fuori 
klttlaJiMI» » ed il mento per le per tè fife date, in fèwai it'gc*zò 
ièivjJa^crifcaà avviatagli al collo, \tùò tatto* aailaroX ' . 
4»"-'SSÌ»i^H» l'Angelo pcaftrite aveva le lboia^o>|te .rtrolé « 
*o Che fotta, e condizione di pèifocc , e. di acae follilo dens 

ti» '*€&■<*• jt , ' £•* : '^' "-' ■ 

fi «ir man delira, e a man finiftra di ógni baha*a • . 

*i Arli, Città delia'VrovenèaS *ve il Mòdano riattili, cne hafccf 
nelle Alpi; che l' Italia dalla Francia dividono , fi dilata , ed alla- 
ga patte del paefe . Fola, Ci ci*? dell' Iftiiai are (fa i confini -WTi* 
teina vonia , e vicino a Qua maro , o_ G4fajtro v gfllfa.idi Sc\iai 
rooia, dagli Antichi detto jfrèpi fh*n*th*t , je*\ etTat; lajq&o peti- 
colofo. .... .. .. \ /.^ T Q 

4j I fepolcri in quelle, vjcfae' pianure rendono \/ig}*\ Jay campa* 
fen* con ineguali alzate di lefrenè,' è cori lapide' ìepojcraji fparfe 
(dà, e là. Di'queftè* (Vpofrure gran cofe fi dicVo* 1 ? hU le credo 
favolofe.- e il vero farà, che ufcffcro ih ^utì- : %agfr? f o1c'f s |t!lire Ì 
«oro in tal foggia alla campagna • Vi ccbF afal'cty***' non dal 
*«rì«j, ma .dal **rus latino deduce; e vorrà in tal cafa/Egnifica. 
rc , che i fepolcri non .rendbn varia , nia' curva quella! t£aifajilg n *# 
1 conto quei riajti . Non. sui difpiace il penficto, nà-j^go, che 
techi feoncio alcuno al fentimento ; rie lo dikpprova hhCrufci 
citando il ButP. '...'.- 

44 Se non che vi era (juéfta tfrftretfza' et l fcgofin ^ n Àrli ; 
e &i Pofa^ ed i fepolcri « Dite ì dhè c^neiH rTteneranb'l.con mo- 
^o pia tormentaf^^.e-Àcocente darttro di sé che vi era fcp'peliitov,' 

4s Che vciun'ane j, pyc'ì eij»aài'^i /fcWMT, o 4v Fonditore, 



■S dell- Inferno 

20 Mai'fJ per noi, the non ci vendicammo dell'i (fa Ito dato ft 
quelle porte daTcfeOi dal cui ardire impunito ha prefe animo di 
venir ora coftui . Co^ì i Cementatori, lo però mi lufingo di non ■ 
diale apportili , Rimando quefte parole efprimere ansi un vanto , l 
«he fi danno per animar A alla vendetta , Ahnoiandon' fcambicvofe <= 
mente , e inoltrando tenere in pugno quella minacciata trasforma* - 
sione fì'l (arem di (malto- Non ma! ci vendicstnoso , dicono, oh ? 
leggiermente, punimmo 1* affai to in Tefto , eflendo chiaro pei k 
favole non efler rimafo impanilo l'atrenuto di quello , mèrteccfiè ' 
Pìritoofuo compagno fu gertatoa divorare il Cerbero * cTefeoft 
arrenato, e ritenuto in ceppi per fin a tanto che venne Ercole 1 
liberarlo j e dell'anima di quello all'Interno dopo la morte del coi» 
pò tornata cantò Virgilio: £#«**», dtem*mpu ftdtkit inftlix Tè* 
ft*$\ condannato a purgare sì gran misfatto; onde mi difpiace, 
che il Traduttore erudito venga così a perdere quei due (noi bcllfta 
fimi ver fi: AbThtftu . Tk*ftu> tUmsa* 9 tifi *i&» silfi i, tìik •#» 
mmiéxi ttutsfit Tsrtdrs grejfu • 

ai -La tetti di Mcdufa ; ogni opera farebbe vana , eoo evi ù 
tentafle di ritornare al mondo de* viventi. 

as Mi voltò dalia parte oppofta , e non fi fidò tanto delle- aie 
mani, che non mi coprine il volto , e gli occhi ancor con -letali 

aj Che in difufara maniera mirabili frnrenfce afrondodn • Cora] 
rosse parole . Quefto avvertimento , che da il Poeta al Lettor^ 
non è determinatamente per quefto Canto , come fuppofero il JLtfaJ 
dino , e il Vellute Ilo ; né determinatamente pei quella Cantici? 
come prerende il Daniello, eflendo manifYfto trovarli Infiniti altri 
pani molto pio. degni di oflervazione \ ma egli è per ruttai la èli 
vina opera .* e forfè acconciamente in quefto luogo, più che m 
ogni altro, come tra parente fi è inferito! acciocché apprendeteli 
lettore in altre incidenze limili a quefta» the fembra pio povera 
dì dottrina morale, e d'ogni fenfo allegorico, a non trascorrale 
lenza riflefla pondera rione . '* 

a* Qaal fuol efler quello di un vento , che piglia maggio» im> 
peto dagli ardori contrapponigli; forfè o. per antiperiftaiì , fecon. 
do 1' antico filofofofico linguaggio $ o forfè perchè generato de* 
vapori , o efalaziooi ealide, e fechc, le quali elevate alla regioni 
delle nuvole , e quivi Scontrandoti cogli ardori fuperioti, e me- 
teorologiche iccenfioni , onde ù cagioni Una repentina grandinimi 
rarefazione, quindi fpinte fieno» e fipercoflc violentemente, muo- 
ve fu riofa mente nna parte di aria, la quale molta ne muove un' 
altra parte vicina , e così v?a ria di mano' in mino : o forfè ti 
Poeta , fecondo l'opinione dc'fuoi tempr, pertsò in quefto luogo 
alla sfera del fuoco, a cui facilmente potè in parte attribuire ter. 
te furie di venti più fettenati. 
as Ferifce, fensa che vaglia a ritenerlo" oppofta refiftenx» » 
a* Levando le mani , che mi teneva davanti agli occhi chiù - 
dendomeli/ drizza, mi diiTe, ed attua aderto la virtù vifìva , che 
fa ocir incrocicchiamento de' nervi ettiel • 

J7 quel!' 



.;a7Q^tll , 4»r)c4 «on pub lignificale iltro, che bfelèf f ed* xòr J 
fc prefo del latino etns fruì**, e dal //;»»4 c*rxfctT* fiuBnt. 

aS Per quella parte , dove il gxoffo vapore ; che fl fòllcvt ìé 
ti» dalla pàllide- è uiifeft ifufeco', é ififc dtàfè j 



Jet 1* acqua > no- 

ifllamente common* dal V Angelo • ' ■::» 

.a* scappavi»; « fparifcòiw^VH, énun'tfcchkndbfi e ricontando il 
ifgiappace alla proda, o al fondo piuttofto della palude. • 

jVViéft* da */*•?<} àeto dUmtJt$ eiiri^uoì e*r osèlla mila ; 
é* £- Aule' astoni ,,o -falcetti di grano ifc' fpiga ,-' ajiMftda * 'mlt> 
fllb, e il far quelle biche fi dite **Kr*r* * J,! - f -' :> « :* 

ji Disratte, e inai ridótte dalla pena, 
.-3» D^rc è: il vafe^.;:,f .il ^aa<oJici^ A , ,-v - , 

Jj Facendoli còlile VenW, col c]uel mot» àffannòio iole* paleVl 
fttacco. 

i4 Né vi fu J# che gli(ftctflh^l rnjajtmo ^gaco{5\ 

j 5 Di (prezzata , abbietta, o *3ifpètto'fa . 

3* Per qual ragione nafee ih voi, e fi nutrì Tee; 

17 Vi opponete, è £$ntraft?tc^ . <f&elft fbldhtà, a cui non puoi, 
tua mai tronco , tolto , e impedito il fine > cioè alla volontà ai", 
lolla di Dio. •.,.-•• 

• /* JNrchè, fecoxìdò l cW nàrtt'lWìdfa 4 , vrierìdéfl hvòotxl aititi 
Me» *fu : : de quefto pcAigti tinu H^enV ^ to^ ftratcìnato fuori 
fcUfilAftM»} ed il mento pei le per tè fife date, io tètra; fi r go*zd 
^-Je.^aienà avvintagli al collo, \t$ò tutt? pUaròX . > 

l*%Aterte.. parole * 
f pene Joflixo den» 
uo recch" " 



P^ja.,c»«?n» «y vintagli ai co|ju ^cara tare? pcua 
|9 • sìniche. l' Angelo PwtcrUe aveva le Ito* 
a «o Che torta, e condizione di pèifòcc, ; «sdì 

tea "r*#»#»ki«lV. . ' > ' 



4*1 E a Man delira, e a man fintò ra 'da ògfft fcahtì. .'. 

4i Arli, Città della 1 -Provenza, <bve if fcòdìho tfuW*V cne nàìccf 
Belle Alpi; che l' Italia dalla Francia dividono , fi dilata , ed alla* 
ga patte dèi paefe . Poli, Ciak-deli 1 Iftuaìpteifo i confini -Wlii' 
khiavonta , e vicino a Quaraaro , « Cicero - gfllfd, idi Sc\iai 
voaia, dagli Antichi ditto jfràfu p»«**#»V«#, jef à eicfl; tacilo peti. 




motti in tal roggia alla campagna . Vi è'cbf <f*jil ^i*^ non dal 
***iui , ma«4ri **/»j latino deduce; e vorrà in .tal cafe'Egnifira.. 
»*, che i fepolcri non.rendon varia, ma' curva quella] ;<©arbplgnat£ 
» conto quei riajt! • Non. mi difpiace il penfieto , nà.«£|go, che 
(echi (concio alcuno al feótimento ; né lo di&ppiova" hhCrufci 
citando il ButO ' ' '", -,-.."-■:■ 

44 Se non che vi era èSiéfta dSflfercnzi da i fepW"' « n Àrli,» 
* <H Pola r ed i fepolcri «tìf Dite V Ae* queiH rfreneV\mb;.tfbn mo. 
4o più tormentante edeente diritto di sé che vi era feppcliità." 

*5 Che venutane, pts'l eipannèMi JftrWMT, o^ Fonditore, 



Carcere vii per attefeea d* ingegno ; ■ ■■■»■■;■ 
tb , Mio i5 'figlio bv'èi è perchè doli è Ceto f 
Ed io «filai: Da me ftefTò non vfegno: : - i 
(Colui $ eh* attende là , ber qift itti mena ; / 
Forfè .k* cui Guido t'oftrò ebbe * difdegnS i 
Le, 17 fue parole, e'* tftóde (fella pena' l ; *■> 
è 5 M' aveva» Mi coftài fletto' il Home : *■' 
. Però fu la rifpoftà éoiì piena • 
Óifiibito drizzato gridò : Gorhe . : • " 
Dicefti, 18 $g// tàbe* boti vìvagli *fcco&f 
Non 19 fiere |4i occhi' fuòl lo dolce lome? 
$0 Quando s* accorte ti* aldina diftiora, 
Ch* i' facéfe diaafirt a»* rifpòfta t t 
Supin ricadde i é jKù-' hbrt 26 parvtf ftóf* ;■ 
Ma 21 quell'altro tf&gHànirao ; a cui 2* polli 
Re (lato, m'era, 2$ hòh mutò afpetto; 
75 Né mofle collo, né piegò fila *4 corta! 
È fé, 25 continuando- il primo dettò * 
E^i.haa quell'arte fàitìh} ridale apprefkj 
Giò/rai tormenta pia; che.qùeftò Iettò. 
Ma 26 non cinquanta Volte fia riccfefk 
io La faccia delia dònna; che qui règge; : 
Che 27 tu fafrrai qiMnto qufeli' arte iJejk j * ] . 
E 28 fé tu. mai nei dofóè mondò regge-; ' ' " 
Uàmni i pewhè qu^t i^òjKVte è scempiò 
Incontra a\iiiief In dAfcUna fisa legge? 
1$ Ond:io a luì: Lo ftmfò, è 1 grande • feedóipio j 1( 
Che fece, 30T Arbfti colorata ih ròflb : , - 
Tate orazioni fa far bel noftrò -31 tenlpio . ' 
Poi eh* ebbe 3 fofpirarid©^' il capo'fcoflb, 
A 3^ ciò non fu* Jb fòl. diffe} né certo 
90 Sanza cagjon farei c«n gii altri moflbf 
Ma z% fii* io fòl fcòlà/dtìvefofferto 

Fu per ciafeuh ili torre vi* Fiorenza ,• / 

, GoJurj.che la~difefi a vifò apèrto . - ' . 

Deh 34 fé ripofl mai Voftrà ftrfienzà," j . ' " 

*5 PregaMo JuJ, folvèterai quel nòdo/ , ^ 

. Che qui ih a inviluppata mia feritene;/ 

E* 45 par, che voi veggiaté : , ft beh* odo; . ■' 

Dinanzi quel, che Ttiftìpo fecò v ;addufcé j" . 
.firtt^l preferite terietè aftrò modo. 
106 Noi 36 veggiam* còmi quei /<*K* ha ma' h luce, x 
k --*•> Le 



Le -cofe , diiTe^cfae ne fon lontano; '■'-'■ ^ • 
Cotanto 37 ancor ne fplende'l fommò -Dutie; 
Quando- 3* s'appreiTanò, ò fon, tutto è vano 

ttoftro 'nteHètto # e s'altri non ci apporti* t 
Nulla fapem di vpftro flalo umano* 
Fero comprender puoi, 39 che tutta marta 

Fia noftra conoften^ da quel punto * 
• Che del futuro fia chiufii la porta 
Allor, come di mia colpa 40 compunto, 
Pitti: Or direte dtilfqùe a quel caduto, 

Che*! lìio nato è convivi anco* congiunto, 
$ s'io fu* dianzi alla rflpp^a n?uto, 

Fat'ei taj>er', c(ie x l fèi , perchè penftva 

Qik 41 npir erroc > che ny avete lo luto.. ; 
E già *1 maeftro mio mi richiamava : 

Perdi' 4* i 5 pregai io fpirto 43 più avaccio^ 

Che mi dicerìe', chi con lui il flava. ' 
Diflenu; Qui con .più di' mijle giaccio: 

Qua entro è lo fecon4o ^4 Federigo,. 

E^l' 45 Cardinale /e degli altri mi uccio* 
Indi $* afeofe ; ed io inver P 44 antica 

Poeta volfi i paflr, ripenfandé 
v A 47 quel parlar» che mi parea nemico.. 
Egli 11 mofle : e poi così andando , 

Mi difle : Perchè fe'tu sì fmarrito ? 

Ed io li foddisfeci al fuo dimando. 
l*a ment^ tua con fervi .quei , ch'.uditó. 

Hai conerà te* mi comanda quel faggio/ 

E ora, attendi qui; 49 drizzò '1 48 dito. 
Quando, tarai dinanzi 49 al dolce raggio 

Di quella , il cui bell'occhio tutto Vede, 

Da lei fàprai di tua, vita ir viaggio, 
Appreffo, votfe a man finift^Jl piede: \ 

LafciarnrpcL , I muro , e girnnio inveir io mofso^ • 

Per 5$ un fender , eh* ad una valle fiede , 
Ghe n fin Ja&à ficea fpjace» fuo 54 lezzo. 

Annotazioni. 

O Virgilio di fomma vinfc : così palla Dtote a Virgilio afl n 
logli dopo le f pai le , cioè dietro immediatamente a lai* 
£*#> V »QÌv«f%l qfcdisiQ , «he dew fcrfi i> quella valle . 



$4' &EIL* ìttFSiNÒ t . 

j É ài derìder*» , che .tu hai ili fede* Farinata desìi Uberti, é i 
tavakantc Cavalcanti, che fai offese ititi macchiati di qdtfto ri- ; 
zio . £exciocchè vuoili ad 1 abbàglio del boccacci» attribuite eie ) 
che di Caldo Cavalcanti figliuòlo «lei Cavalcanti icggèfi Mov. m?, 
della Giornata feft* i *cli nlfuM+té tthèd i$tlà •fMèn* àcili £/**-, ) 
rli Guidò non fu Epicureo/ ma béh*ì Cavalcante (ilo F*drc, ta", 
riconobbe il boccaccio nettò; ónde- negli, aitimi anni dell* lue vi» ; 
ti , cioè nel tpy. quando comincia d< feti ve ré il còitìentò fopnt 
tJarite dichiaro £iìl apertamente là fui òpirìioné intorno d qucJrJ , 
due famofi (oggetti i quivi di Guidò replicando tutte l'alta. coft 
dell'addotta Novèlli, quella eccettuata, ch'egli ratte Epicureo.^ 
certamente] Dante C; VL in£ lo chiami giuftò iiU^l fin ami 
ma s'egli c*a Epicurèo, mal fi direbbe giufin 

4 Non [ter voglia di cfler cUpo* efègreto; ma pel effe* breve* 

* fpedito rie! mio parlarci giacché td nod fol di prefentè, e po- 
co fa , ma moire altre volte me ri* lui avvertirò , e taccocuandatd 
la brevitì; - ...-* 

$ Vi è chi domanda ; fé la riconobbe £er Fiorentino • quel!» 
Voce «i detta di Copra, o pure al garbo , che dà alla favella hi 
gorgia; ma io non rifpondo a quelli berlingatoti beffardi • 

6 Fu quelli Capitano della razione ghibellina fieli* rotta; èdte 
fatta de' Guèlfi à mónte. Aperto in Vài d'Aroia; dorè i Siocfi iK 
jpòrtaroriet già nòta; è pièni vittoria de* Fiorentini . ^ " w '. '* 

7 Difpitto fer difpetto vale difpreézo , pet dimòftràré il fiuto t 
e 1* alterigia di quel fuferbo; U fòlla anche il Petrarca n Soni ti* 
Ptr ufégAré il fu* Àctrbé dtftihé. lì Trinino nel fùo Dialogò del 
Caftèllani là dite v$ci »#* Flèttiti** . Saba, dà Càftigiiòhc 1| vati 
Proveniate; Qual ella fi ila ^ la rima ad ufarìa còftrinfc queài |»4 
M aellri . . . * 

% Maniftftc, è chiare i 

9 Un poco in fu inarcò le ciglia : fifi per /ufi ì 1 ha Volata 
qui intruder là rinite li Crufct fia falda in non ammétterlo* 

io Li fnàodai due volte parto qua, e parte là in etììio; 

it Eglino tornarono àncora tutte e, due le volte ; fé dnè volte 
furono cacciati; ma i Voftri Ghibellini quell'arte di titojnare eie. 
ri&fi non T hanno. aj>préfa $. perchè facciati una vòlta non fonò ri* 
tornati pili. Qui Dante il mottra Guelfo, come furono i fa òi A ^ 
tenari, e fu egli ancora: còsi ce he aflìcura il. Villani; ch'e'fprefc 
fameite 1'aìtteitt bel lib. £. e. jj4* della edizióne del Muratori* 
È' beh v£ro £«&. *hé cacciato colla J>arte dei Stanchi, di cufcff 
feguàcé, dalla feltri*, divenne c$gli altri inoriiiciti d?ùni taziònc 
rnedefima, è d r un médefimò intèretìe, è vitie pòi; è mori àrrak 
biatiffimo Ghibellino. Quei «'per ci, ih luògo d' *£/'»«, ò cJF, ià 
altri pàlli ancora s'incontra; .-."."■ ■ 

. %z Si alzò, mettendo fuori il folo cipo, dalla bocca aperta del 
fepolcrò fenza coperchiò un* altr'aoimà predo q detta di Firmata : 

* credo, clic queir a fi frtTernefla in ginocchioni; uicehdò ruoti 
falò fino al menta > perchè farinata i the fi eri riititò ih J»iè^l 4 
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levo tatto fuori dalla cintola io fa . Qatft* anima cri di Cava?* 
ante Cavalcanti, uoo de* principali dalla Iasione Guelfa* 
at ttefiderio. 

14 Si levò di dubbio» e vide, the non ci era beffano. * 

15 Dot* è il mio figliuolo Guido, tanto eccellente ingegné in. 
tot fio? 

il Virgilio, che là mi aipertft» e ^ncglì , che Ini fendete; il 

CI Virgilio difprczzò, e non fi curò , d'imitare il voftro GnK. 
datoti tono alla Fiiofofia, e poco prezzando I. fotti. 

17 lo file parole < che mi palefarono avere un figlinolo dotti!. 
tnoj • pure la notte a me, ed altre tolte udita fot voce, c §i 
■agocella pena ■> che diinoftrava edere fiato Eretico, mi aveva 
ihiaomeote mariireftato il nome di coftui a e però gli potei dare 
tm rifpo&a intera, e adeguata, feosa dimandargli, eh* egli | e fu* 
iglto roflero. » 

ti Perchè dicciti: Ebbe a disdegno io preterito, come fi feria 
e* mòrti,- e non; Ha in preferite, come fi dice de' vìvi? 

t* Non rertlce dolcemente i fiioi occhi il htme dei Sole, co» 
m agli aUti, che vivono 4 

ae Cioè", ni pio apparve, non compir! mai pio fuora» v 
ai Ma quell'altro, cioè Farinata, più imperturbabile. 
aa A difpofizione del quale < facendo del foo fiaterò mia fro* 
ia refiato m' era • 
à% Come aveva fatto Cavalcante . 
«4 ttrfona : parte per il tutto* 
05 Continuando il primo interrotto diicorfó. . 

a* €M, ma non j* flèttano 50. mefi* perche f roferpina 1, che* 
goe nell'Inferno , iti Cielo luna fi chiama , come nelle felve 
lana i e però Virgilio nel 4. dell' Én. Ttrgcàmdmjui n§cà*§m 
\é tjrfimh §te &***: e tfrafcid nel /. delle Odi: t— t«r«/ari* 
r , di va triformi*} a raccende la faccia* e tutta* rifplende nella* 
1 opposizione co! Sole $ come all' incontro nella fua congiuri* 
me fi ofeura: l'oda, e l'altra (accede una volo! il tnefe. 
*7 Saprai per prova marìdato ancori tu in,efilio , quanto dura,' 
toforofa arte fia il procacciar fi il ritorno io patria' , mendicando* 
Ifrni parie con incerta 4 fpcran*rf di tornare é mangiare del ino r 
ale diri nel 17. Canto del Pa radilo". ( 

18 Non è rotinola condizionale , ma' deprecativa $ còme f areb* 
: dimmelo , fé Dio ti aftfti t e ri fenfo è 2 così tti ne? tuo 
tódo uria volta ritorni, e riedaj 6 pare ali % lande, e ne* f opre» 

raatgtftreri comandi; e prego Dio, che tei conceda, fé roejdf- 
, dirami. 

a» Sì crudo, e inesorabile / perchè a&ifc fi rimetteva pena , 6* 
needeva beneficio a i Ghibellini , che gli Tjbcrti norì ne tollero 
rlofi , pet avere ùnto cooperato alla fanjuinof* ftragc di riforW 
Aperto. 

J© Fiume vicino a monte Aperto, dove feguì la ftrage tad* 
iti 4 + ' 
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j* Tropo per Cuna, ofala pubblica, dove fi ai xingtvm ewtil 
li ubcrtipex la (addetta cagione | ovvero pei Chiefa ,„dove i eie» 
ladini pregavano a illuminare i Magi (Irati , ch'eziandio ne* bandi 
fU general renuùlonc fbJTero cccemari i medefimi Uberei* 

»j» Monti fri io falò, diate, tea i Fiorentini a {configgere i Guel- 
fi, ma con tutti i potenti della fazione Ghibellina} né con loft 
pvetei coacro Firenze irqpagr* .. l'armi, fé non avelli avaro giallo 
anoti vo. ... / 

jt Ma fui .beati Colo a Empoli, quando Frovenzino Salvasi Ot* 
ficcate <H Siena- propofe di fpianarc Firenze; e me gli oppofi eoa 
cagioni, coq preghi. C con minacele, quando gli altri tutti Ghibet 
ìlei di Firenze vi coofcntiveoo o per codardia t e per vende tra. 

j4 Deh così il Cielo dia una volta paco alla voftra dipendenza p 
«ficctiè.oon fia pm dal Piowntioi oramai per fegui tata (è Dante, 
che priega). 

j5 Fare a ma, (e bene v'intendo, che voi altri vediate il lata. 
io,* e qael che Ceco porta il tempo dinanzi, che accada; e nel 
fKefeqtc poj noe) vediate mille* ' . 

$6 Molliamo* come i vecchi, a presbiti d'imperfetta villa » eh* 
feorgonp ben da lontano» e non da vicino. 

j7 Di unta luce ci (a ancor dono il Cornino Dio. 

a 8 Jfla quando le co(eQ avvicinano all'erTere, o attualmente fo- 
to , egli è voto di notizie il noftro intelletto ; non ne lappila» 
pia nulla ,' fé qualched>no non ce ne porta novelle . 

j9Non conofeeremo più nulla # dopo il Giudizio , fieito il tempo, 
e conseguentemente chiufala porta del fa turo | perchè allora, to- 
me dice il Petrarca nel trionfo della Divinità: #•/» *vr* /•*•/«, 
/<»ri, ni #f4, Ma i /•/#, in (rt{**U , §à #r*, * §ggi, E fiUttir* 
mitéi r«rcr(*«, f for«r*. 

4© Dolente di qualunque colpa f offe foto, il non rifponder fobica 
a Cavalcante, fé il Figliuolo tua viveva, ed avergli Atto credete 
con quell'indugio, che fbfc morto • 

41 Nel dubbio, che rni avete fciojto; cioè come, mai mi pte«* 
elicette il fatato voi altri, che m'interrogavate del prefente* 

+a Per ]a qual co(a, per il qual motivo. 

4j Che mi dicerie più, in fretta., e fpacciaumente • 

44 Federigo II. Nipote del Barbaro (Fa, e figliuolo di Arrigo V. 
Imperatore, fieriffimo perfecutore 4elU Crociai e perciò porto da 
pente fra gli Eretici. 

45 II Cardinale Ottaviano Ubaldini, che non curando l'autori- 
tà Pontificia tu faa.toie de' Ghibellini j. e di/Te, una volta , che fé 
anima era, egli l'aveva perduta per li Ghibellini. 

4* Cioè dove m' appettava Virgilio. 

47. Quella predizione del fuo efilio, che egli fembrava moietta * 
ed) afpra. 

48 Per d imo ft rare con quel getto, che voleva dite qualche cofii 
notabile,. 

49 Avanti al dolce lame di Beatrice, che tatto vede io Dio., 4* 

lei 
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pra? tutto ilcorfo della vita, cheti rimane: febbene lo fa poi 
da Beatrice , ma a richieda di lei da C^ciaguida fuo Tuta» 
ci 17. canto del Fatatilo 

Per un viottolo, che fi aJdrizza, rrfee, e sbocca a una vai 
e la va come a ferire: e 4 il Vocabolario della C'ufca, 

Puzzo, e fetore fpiaccrolc facca ftntjrc. 



CANTO XI. 

.ARGOMENTO. 

ha il Toeta font a P eflremita di uri* alta ripa del 
*timo cerchio , ove off^fo molto dalla puzza, che ne 
Viva , vede la Jepoltura di "Papa ^inafttgio Ereti- 
. E quivi fermétofi alquanto , intende da Virgilio , 
e ne feguentì tre circhi > che hanno a vtdere y e pit- 
to il peccato della Vtolenza , della Fraude , e della 
fura . Indi gli dimanda la cag one , per la quale 
mro la Citta di Dite non fono puniti i Luffuriofi , 
GoJofi , gli .Avari , i Prodighi , e gP Iracondi • v4p~ 
"ejfo gli chiede , come la Ufura offenda Dio . ì^e van- 
» alla fine i due Poeti ver/o il luogo , onde in ijfo 
xtimo cerchio fi difeende * 

N fu Peftremirà d'un* alta ripa, 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio . 
Venimmo i fopra più crudele ftipa; 

E quivi z per l'orribile iòperchio 

Del puzzo, che '1 profondo abiflb gitta, - 
Ci raccoftammo dietro ad un coperchio 

D'un grand' 3 avello, ov' io vidi una fcritta, 
Che diceva: 4 Anaftagio Papa guardo, 
Lo qual trafle Fotin della via dritta > 

Lo noftro feender conviene effer tardo , 
Sì , che s' 5 aufi un poco prima il fenfo 
Al trillo fiato , e poi non fia riguardo : 

Cosi *1 maeftro : ed io , alcun compenfo , 
Difli lui , truova , che '1 tempo non pafli 
Perduto; 6 ed egli: Vedi, 7 eh* a ciò ^tt£r» . 

Tom* I. G Yv- 
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Figliuol mio , dentro da cotefti faflì , < 

Cominciò poi a dir, fon tre 8 cerchietti 
Di grado in grado, come que', che lafli. 
Tutti fon pien di fpirti mal adetti : 
té Ma perchè poi ti batti 9 pur la vifta, 
Intendi come, e perchè fon coft retti • 
D'ogni io malizia, ch'odio in cielo acquifta, 
Ingiuria è il fine.: e ogni fin cotale 
O con forza , o con frode altrui contri/la . 
£5 Ma perchè ix frode è dell' uom proprio male j 
Più fpiace a Dio : e però ftan di 12 fiuto 
Gli frodolenti , e più dolor gli affale . 
De' violenti il primo cerchio è tutto: 
Ma perchè fi fa forza a tre perfone, 
30 In tre giórni è diftmto, e coftrutto. 
A Dio, a fé, al proflìmo fi 13 puone 

Far forza; 14 dico in fé , ed in Ior cofe,' 
Com* udirai con aperta ragione. , 

Morte per forza , e ferute dogliofe 
35 Nel proflìmo fi danno, e nel fuo avere 
Ruine, incendi, e 15 toilette dannofe: 
Onde 16 omicide, e ciafcun y che mal fiere, 
Guaftatori , e predon tutti tormenta 
Lo giron primo , 17 per diverfe fchiere . 
40 Vuote r8 uomo avere in sé man violenta, 
E ne* funi beni ; e però nel fecondo 
G ; ron convien , che 19 fahza prò fi penta 
Qualunque 20 priva fé del voftro mondo , 
IFfcazza, 21 e fonde la fua facultade,' 
45 E 22 piange là, dove efler dee giocóndo* 
Puofli 23 forza nella Deitade , 
Col cuor negando, e beftemmiando quella, 
E fpregiando natura-, e fua bontà de: 
E 24 però lo minor giron fuggelìa 
50 Del feeno fuo 25 e Soddoma, e Caorfa, 

E 26 chi, fpregiando Dio, col cuor favella. 
La 27 frode, orid' ogni cofcienza è moria, 
Può l'uomo ufare in colui, che'n lui fida, . 
-Ed 2* in quei, che fidanze non imborfa. 
55 Quello 29 modo di retro per ch'uccida 
Pur lo vincol d'amor, che fa natura* 
Onde nei cerchio fecondo »' annida 

Ipo 
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Ipocrita, lufingne, e chi 30 affattura , 
Fallita , Jadrooecchio , e fimonia , 
> Ruffian , 31 baratti, e limile lordura. 
Per 3* l'altro modo quell'amor s'obhlia, 
Che fa natura, e quei eh* è poi aggiunto > 
Di che la fede fpezial fi cria: 
. Onde 33 nef cérchio minore, ov'è'l. punto 
>5 Dell' uni'verfo, in fu che 34 Dite Cede 
Qualunque trade, in eterno è confunto. 
Ed io: Maeftro, aliai chiaro procede 
La tua ragione, e affai ben diftingue 
Quello ba* at ro , e *1 popol , che '1 poflìède 
Ma dimmi: Quei della palude pingue, 

Che mena 'I vento , e che batte la pioggia > 
■E 3J che s' incontran con sì afpre Jingue, 
Perchè non dentro della città 36 roggia 
Son ei puniti, fé Dio gli ha in ira? m v 

j È fé non gli ha, perchè fono a tal 37 foggia 
Ed egli a me: perchè tanto 38 delira, 
Difie , lo 'ngegno tuo da quel , eh* e* fuole ? . - 
Over la mente dove .altrove mira/ 1 
Non 39 ti rimembra di quelle parole, 
Con le quai la tua Etica pertratta 
r Le tre difpofizion che'l ciel.non vuole f 
Incontinenza , malizia., e la matta 
Beftialitade ? e conte Incontinenza . . > 

Men Dio offende, e tnen biafimo 40 accatta f 
Se .tu riguardi ben quella fentenza, 
E rechiti alla mente, chi fon quelli. 
Che fu 4* di fuor foftetìgon penitenza , 
Tu vedrai ben, perchè da. quelli felli # 

Sien dipartiti , e perchè men crucciata 
. Là divina giustizia gli 4* martelli . 
Ò Sol , 43 ch$ fani ogni villa turbata, 
Tu mi contenti sì, quanto tu folvi . 
Che non men,lihe faver, dubbiar m'aggrata.' 
Ancora 44 un poco'ndietro ti rivolvi, 

Difs* io , là dove di , eh* ufura offende 
. La divina bontade , e '1 groppo fvolvi . 
Filqfofia , mi difle , a chi *f V attende / 
Nòta 46 non pure in una fola parte,' 
Coim natura lo filò corfq prende , . -, \ 
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f*o Dal divino 'ntel letto, e da fua arte 
' E fé tu ben 47 la tua Fifica note, 

Tu troverai 48 non dopo molte carte, > 

Che l'arte voftra 49 quella, quanto può te, 
Segue, come'l maeflro fa il discente; 
««5 Sì che voftr'arte a Dio 50 q^afi è nipote 
Di '51 quelle due, fé tu ti rechi a mente 
Lo Genefi dal principio ^conviene 
Prender fua vita , e avanzar la gente , 
E 5* perchè 1* ufuriere altra via tiene > 
rio Per fé natura , e per la fua feguace 1 , 

Difpregia, poiché in altro pon la fpene* 
Wa feguimi oramai , che 'l gir mi piace : 

Che 53 i Pelei guizzali fu per 54 V orizzonto, 
E *1 Carro tutto fovra '1 Coro giace, 
%jf E 'i 55 balzo via là oltre fi difmonta. 

ANNOTAZIONI. 

1 giungemmo fp M'orlo, o ciglio d'un* alta ripa, ch'era la àft ì 
(di quella fetida valle, e camminando in giro per quella, ch'e*** 
piena di pietre rotte ( fé pur anche non voglia in tender fi, die tal 
?ipaera formata di pietre rotte acconciamente; in tondo, come 11 
piene da Care una fponda , e collo di puzzo ) arrivammo ad obi 
tfepe, che chiude, e circonda più ftiettamcnrc , così il Landkttfe» 
|juito dal Volpi: ad una più crudi pena ; così il Veflureriofe- 
guito dal F. d'Aquino, che oflerva valere altrettanto 7 ftipa, cht 
ftretta; e ftretta da parecchi Auipri con 1* ifteffo Drfnte «furpatl 
per pena ; al che s'aggiunge in tal lignificato ufarfi in Tofcaua ■ 
tutto pafto: o ad un mucchio, e moltitudine di rei ftraziati , e «V 
più crudeli fupp'ìzj tiretti, e ammucchiati, come in un falcio» 
che appunto ammucchiare inlìeme lignifica il verbo ftipa nel faP 
timo dell* Inferno; 9 g>uft\U di Di* % eh* tsnte frlp* Nutve rrfi 
tpagli* , come ne pare me ; alludendo ai fatteli i , che foglion fall 
di ftipa, cioè 4'i fterpi da fuoco, come vuole la Crufca . v 

a Pei rinfotfribil eccello della gran puzza/ 

3 Sepolcro.. 

4 Cuopro Anaftafio fecondo di quefto nome , il quale fu pcrvet- 
tiro da Forino Diacono TeiTalonicenfe , feguace di Acacio Vefcoft 1 
eretico. Quanto ita falfo, cfTere flato qucfto Pontefice fedortodl 
potino, ve4ilo nel Bai. all'an. 4.97. enei $e!laim. nel tomo pria* 
ideile fu e Ontroy, 1. 4. di fonano Ponti/ice e. x. e precifamente 
fu qucfto ifteffo paflbdel Dame coll'Ope retta , che in qualche edi- 
zione fi trova nel «.Tomo delle fue "opere, ed è\Apo1ogerica con^ 

Ffpfìo libsllq famofo. thegoum tpwfa titolo: ~4vv</» fUav* 
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ì ìàU éìlé itfU Itali* de un vkile &Uv*n$ frénaft : e prcteri" 
levai provare con li refti di Dante, del Petrarca, e del Boccac- 
cio, cfler Roma la Babilonia, e il Sommo Pontefice l' Ani irrido • 
figliandoli dunque quello ma Aimo CorTtroverfifta ad iftruire l'ignò* 
nate, e profontuofo giovine, gli fa prima toccar eoo mano, di 
Vtota poca autorità fi ano qucfti licenzio fi Scrittori in tali mate- 
rie: 4ì poi ad un per nno gli fpiega i palli addotti, inoltrando 
pulirli in efli non della dottrina, e dell'autorità, e Primato, ma 
JtJcotTnme depravato, che in -alcuni viziefi trovava fi in quei temi» 
pipa lagr ime voli : ed indi altri moiri tetti traferglic dalle opere 
é tutti e tre , ne' quali e (lì riconfeono chiaramente nel Papa la 
frprema potetti di Vicario di Ciifto. Ma per quanto foriero icufa* 
bili Dante, e gli alni Contentatoti, perche finalmente in Marrj- 
à» Paiono fi legge quella favola , e in più di un Autore aver afe 
•Noto leggere quella o favola , o raJunnia , o equivoco tra Anafta-4 
I» Pontefice, e Anaiìafìo mpcratore, che fu il veramente fedo»» 
*S non è condonabile l'erro r del Daniello, che dice effer qae- 
ti, di etri Dante favella, Allattarlo IV. nato tanti, • tanti anni 
bpo mòtto Potino. 
5 Ilfenfo dell'odorato fi avvezzi , onde poi non ci fiatanto fu* 
aéribile, efenza riguardacene polliamo tirare avanti, ce. Quel $* 
«/ viene dal verbo tu/art, che lignifica alTuefarii, pigliar per 
tifo/ufo afluerazione , ricche, non recchì più pena. 
4 Xfeiofo fenza fai nulla . 

•hlfMo andava pe tifando a queffo, e cercando il modo d'ira* 
H«gMW vilmente . 

.t*\ Cerchietti più piccoli a proporzione di quelli alla ci rconfcrerv 
apft vicini, tanto più! ampi, e fpaziofi di quelli più vicini al 
Wtrat nel retto 1' un dopo 1' altro , e 1' ubo dell' altro più ari. 
•fio. alla foggia di quelli, che abbiamo già paflatt ,c la fetali in- 
ietto . 

» Ti batti folamenre il vederli , fenia the tu abbia ad in ter- 
tue. . tf 

'-*• Ogni malfzia., odifegno maliziofo , che fi tira addotto l'odio 
ll«C#elo, va a finir in ingiuria, che o con violenza, o con in- 
inno recata contrita altrui, cioè chi la pattfee • 
n Ma perchè frode è vizia proprio dell'uomo, confittcndo 
m nell' abufo delle forze , che ha con gli altri animai^ comu- 
, irta neU' abufo dell' intelletto , e della ragione , dote fra 
©pria . 

ut Sutto per fotti, come Copro f»Jh per fufi , lo richiede la r!« 
li ma non 1* approva la Critica . .. \ 

ij Si può far violenza : puoné coli* o largo, aggiungendoli la fi]-> 
>a ne al fui per recapito della rima. I 

14 E quetta a ciafeun di quelli ù può fare, o nella propria 
rfona offendendolo, o nelle cofe, che ^li appa*v*ngano',col di. 
>(lia/tjnclo . 

G | H 1 * 
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i s Latrocini, ruberie ce. 

*f E però gli omicidi, e chi fuor d'un incolpagli dirèfa at 
fùaS ferifee . N 

17 In diverfe clalfi divifi; gli omicidi io aoa più penofe, ili. 
elri in un'altra meno/ 

i« In fc\ uccidendoli ,* e ne' Tuoi beni , dirupandoli . 

19 fon inutile pentimento • 

'so Si d\ rj-ortev 

sr. C-inrr.: tuctò il fu« avere: di qui bifcajuolo, dedito jtti 
b?": * > * :>ù> vi7T0iO ; voce nondimeno molto f piacevole pam 
al ii."- u? c>utl*a : 

ai ... pi?::ge . e fi difp; ra nel mondo, vi rendo male} do Ir e di* 
vera, vivendo bt.it , £i> ondo ftare , ed allegro* * 

'23 Si può oìfndei: Dio, e ir. Ce fteflo rinnegandolo , e beftcjfe 
rnian.Wo, o nelle cole fue , legandole con vilipendio, e abi? 
landoxce; con-.? dclTa nastra fanno i Sodom.ti, e della bonta^e, " 
cioè de* fao ; ben* gli ufu;aj / così taluno. Ma ti Landino, e ii 
-VeHutello per fa* bcnt*d: intendono l'atte, che è, fecondo il dir 
dei Poeta, fi gli -.oli dJ.b natura, e nipote di Dio, e quefto e eie, 
che intsfc i! Poeta qui d* accennare * cioè lo fpregip , che fi fi 
dagli Uomini, della natura, « dell' arre eoo enormiffimi abofij 
eomc dalla divisone , che iìegue dopo , de' Sodomiti , e Ufaraj >tè 
Irodolenti, e Traditori apparjfce . 

2* II terzo girone degli altri due minore figlila ferrandoli, t 
col fuo fu g geli o chiudendoli & o pure marca col faofaoco >e no* 
te vergogno fé imprime ne* corpi de' Sodomiti , e degli Ufurtj , che 
.•fendono la natura , come meglio dichiara nel fine di nuefifl 
Canto. 

*5 Sodoma Città nptiflìma di Pentapoli incendiata da Dio (Sem 
*9»% fi pone qui per li peccatori rei di quel peccato nefando. 
jCaorfa Terra nella Provenza , dove in quel tempo convjen dire, J 
che follerò molti ufuraj;'o tornafte conto al Poeta , ancorché f>. , 
io non fpfle, il fupporló, 

' z6 Chi {pregiando Dio non fol beftemmia per impeto di colla» 
tk^i o per eflèr mal avvezzo con la lingua, ma ancor colcuorù 
j» pure, come nota il P. d* Aquino, allude il Poeta al detta % èà 
$almo: Dìxit injfpiens in cordi fuos non tjk Deus} e Vuol pffOéff 
ite , nel ino cuore lo rinega , e dispregialo . ' * 

27 La frode, di cui pochi fono, che non abbiano qualche r|- 
morfo nella cofeieoza, per averla commeiTa » o pure la frode, ; 
farlo della }eccamitiofa, e di cui ogni cofeienza , che la com» 
inette , prova il rimorfo, non di quella innocente, che anzi devi 
chiamar fi prudenza, e accortezza, che aftuzia , e frode. 

28 Non ammette in fé, non prende fidanza; cioè in chi ù rU 
c)i lui, ed in chi non fé ne fida. Imborftre è detto quìconmeJ 
tafora molto cfprcfiiva. 1 

J i Qocfio ultimo modo di ufar la frode eoo chi non fi fida patJ 
.- * """ " " fN' 1 
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che incoi eflo rompa il vincolo di amore lavorato dalle mani 
faldella natura, che c'induce, ed inclina ad ajutarci l'un l' alno, 
e aoa nuocerci con inganni • 
]• Affatturare è nuocere altrui con malie , che fi dicono anco* 
' > n fatturi, da cui sfttturAre , come da f afe ino dftfc'msre* 
k . J* Cioè Baratterie , Truffe , Fu .berie „ da Barattieri , che tirano 
.•;• a. aggirare eoa doppiezze, e raggiri più femplici. 
g ja Per 1* altro modo, eh' è quello di ufar la frode contro chi 
i^'lfida, non Colo uno fi dimentica di quel più particolare all'm- 
i jhcriale aggiunto dell' amicizia, o della parentela, onde nafee 
7 avella fpeeiale fidanza. 

«$** ii Nel nono, e ultimo cerchio, ov' è il cenrro dell* nn!»e*fn e 
U cai pofa , e fiede Lucifero , chiunque eoa tal frode tradifco 
*, viene in eterno tormentato. 
£ £4 Cioè Lucifero, come vedremo. 

U Gl'iracondi , i luiTuriofi , : p^lofi , gli avari, e i prodighi» 
che incontrandoli acerbamente a fgi'dano, e fi rimproverano. 
t* Hotfa , e infuocata di Pire 

yf In tale (tato ridotti, e con tal guifa di tormenti atrodflGmi 
Martoriati . 

]l Vatineggia, ed eflre dalla v-j dritta della ragione , dalla qua* 
Je non fuole ufeire? O veramente in che ti lei ora ditti atto col 
ncufiero? 

tf Non ti fovvengono le parole dell'Etica di Ariftotete, con lo 
ftudta (atta da te tua , dove fi dichiarano le tre male difpofizio- 
ni degli uomiai, che dif piacciono a Dio? il luogo è nel 7* dell' 
£tjca cap. 1. e fono gl'incontinenti, che fi lafciano traf por tare 
da um impeto di amore , o di fdegno ; i raaliziofi , che non pec 
impeto ma a diifegno , e cafo penfato fanno delle fcelleraggini ; I 
fremali', chi danno in eccelli di malvagità con isfrenatezza da he. 
Afe} come al contrario gli Eroi in eccelli di virtù più che da uo» 
BM>« Il tetto di Ariftotele è qnefto. \Dlcendur* efi , rgrum ciré* 
mere* fugitniérum tret fìttele* effe , incontinentiétm , vìtium , & /•• 
tUéumm . 

40 ^procaccia, ed acquila. Accentare propriamente è o cercare 
ab altri cofa da pigliar fi in preftito, o da ricevei fi in dono per 
elemosina • 

41 Fuor della Citt^ di Dite foffronb pene, 

42, Li percuota, e punifea men crucciata più leggiermente •Crue» 
tUrfi, e corruccUrjt, vale f degnar fi , adirarli, ftizzarfi . 

41 Q Virgilio, che illumini ogni confuta intelletto, mi piaci 
unto, quando mi fciogli i dubbj , che non men del Capere le co- 
Ce mi è grato il dubitarne, per averne le tue rifpofte sì dotte, e 
chiare, che cól mio Caperle non ci arriverei mai. 

44 Torna un po' col pen fiero là, dove dicefti, che l'ufura of- 
fende la divina bontà j e~~dirhìa<ami meglio quel paflo, e sbriga* 
mi il viluppo diftrigandomelo , e Svolgendomelo , che io non ji« 
trovo il bandolo della avviluppata mataflTa . 

G 4 V> *> 
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' 4S A chi ftudia foj r? di efla con attenzione. 
+6 Spiega in più d' uh luogo. 

47 Se ©(ferverai la Filìca di Ariftotele, di cui tanto ti dilettr, 

48 Qua fi al principio del libro: Ars imitatur naturato in yuan* 
tum potè fi, 

49 Quella, cioè la natura, quanto lo fcolare »J Maeftro . 

•~- 50 Qua fi , cioè per unojeerta fimiglianza , cdjanalogja è ni potei 
perchè la natura procede da Dio, come figliuola tua; ci* arce** 
(Irà procede , come' figliuola , dalla nani ia con imitarla • 

51 Da quefte due, cioè dall'arte, e dalla natura ( perchè- la sa* 
tura, che prima da fé produceva i Tuoi frutti fabbri, dopo 2 
peccato vuol ciTere aiutata dall'arte) convenne, che fi mantcnef- 
Cero, e tirartelo avanti fui bel primo loro effe re gli nomini cori- 
dannati alla fatica da quell* in fudort vulfus fui +ef$éfU &c. 

52 Perchè tiene altra via di migliorare il fuo ftato da quella pre. 
fcritra'da Dìo alla prima gente, e da lor pofta in pratica /otiènde 
però la natura, perchè vuole, che il denaro parforifea denaro, 
come il grano dal grano germoglia, eh' è contro la natura >•« of- 
fende l'arre della natura imitatrice, in altro, che in lei ripooeiw 
do. 'a fua fpetanza , né impiegando i denari, o in beft l'ami, o in 
.cultura de' campi, fecondo la via della nanna, o in lavori, e 

trrfficbi leciti , fecondo la via dell* arte : di qui è , che lattatoli 
in fé (ietta immediatamente , e poi mediatamente nella fòa fegat* 
.ce; eh' e l'arte, viene ad offendere. 

S-3 Già fi v dono comparire, e quafi fcintillando guizzarenell' 
Orizzonte le Orile, che formano il fegno de'Pefci? ed il Carro di 
S^ote il vede già tutto Copra quella parte , donde fpfra it vento, 
drtto in lingua latina Caurus , in volgare Ponente t**tfkt*% e va- 
le a dire: era già prelTo l'alba; perchè, giuda il fi ftc ma di Dan. 
te il Sole era in Ariete, e venendo quefto immediatamente dopo 
il ftgno de*Pefcr, e correndovi lo fpazio di due ore , poco pio 1 
o poro meno, féncordo la loro afeen rione dal forge re da uno de 
i fegni de» Zodiaco fu?!' Orizzonte al forger dell'altro, ne viene" 
in confluenza , che vi roderò folo due ore in circa alla oafeita 
del Sole* ed il Carro d' Boote appunto in tal (ito. Il Landino, 
e il Vclluttllo cfpongono a-lrrjnaenti , rn tendendo pvr Carro. , ilprf- 
mo la coft-Pazione delLcone, il fecondo della Vergine; ma uè 
d'una, rè l'alrra c^tellazione s'è chiamata mai Carro. 

54 Qr\%<tnt* pet Or.%.\finu vX^o fa dire la rima ; ma non vi 
acconfen'c a tal deùncnza la Crufca, che non trovali in limile 
tentazione* 

ss La rupe, la balza , non qui, ma più la viene • anitigarfi 
un Doro, e con ciò vicae a tendere mcn malagévole 1» difecfa 
nell'altro cerchio» 
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JLRG M EHT O* 

tendendo il Toeta con Vergilh nei f fettimo cerchie $ 
Uve fono puniti i Violenti, per un luogo rovino/o y 
*d afpro, trovò * che v* era a guardia il Minotau- 
ro* Il quale da Virgilio placato { fi calano per quel» 
. la rovina , ed avvicinandofi al fondo , veggono una 
riviera di /angue , nella quale fono puniti t Violen- 
ti contra il projftmo . 1 quali volendo ufcir del fan- 
Sf più di quello y che per giudicio non é lor conce- 
to ; fonò faettati da una fcbiera di Centauri , che 
vanno lungo èffa riviera . £ tre di quefti fi oppone 
gene dal pie della rovina a i Toeti t ma Virgilio ot- 
tiene da une di quelli di effere ambedue partati fu> 
la troppa, oltre la riviera . E pajfandovi, Dante i 
infirmato della condizione di detta riviera * e delle 
anime 9 che dentro vi fon punite * 

£BLA lo loco, ove a feender la riva 
Venimmo, t alpeftro, e per quel ch'iv' ér*anco> 
Tal , eh* ogni vifta ne farebbe fchivà . 
QnaT 2 è quella mina* che del fianco 
5 Di qua da Trento l' adice percofTe, 

O Per tremuoto , o per foftegno manco : 
Che da cima del monte , onde fi mofle , 
AI piano è sì la 3 roccia difeofeefa , 
Ch'alcuna via darebbe a chi fu forfè' 
to Cotal di quel 4 burrato era la fcefa : 
E 'n fu la punta della rotta 5 iacea 
L'infamia 6 di Creti era diftefa, 
Che fu concetta nella falfa vacca; 
E quando vide noi, fé fletta mòrfe^ 
5 Sì come quei > 7 cui Tira dentro fiacca. 
Lo favio mio inver lui gridò : Forfè 

Tu credi , che qui fià 8 M Duca d' Atene > 
Che fu nel monefo la morte ti porfe. ? 
' Partiti i beftia , che quefti non viene 
o Ammaeftrato dalla tua forella* 

Ì4U 
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Ma vaffi per veder Je voftre pene: 
QuaFè quel toro, che fi slaccia 9 in quella» 
Ch'ha ricevuto già'l colpe mortale, 
Che io gir non fa, ma qua e là faltella^ 
15 Vid'io lo Minotauro far cotale: 

E 11 quegli accorto gridò: Corri al varco; 
Mentre eh' è *n furia , è buon , che ti tu cali 
Cosi prendemmo via giù per 12 lo fcarco 
Di quelle pietre , 13 che fpeflb movienfi , 
30 Sotto i mie' piedi per lo nuovo carco. 
Io già penfando; e quei difle: Tu penfi 
Forfè a quefta rovina, eh' è guardata 
Da quell'ira beftial ,14 eh* io ora fpenfi , 
Dr vo', che fappi 9 15 che F altra fiata , 
35 Ch' V difeefi quaggiù nel baffo 'nferno , 
Quefta roccia non era ancor cafeata . 
; Ma certo 15 poco pria (fé ben difeerno) 
Che veniffe colui , che la gran preda 
Levò a Dite del cerchio 17 fu per no , 
40 Da iS tutte parti Fatta valle 19 feda 

Tremò sì, ch'Fpenfai, che Funiverfo 
Sentifle amor, per lo quale è > chi creda 
Più volte '1 mondo in Caos converfo: v 
Ed in quel punto quefta vecchia roccia , 
45 Qui ,, e altrove tal fece 20 riverfo, 

Ma ficca gli occhi a* a valle ; che s' 22 approe 
La riviera del fangue , in la qual bolle , 
Qual 13 che per violenza in altrui noccia t 
O cieca cupidigia, o ira folle, 

59 Che sì ci fproni nella vita corta , 

£ nell'eterna poi sì mal 24 c'immolle/ 
I'vidi un'ampia fofla in arco 25 torta, 
Come quella , che tutto '1 piano abbraccia , 
Secondo eh' avea detto la mia 16 feorta • 
£5 Ed 27 tra'l pie della ripa, ed effa in traccia 
Correan 28 Centauri armati di faette , 
Come folean nel mondo andare a eaccia . 
Vedendoci calar ciafeun riflette, 
E della fchiera tre fi dipartirò * 

60 Con archi, e 29 afticciuola prima elette.: 
E F un gridò da lungi : A quàl martiro 

Venite voi , che feendete te cofta ? 

E 
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Ditel 30 codina , fé non l'arco tiro. 
Lo mio maeftro diffe : La rifpofta : / 
£5 Farem noi a Chiron coftà di preflb 

Mai fu la voglia tua Tempre 31 sì tofta. 
Poi mi 3* tentò, e diffe; Ouegli è Nedo, 
Che 33 mori per la bella De Jan ira , 
E fé di fé la vendetta egli fteflb : 
70 E quel di mezzo , eh* ai petto fi* mira , 

E 34M gran Chtrone, il qual nudrì Achille: 
Quell'altee 35 FoIo,che fu si pien d'ira.. 
Dintorno al foflb vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima 36 fi fvelle 
15 Del^ fangue più, che fua colpa fortille, 
Noi ci apprettammo a quelle fiere fnelle • 
Chiron préfe uno ftrale, e con la 37 cocca 
Fece 38 la barba indietro alle mafcelle • 
Quando s'ebbe feoperta la gran bocca, 
te Difle a' compagni ; Siete voi accorti , 

Che 39 quel di rietro muove ciò , eh' e* tocca * 
Cosi non foglioii fare i pi$ de* morti . 
E '1 mio buon duca , 40 che già gli era al petfo 
Ove le duo nature fon conforti , 
h Rifpofe : Ben* è vivo , e sì foletto 
Moftrarli mi covien la valle buja : 
Neceffità *ì e* induce , e non diletto • 
fai 41 fi partì da cantare alleluja, 
Che ne commife queft' uficio nuovo ; 
90 Non è ladron , né io anima 42 fuja . - 
Ma 43 per quella virtù , per cu' io muovo 
Li palli miei per sì felvaggia ftrada, 
Dane un de* tuoi a cui noi fiamo 44 a pruqrvo, 
Che ne dimoftri , là ove fi guada , 
J5 E che porti coftui in fu la groppa, 

Che non £ fpirto, che per Taer vada. 
Chiron fi volfe in fii la deftra 45 poppa, 
E difie a Neflb : Torna , e sì gli guida , 
E fa cànfar, s ? altra fchiera 46 v'intoppa, 
foo Noi ci movemmo con- la feorta fida 

Lungo la proda del bqllor vermiglio , 
Ove i bolliti facendo alte Arida. ( .. 

I* vidi gente fotto infino al ciglio; 

E'1 gran Centauro difl'erEi fon tiranni, 
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fÒ5 Che dìer nei fangue, e neli'aver .47 di pìglio J 
. Quivi fi piangon gli fpietati danni: 

Quiv* è' 48 Aleffandro , 49 e Dionifio fero , 
Ohe fò Cicilia aver doloro fi anni: 
E* quella fronte, eh* rra *I pel così nero^ 
no E* 50 Azzolino; e quell'altro, eh* è biondo, 
E' 51 Obizzo da Éfti, il quale per vero 
Fu fpento dal 52- figliaftro fu nel mondo . 
Alior mi volfi al poeta ,• e quei difle : 
Quefti 53 ti fia or primo,, ed io feconda, 
ii 5 Poco più oltre '1 Centauro s' affifle 

5ovr*una gente , che 'afino alla gola 
Parca, che di quel Bulicame ufeifle. 
Moftrocci 54 un'ombra, dall' un canto fola, 
Dicendo : 55 Colui fefi'e in grembo a Dio 
Ho Lo cuor, che'n fu Tamigi ancor fi coia .«■ 
Po' vidi genti, che di fuor dei rio 
Tenean la tefta ,• e ancor tutto 56 "1 caffo ••" 
fe di coftoro affai riconobb'io '.. 
Così 57 a più a pia fi facea baffo 
«fj' Quel fangue sì che copria 58 pur li piedi : 
E quivi fu del follo il noftro,paffo • 
Sì come tu da quefta parte vedi 
Lo Bulicame ,,che ferripre fi feema , 
Diffe'l Centauro, voglio che tu credi, 
«130 Che da queft* altr* 59 a più a più giù prerm 
Lo fondo fuo ,- 60 infin eh' ei fi raggiunge ,* 
Ove la tiranpia convien , che géma • 
La divina giuftizia di qua punge 
Quell/ 61 Attila y che fu flagello in terra, 
*}5 E 62 Pirro , 63 e Serto , ed in eterno 64 munge* 
Le lagrime, che eof bolfòr dìfferra 

A 65 Rinier da Corne'to , a Rinier Pazzo , 
Che fecero alle ftrade tanta guerra : 
Poi fi rivolfe , 66 e ripafsoffi 'I guazzo . 

A tf N O t A 2 I Ò NI. 

1 Un precipizio di maflS feofeefi fpà vendevole a vedere ,' ezian- 
dìo per quei Minotauro, che vi era di guardi* , si orribile, che 
ogni occhio fchi ver ebbe di rimirarlo. 

a Quale è il dirupato del Monte, che cadendo pe reo fle nel fian- 
co d'Adige fittine celebre, che sa (ce nelle Alpi del Tiroio, eba* 

•nan- 
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; ffiaajfo perdi fuori la Città di Trento, e intermezzando Verona^ 
fi fcarica finalmente nell'Adriatico (dice di qua da Trento rifpct* 
tot Firenxe patria dì Dante; © tal rovina di Monte feguifle per 
violenza dì uà tremuoto , o per mancanza di foftegno ; perche I» 
co ir en re del. fiume (empie alle radici rodendolo, e (cavandolo lo 
ridacene a non potei fi più foftencre . 

j II roedefimo drupa to' ^ che a mala pena un angufto, e perù 
coiofo vióttolo ai pago di chi il ritrovale nella difaftrofa cima 
direbbe . 

4 Burrone , balza feofeefa , e profonda . 

5 Ripa, p riva, che per la terra dalle acque fmolTa ha perdu- 
to ciò, che avea di pieno, e pecche la pianura dicevafi /«#»«., * 
rimana nella lingua viva quella voce ufualiifima di Ripa tUmatA '• 

6 II Mino ramo, da Pafifae donna di Micos Re di Creta gene- 
rato, trovando modo fecondo le favole di sfogare la fua bdftiale 
frenefiacon l'amato Torro, bene adattandoli dentro una Vacca di 
legno, lavorata a polla per quello effetto da .Dedalo ; frìf* , cioè 
Colo apparente , non vera, e di carne, 

7 S:rcome co'.ui , che dentro 11 rode .di rabbia. 

S Tefeo figliuolo di Egeo Re di Atene, il quale ammaeftrato da 
Arianna Sorella di elfo Minotauro del modo, ch'egli avelie a te- 
otre per ucciderlo, gli diede la morte* 

f Io quel punto , che ha ricevuto, in quel mentre, poftoawcc 
VUlmcntc . 
io Tra infuriato , e tbi lord ito . 

ir Quegli , cioè Virgilio mi dille; corri al p»fiò> è bene, xrhe 
"i pigli il contrattempo, 

ri Per quel luogo difeofeefo , dove li erano Scaricate le pietre 
svinate al baffo . 

ij Che per ciTcr rimafte mezze fvelte , traballavano fpeflo fcttV 
fe i piedi di Pan te per il nuovo pefo di un corpo reale , e £o- 
Jido, 
i* Che compre ili , ed a ritirarli obbligai col mio romando» 
is L'a.Itra volta da Ertrone, come di fopra fi dille , con In* 
«o te fimi mandatovi • 

16 Foco prima, «he feendefle quaggiù Crifto, che tolfe all'In, 
fono le anime de* Santi Padri, che davano rilegate nel primo cer- 
cho di fopra , eh* è il Limbo * cioè nel tempo della Paifione del 
Sdento re. 

>7 Del primo cerchio incontrato di Copra , eh' è quel del Limbo • 
n 18 si (cotte quella puzzolente , e profonda Valle da tremuoto 
SI orribile, or.d'io penfai, che ciò avvenire per forza d* amore, 
Per cui rifentendofi tutte le parti dell' Univerfo voleflcto feio- 
SHerfi , (compaginarli, e fepararfi ; affinchè liberate, e fgruppate.l' 
u ?e dall'altre, perchè tra di fé di domigli ami , ed eterogenee , Q 
*Junìnero , e collegalTcro inficme fecondo 1* amore innato le Comi- 
Spanti , ed omogenee : Sicché penfai per forza di tal tremuoto, 
effetto di amore, efierfi fcorops.&ioato il inondo, e formalo di,nvQ* 



/ili déil* Infornò a 

\o il Caos, cioè una matta generale di tutte le eofe, in etti petP 
fretterò infieme aggrappate, come in una congerie particolare, Itj 
coie tra fé continoli; convenendo intendere, che a voler formala 
il mondo, e a con ferva rio , ella è nccc fifa ria la dffeordia degli de-^ 
jnenti , e la zuffa degli agènti ira Ce contrai) ; onde ne feguc H 
impattarli i corpi midi di cofe diitimjli , ed enterogenee: penfit 
così, dico, ricordandomi dell* opinione j che mette, piò volterei 
mondo tffeifi fatto 71 Caos, e de-1 Caos il mondo , e tal circola» 
mento ogni tanto tempo doverli fare in perpetuo: opinione d'Ero* 
pcdoclc riferita, e beri .rigettata da Ariftotele i. PbyX e. #'. & : 7^ 
, *9 Vi *è chi lo chiama bmitt léitìnìfmv di Danti * ed al trifto 
tr omo, che è, non è poco, che non l'abbia detto anzi yjrtrc*. 1 

20 Precipizio . . . v • *V 

ai Cioè abbatto 1 aìl' ingiù j e di qui fi verbo avvallare, che ha, 
liei j4« dell' Inferno , e nel tf. del Purgatorio • 

22 Si appretta, ed avvicina. 

ij Qualunque rechi danno ad' altrui, facendogli viplenza •' 

4+ C'immolli, e tuffi nella riviera del (angue bollente V 

25 Piegata in forma dì femjcircolo. 

36 Cioè Virgilio mia ficurirtima. guida « 

*7 Tra le radici del monte, ed erta fotta. ■ < ^' 

al Una truppa dì centauri, che andavano in; fila l'un dietro P 
altro feguitando le pedate del primo , come nel mondo folevaa Ar- 
guita re Torme de' cani, e delle fiere andando a caccia..! Centtttt 
ri fi fingono da* Poeti mezz'uomini, e mezzo Cavalli nella Tefla-, 
glia figliuoli dMlfione, che volendo . praticar con Giunone, Giove^ 
di lei marito beffandolo , fece di nebbia una immagine Umile a 
Giunone, e da quella nacquero i Centauri. 
v 29 QÙefte alliccinole fono (celti dardi, e ftrali fóttili da feoe* 
ùitfi colTatco . 

30 Di coftì, da coretto luogo, dove lete, fenza pjù avanzarvi» 

jr Impctùofa a tuo danno, perchè ti cotto già la morte datati 
da Ercole. v 

/ 32 Mi tentò col gomitcf, e con la mano riìcuotendòmi , per 
farmi attento . • . 

il Ch c del fuo fangue me (colato con quello dellTdra fi'iervl 
ófittromcnto perla (ha Vendetta . Netto ófòrendoiì ad Ercole df, 
mfporrare di là dal fiume Eveno Dejanìra móglie di lui ,, giunta 
dall'altra riva la voleva rapire, e oltraggiare ; ma ferito da Ere**. 
ìt con f rezze tinte del (angue dell'Idra morì, e morendo die fa. 
camicia infetta di quel (angue velenofo- a Dejariira , gabbando la 
femplice, e dicendole eiTetc un trito amorofo da darli ad Eecole, 
quando fi perdette dietro a (ha n ieri amori $ ad effa mandatagliela 
innocentemente quando folleggiava per Jole 9 al primo metterteli 
indo Ho, eh* egli fece, diede in furie,, e moiK . 

j4~ Chirona non fu , come gli altri Centauri figliuolo d'Ifltonej 
ma di Saturno, che in forma di Cavallo , per non eiTcr colto m* 
faJJp fcFpramnendfr la moglie, praticò con Fillira > e f\\ poi G<>- 

vet- 



Canto Xft. iiì 

[ito re, o A Jo di Achille: fi mira il petto, perche ¥a peritato. 
35 Polo uno dc'Cenrauri, che fi trovò al ratto d' Ippodamia ntl 
Invitto nuziale. Vedi Ovid. nel ia. delle trasformai 
3« Che dal fangue bollante ù sforza di ufeir" fuori più di quel- 
la , che la gravità di fua colpa le permetteva , e oltre la (òtta**, 
che Fera toccata, di pena. 
I J7 Cocca ,■ tacca della frezaa , nella quale entra la corda dell" 

. jl Con quella pane dello Arale tirò da parte la barba, ch'era 
Àia avermela bocca, per potere fpeditanicnte parlare. 

ja Dante, che aveva vero corpo, con Virgilio, che con un con' 
ea appaiente era fpirito: Ptllere «»ìm, & felli, nifi corpus , n%1td' 
fmf r$i. Ex Lucr. 

fo Che gli era già sì vicino , che «nati lo toccava nel petto , 
date ne* Centauri la forma d'uòmo con quella di Cavallo fi con-'' 

41 Cioè Beatrice è fecfa a porta dal Cielo, ove con ogni alle- 
grezza rendeva lodi al Signore. Allelui* interazione Ebrea di co- ; 
to frgmficato • 

42 Faracc fura, ladra, rapace; o pure nera , (cura a 6 forfè 
trina , e cattiva dal furvùs , Onde furvs befiU , le quali erano fo- 
lameote, come lafciò f e ritto Valerio Maflìmo , Dns Inferii grétlf* 

43 Ma pregoti per quella viltà divina. 

44 A cui non fiartìo fempre appretto $ e in quello fenfo farebbe 
voce lombarda; ovvero: noi riamo a prova d\ fua fedeltà; ovvé- 
ro: eoo tu! facciam prova di andare per* tutto* ; ovvero: a cui 
forno, come buona compagnia, approvati. 

45 A quel , che gli flava a delira, luogo, e pollo pift nobile, 
cóme la poppa nella nave. 

4* S'abbatta in voi , e fcontrartdòvi ir frapponga al viaggio , ob» 
litigandola a sbarazzare il camminò, e a ritirarli in difparte co- 
Stingendola. s . 

47 Dat di figli* vale pigliar eoe preftezza : qui però figniffc 
. ci coifcro sfrenatamente al fangue, a i ladroneggi, alle con fif ca- 
tioni • 

48 Non Aleffandro Magno , come f piegò il Landino eoo altri t 
, e* trafportò ultimamente il P. d' Aquino ; Pettata Ih una* éfluMt 
> Uè )uve*is $ non fem brando probabile, che il Poeta lo ponga in 
k tal luogo, e con tal compagnia >• ma AlefTandro Fereo Tiranno def- 
'i k Teflaglia, le chi tirannie deferive Gmftino, 

(| 49 D ioni fio Siracufano Tiranno fieri Aimo della Sicilia. 

i 50 Ezzelino di Romano, Vicario imperiale nella Marca Treti- 

ji. fiuca, e Tiranno crudeli Aimo de* Padovani. 

51 Marchefe di Ferrara', e della Marca di Ancona, uomo cm*- 

fjj <*ele, e rapace, che fu foffogato da un fuo Fgliaolo, detto dal 

ii r 'otta per l'atto iaumano fig'iaftro* benché nem fi feopesfe mal 
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tale il fimo, oc & venne in chiaro, chi ne foffe veramente fttta^ 
il/jkieidiale ; ed litri Innocenti ne furono a torto incolpati . 
/s 2 figlujtr* è propriamente il Figliuolo non proprio, ma delo 
Marito avuto da altra Moglie , o della Moglie avuto da altro Ma- 
/iito : ma qui forfè vien pofto in lignificazione di cattivo , e dife. 
morato figliuolo; come fogliooo riufeire d'ordinario i FigliaftikS 
▼erfo Patrigni, e le Madrigne, ficcome quelli, e quefte non foV 
gliono per lo pia crepar d'affetto per loro. 

5? Netfo in quella parte di viaggio devi aver per guida , e Mae- 
ftto, e a lui però rivolgerti , e non a me, che folo in fecondo) 
luogo m* hai da confidcrare ncll* u tìzio d* accompagnarti , e i- 
fruirti» 

54 Guido di Monforte ( fola ù dice, perchè fu un attentare» 
confiderare tutte le lue circoftanze, fenza efempio atrocirtimo ) 
che per vendicare la morte di Simeone fuo Padre giuftiziato b 
Londra, uccìfe Arrigo figliuolo di Riccardo Re d'Inghilterra in. 
Viterbo in Chiefa, mentre che il Sacerdote moftrava al Popolo 
1* Oftia Sacra. Il Vellutello dice cfler (lato Guido da monte FcUt 
ero l'uccifore , ma sbaglia ; perchè Guido da monte Feltro al cant, 
*7» è riporta da Dante nell'ottava bolgia tra i malvagi configlieli* '. 

55 Tagliò, divife il caorc avanti 1' Oftia con (aerata; il qtial 
cuore poi imbalfamato fa mandato a Londra, per dove^paffa il' 
Fiume Tamigi, ed Ivi ancora Ci onora, tenendolo fu d' una cop- 
pa d' oro la fua ftatua porta fopra il Tuo fepolcro nella Cappel- 
li Reale. 

5 6 Torace , la catta del petto , o la parte concava del corpo cir- 
condata dalle cottole, come dice la Crufca* - 

57 Sempre vie più di mano in mano andava abballandoli , fin- 
ché riducevafi a coprire a mala pena , e folamente i piedi , e qui 
lo" pannammo • 

5 8 Pur qui lignifica folamente, o a mala pena, con iftento, a 
fiitka. 

59 Da quell'altra parte fi profonda affai più. Quel ptf» firn re* 
^licato lia forza di tuperlativo. 

6% S'incontra, e fi unifee con quello, dot'è punita la tirannia, 
che geme fommerfa nel bollente iìagno fino alle ciglia. 

6t Attila Re degli Unni, cognominato Flagello di Dio, invafel' 
Italia l'anno di noftra falutc 44a.eperfuafo da S. Leone a tornali 
in Ungheria, tolfe ivi moglie, e morì per un'emorragia, ofptf. 
pimento di fangue per il nafo. 

6x Pirro Re degli Epiroti , o Albanefi avidifllmo d'Imperio, ed 
implacabile nemico de' Romani. Altri intendono di Piiro figliuola 
di Achille, e queiti fcgueil P. d'Aquino: Pglijs he frìolts', feb* 
bene il Volpi tiene per indubitato, che non deve intenderli ài 
quefio . 

6} Sello Tarquinio figliuolo del fuperbo ultimo Re de'Roraani, 
che oltraggiò Lucrezia moglie di Collarino, e tradì i Gab'nj: o 

Setto 
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Pompeo figlinolo del Magno, di coi Lucano:^ £«*»«* t*t 

gs# frW«j l»dign* f*r$n$e , j£w m§x fcyllcìs *»ful fitjfmtus in 

Àii P*lluit squ$re$s fieni* spirit* trinmpbos . Il Volpi V intende 

", primo, del fecondo il F. d'Aquino; è più probabile, che il 

iti non intenda né dell'uno , né dell' altro , per non eflere ftati 

| |ppriai»ente tiranni > ma di Sefto Claudio Nerone et udelMfimo lm- 

|toiDre, e Tiranno ." 

ì *+ Spreme a forza di dolore ir pianto* 

i) ILioict'da Corneto fnfeftò co'ladronecci la fpiaggìa marittima 
f toma : e Rjnier della nobil Famiglia de* Pazzi Fiorentino fu fa. 
aofo ai&i&no ancor eflb. 

t6 Ne fio , pafiato eh' ebbe fu la groppa Dante di la dalla rivie- 
ra, ritornò' indietro, e ripafsò da fé Colo il guado. Il F. d'Àqui* 
■0 ingannato da quel rlpdjftjfi t taf porta : Fndtfque hétum trnnfmU 
Jmi indétti quali Dante ancora, e Virgilio appena pa flati riror- 
MÀcro indietro: il che quanto da lontano dal vero, chiunque fe- 
giiu a leggere avanti, e fenre da quei due profeguirJì H lorcam» 
nino, f cos'altro lo vede chiaro. 

CANTO XIII. 

\A K G O M E N T 0. 

Entra Dante nel fecondo girone , ove fono puniti que- 
gli che fono ftati Violenti contra loro fteffii e que- 
gli altri 3 che hanno tifata la violenza in mina dei 
lor propri beni* I primi trova trasformati in nodo- 
Jij ed afprì tronchi , (opra ì quali le xArpie fanno 
nido . I fecondi vengono fegu itati da nere , e bramo* 
[e cagne i tra* quali conofee Lano Sanefe y e Jacopo 
V adovano . Ma prima ragiona con Vietro dalle Vi- 
gne 9 da cui intender la cagione della fua morte ; e 
come le anime fi trasformano in quei tronchi: ed 
ultimamente da un Fiorentino alcuni calnmitofi av- 
venimenti de* Fiorentini y e percV egli nella propria 
e afa aveffe fé mede fimo appiccato . 

NON era ancor di là Neflb arrivato, 
s Oliando noi ci mettemmo per un bofeo , 

Che da neflun fentiero era fegnato . 
Non frondi verdi , ma di color fofeo , 
Tomo In H \^ 
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5 Mbn rami fchietti , ma nodofi e evolti ; 
Non pomi ▼' eran , una ftecchi con tofco « 
Non han sì àfpri fterpi à né sì folti 

? belle fiere felvagge * che 'n ocfio hanno 
ra % Cecina e Cornato i luoghi corti, 
io Quivi le brute Ai pie lor nido fanno; 

Che cacciar delle 3 Strofade i IVojani, 
Con 4 tritìo annunzio ci futuro danno . 
Ale hanno 5 late* e collii e viti Milani , 
Pie con artigli, e pennuto 'l gran ventre.* 
15 Fanno lamenti in fu gli alfieri 6 ftrani . 
E'I buon maeftro: Prima che 7 pia entre, 
Sappi 3 che fé* nel fecondo girone 5 
' Mi cominciò a dire , % e farai , mentre 
Che tu verrai nell'orribil Sabbione * 
lo Però riguarda bene, e 9 fi vedrai 

Cofe* io che torrien fede al mio ferraone* 
1* fentia d' ogni parte tragger guai , 
E non vedea perfona, che'I facefle* 
Perch'io tutto fmarrito m'arreftai. 
25 I' 11 credo, ch'ei credette * ch'io credette* 
Che tante voci ufqiffer tra que 5 bronchi 
Da gente, che 12 per noi fi nafeondefle : 
Però, difle'l maeftro, 13 fé tu tronchi 
Qualche frafehetta d'una d'erte piante, 
30 Li pender 5 ch'hai, 14 fi faran tutti moneti* 
Àllor 1 porfi la mano un poco avante, 

E 15 cplfi un ramufcel da «n gran pruno, 
E'1 tronco fuo gridò, Perchè mi fchiante.** 
Da che fatto fu poi di faogue bruno s 
35 Ricominciò a gridar, Perchè mi 16 feerpi/ 
Non hai tu fpirto di pietate alcuno/ 
Uomini fummo , ed or lem fatti fterpi ; 
Ben dovrebb' eflef a tua man più pia . 
Se fiate foffim' anime di ferpi « 
40 C om6 d'un fiiz^o 17 verde,/ che arfo da 
Dall' nn de' capi, che dall'altro geme, 
E 18 cigola per vento * <jhe va via; 
Cosi di quella fcheggia ufciva in Cerne 
Parole, e fangue: ond' i* lafciai 19 la cima 
45 Cadere, e fletti, come l'uom che teme. 
S'egli avefie potato creder prima, 

Ri- 



Canto Xttl. US 

Rifpofe '1 favio mio , 20 anima lefa , ^ 
Ciò ch'ha veduto ?- pur con la mia rima, 
Non avefebbeih tè là man diftefa: 
fo Ma la cofa indfèdibiJe mi fece 

Indurlo ad 21 ovta, eh' a me fteflo pefa. 
Ma dilli, chi ta fotti, sì che'n vece 
D 1 21 alcuni ammènda * tua fama rinfreschi 
Nel mondo fu dóve tornar gli lece. 
St E*l tronco* Sì col dolce dir m'adefehi, 

Ch' i' non- polio tàéere ; è voi 2} non gravi 4 
Perei*' io un poco a ragionar m* invefehi • 
l' fon colui , che tenni ambo le chiavi » 
Del Cuor di Federigo 3 è che le vólfi § 
'd Serrando j e diserrando, sì foavi^ 

Che 24 dal fé greto* filò quafi ogni uom tólfi / 
fede 25 porrai al gloriofo ufeto. .. 
Tanto, 26 eh' i'rié tterde'le vene e'polfi* 
La 27 meretrice j che fhài dall' ofpizió 
5 Di Cefare non torfe gli 2 1 occhi putti ^ 
Morte 29 comune i e dèlie corti^ vizio i 
Infiammò coritra me gli ànimi tutti,* 
É gì* infiammati infiàrtìmar si.Augufto,* 
Che i lieti ònor tornare itf fritti lutti * 
L'animo mio 30 per difdegnofo gufto 
Credendo coi morir fuggir dxfdegnd • 
ttigiuftd fece ftré^èontrà me 31 giuftó. 
Per le hùovB radici d'eftó %± legno 
Vi giuro i che giammai non ruppi fede 
' ' Al mio fignor, 33 che fu d'ónor sì dégno i 
£ fé di vói alcun nel móndo riédè, 
Conforti 34 là memoria tftià, che giace 
Ancor del cólpo, che 'nvidia le diede. 
Un poco attefej e poi, da ch'ei fi tace, 
* Diflè '1 poeta a me: Non perder 1*35 ora, 
Ma pària, e chiedi a lùi»fe più ti piace. 
Órid'io a lui; Dimandai tu àncora 

Di quel , che- credi * eh/ me foddisfaccia : 
Ch'i'" non potrei, tanta 1 pietà m'accora. 
» Però ricominciò/ 36 Se Puom ti fàccia 
Liberamente ciò, che'1 tuo efir prega, 
Spirito Scarcerato j ancor ti piaccia 
Di dirne > come l'anima fi lega 
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In quefti 37 nocchi ; o dinne, fé tu puoi , 
$0 S' alcuna mai da cai membra 38 fi fpiega. 
Allor forno Io tronco forte, e poi 
Si convertì quel vento in cotal voce; 
Brevemente farà rifpofto a voi ; 
Quando fi parte V anima 39, feroce 
95 Pai corpo, ond'ella ftefi'a s'è dify^Ita , 
Minos 40 la manda alla fettima foce, 
Cade in la felva, 41 e non l'è parte fcelta, 
Ma là dove fortuna la a% baleftra;. 
Quiyi germoglia, come gran di 43 fpelta* 
-|oo Surge in vermena, ed in pianta filveftra: 
L* 44 Arpie pafcendo poi delle fue foglie 
Fanno dorlor , e al dqjor fineftra . 
Come 45 1' &ltre , verrem per noftre fpoglie, 
Ma non però eh' alcuna fen* riveda : 
105 Che non è giufto aver ciò J eh' uom fi toglie , 
Qui le ft raffineremo , e per la meda ( — 

Selva faranno i noftri corpi appefi, 
Ciafcuno al prun dall'ombra fua 46 moietta. 
Noi eravamo ancora al tronco 47 attefi, 
no Credendo eh 5 altro jj^voleffe dire ; 

Quando noi fammo d' un rprnor forprefi , 
Similmente a colui, che vertire 

Sente 48 '1 porco e la caccia alia fua. porla, 
Ch' ode le beftie e le frafche 49 ftormire. 
115 Ed ecco duo dalla iiniftra cotta . 

Nudi, e graffiati, fuggendoci fort^,. 
Che 50 della felva rompano ogni rotta . 
Quel dinanzi; Ora accorri, accorri, Morte; 
E l* alerò , a cui pareva ta^ar troppo? » 
iao Gridava : Lan? , 51 $1 pon foro accorte 
Le gambe tue alle gioftre del Toppo : 
E poiché forfè gli fallia la lena, 
Di 52 sé e d'un cefpuglio fò un groppo* 
Dirietro a loro era la ferva Piena 
gas Dì nere cagne, 53 bramofe, e correnti, 
Come veltri , eh' ufeifler di catena . 
In quel, che s' appiattò , mifer li denti 9 
E quel dilacerato a brano a brano, 
Poi fen' portar quelle membra dolenti • 
130 Prefemi allor la mia feoru per mano, 

E me- 
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È ffiértoriimi al cefpuglio, che piangeay 
Per le rotture fanguirienti , in vano. 
O S4 Jacppo» dicea, aa fant' Andrea, 
Che t*è giovato di me, 5 5 fare fchermo? 
ijS Che ;6 colpa ho io della tua vita rea .* 
Quaftdo '1 maeftro fa firn' eflb fermo * 
Diffe : Chi fotti , che per tante? punte , 
Sóffi còl fangué„dolofolo ji termo? 
£ creili a nói ; Ò anime , che giunte' 
146 Siete, a .veder lo ffràzìo 58 difonéfto , 
Uh 4 ha le mie froncfi sì da, me difgiunte : 
Raccoglietele al pie del tritìo 59 cefto$ 
V 60 feri della città s che nel Batifta 
Cangiò M primo padróne." ond* e* per qtfefttf » 
145 Sempre con l' arte fuà la farà trifta : 

fi fé non fdflTé, che 'ri fui paflo a Arno 
Rimane ancor .di lui akuna viftaj 
Qli$i eittadin y che poi la rifpndarno, 
6ovra'f cener,* che d'Attila rimafe, 
Ì50 Avrebber fatto lavorare indarno ; 
!' 6t ffc' giubbetto a me dette mie éafev 

ÀNtif-OTA'iXÒ'NlS 

i Prnni, e fpine v elénofe ; toicò, tof&co. 

a Cecina fluirie, che sbocca in Mare mezza giornata fonfjrW 
to Livorno' verfd Roma . Ctfrrifctto piccola Citta della provincia 
**1 Pafiirnónfo. In quello tratto di maremma vi fono bpfcht , 6 
"»tt<ìhie foxtiflìmc, 1 e fon pojpolate dì Daini, Capriòli , e Cignali , 
^re , che amano il falvatico , é fuggono il dfoméfticd'; Altri lèggo* 
*> Cecilia*, e lignificherebbe Civitavecchia , có«ì il Landino. 

/ Tfore' del Bifore Tonto : éhiìma'nfi òggi volgarmente Stri vali « 

4 Perchè Celeno un* df effe minaccia, e predite aM Bnea Iti 
hmtf vide virgV nel Ite j. dell'Eneide. 

5 Voce latina ; larghe , e fpaziofe • 

* Quello aggiuntò di' fr*Ht ben conviene , e può' égualiMnt» 
•fallarli' tanto «gli alberi, quanto i i lamenti. 

7 Prima, che" piìl t'irifèrvi.- 

8 & ferrerai ad elTervi, tìnch% notf a'rriVerd air orribile re* 
oa, dove comincia il redo'. 

9 Quel fi è particella rierrigiriVa , e foprabbohdinte per proprie* 
'*» e leggiadria, o per certa tenta di liogue , che fpclTo s* in> 
contri, e lì è già 1 incontrata nel Cani, f v, 191. e irei Cari 4 
*. ?• u. dell' Iflfv 
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t« Raccontate non fi crederebbero} tanto, febbene ver! flirt 
Ombrano improbabili , e jnverilìmili . 

it Scherzo poco degno d* imitazione , L % ha imitato l'Atioftì 
e come fuole nell* imitazione del peggio avvenire 9 con quale 
caricatura in quel fao verfp . /• € reità , § eredo , $ $reder c rt 
H ver». Ma lanciando da parte, che un faL dire Bcroefco ria 
vali almeno in bocca d'Olimpia indotta a parlare, non del Pc 
ta, fé meriti approvazione, me ne rimetto a Jquei, che tanto 
pregiano del buon gallo. ?otea(i certamente tutto quei fentjme 
to tal quale alla maniera Dantefcaefprimerù* in nn foTveifo,i 
riandò voci: eccolo.* I'f*»/», eb % e % JHméffe , eh* V ctedtjfe . E j 
qual neceflità d'efprimcre un tal fornimento, e fli_efprimerlo 
un fol verfo/ 

12 Per paura , o foggezionc di noi . 

i; Se tu (chianti un picciolo ramufcello , f pènfierf , 'che ha 
e la credenza d'etTcrvi gente agguatata tra le piante, che fidi 
ga, e gema, è non efler anzi r ifteffie piante. 

i+ si dilegueranno dall'animo, e ti chiarirai elTcr penfieri ? 
pi, e mancanti, 

15 Fantafia prefa dal j. dell* Eneid, poco dopo il principio < 
jjbro: Forte fuit juxtd tumulus , f%9 corni* fummo Virgulti €>< 

\6 Dal verbo Jcerfdrt , che lignifica rompere, guadare , fvcl 
je con violenza • 

17 Tizzo, e Tizzone è un pezzo di legno abbruciato fol 
fina parte, o non del tutto almeno abbruciato. 

18 Soffiando qua fi fifehia , Aride, ftrigge, di eh* è cagione!' 
jia, che viene ufeendo per la rarefazione cagionata dal fuoi 
pnde non può più capirne tanta ne i pori del legno. 

19 II ramicelJo fpiccatp, che io aveva colto, 

ao anima da noi otTefa » fé Dante mio compagno avefó 
futo credere la verità di quello fitto alle mie fole parole, fé 
che vi fbilè meftjerj di farne la prova, per e (Ter cofada torre 
de al racconto di ogni più auto re voi teftimonio. Qncìpuriot 
tifiirai luoghi l'ufa il Poeta per fiUmtmt* , come fa qui . 

21 Ovrs per opr*, fincope di opera con cambiamento di le 
ja, a conto della parentela, che gaffa tra la p , e V v coofona< 

2i In luogo di qualche foddìtrazione del Torrefa, e rifacimi 
gel danno, dia nuovo vigore alla tua fpenra rama, e fi (lud) 
novellarla . 

aj Non vi Ha grave, e molefto , che mi trattenga un poefc 
a raggionar con voi, come invidiato che non fa sbrigarti, < 
difeorfo fi allunga più di quello, che richieda la cofa. 

24 Che gli mifi in fofpetto ogni altro, e mi riufeì, che a 
Cun altro facefle confidenza de' fuoi fegreti • 

25 Efercitai con fedeltà , e eoo tanto amore il gloxiofo ui 
di Cancelliere. Fu quelli Pier delle Vigne Capuano di condii 
▼ile; ma per la (Tua eloquenza, e perizia legale divenuto Cai 
Ji#/C di Federigo II, Imperatore , a cai un tempo fu fopra 

caii 
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«ttUEttO: acculato poi di* maligni, ed invidio a cortigiani d'infe. 

deità, r dll aver xi velati a Innocenzo Sommo pontefice, i fegreti al. 

b la (na fede commefli, il troppo credulo Imperatore privatolo della 

^J dignità lo fece accecate;* quelli impaziente della calamità, nèpo- 

^ taféo fotirirc tanto Cmacco , urtò di tutta forza col capo nel no* 

adi una Chiefa, e fi uccife. 

tt che vi perdei la vita , che lenza '1 faugae , e fpiriti vU 
iti, che il movimento del polio cagionano , «on puè coofer. 

iy L" iovidia •. j 

il Sfacciati, infoienti, lufinghierì. 

it Vizio comune, e rovina delle Corti* 

jo Pei isfogo , e traf porto di furore: VindiBd mlU duteUn 
ArML ed è vendetta talora 1* ammazzar fé mede fimo , ftecome ge- 
awalmcnte il farfi alcun male :. Et m$ d§ UH* flette» vindic*b*m : 
4t|ofi« 

jr Ch'era innocente, e però anche a qucfto titolo peccai d'in, 
(afinia dell'ammazzarmi. 

%% In cui mi feorgi qui con rrasfbrmazion luttuofa mutato • 

j| Parie Pier delle Vigne; giacché Dante nel io. Canto ha pò. 
fc Federigo tra gli Eretici con più ragione. 
t 34 Giaftifichi la. mia innocenza dalla mala voce , che le die 1' 
invidia. 

35 Non perder quefto tempo preziofo , inutilmente pacandolo • 

|« o fpirito incarcerato in quelli tronchi, così Dante; cu* afta- 
• Piegato da te ài giuftificarc la tua innocenza» , e rimetterti la 
buona fama , ti foddi sfaccia pienamente • 

37 Tronchi, nodoft , (torti , nocchiuti , 

ì* Qui certamente / ffifg* lignifica ft ne l'ùer* , t difeitglie , 
«e che ad altri ne pa(a • 

39 Cruda, f pie tata, violenta, berciale. 

40 Al fettimo cerchio de* Violenti è mandata, da Minos , quel 
|*aa cooofeitor delle peccata. 

4» Non l'èfcelta parte; . perch' effondo un delitto, che poca vi. 
nazione di circoftanze aggravanti ammette ( non fecondo la veri* 
tìi ro* fecondo la forza di quelle parole, e tutto il penfamento 
«*I Poeta ) ed e in tutti eguale , eguale per tutti i preparata 
1» pena, 

a 4* Getta , fenza badar dove lt fcara venta , con impeto violen- . 
tiffirno la fcaglia. 

43 Sorta di biada , che feminata getta molti germogli * e fi 
prende la fpecìe per il genere. 

44 Fanno dolore , per etfer quelle foglie , come le carni , e le 
membra de' tormentati; ed al dolore fineftra , perche dalle rotta- 
le, efquarci delle pafeiute foglie disfoga lo-fpirito, r manda fuo- 
ri co i laménti ,. e co i fofptri il dolore. Quefta è la rifpoftaalla 
prima in ter roga zioa e: C$me l* *»lms fi Ugd m qutfil »9ccbH 

45 Kifponde all'altra ioterrogaziotici St *lcun* mài d* tm mem» 

H * Vr* 



ito , Bei*' Inpea.no 

*r* jf ffl*s* ! e riipondè da Pòett j cioè fingendo fecondo la 
santafia, e prescindendo inumo dati* verità del penultimo trr 
io del Creda, ««©forme al quale ù riveft iranno del tuo corpo 
cor quelli , che. da fé (ietti violentemente fé ne Spogliarono . 

4$ bella fua anima tormentala ; -e pexò a fé medefima fafti< 
fa, e rincrefcevole . 

4? Ad xfto attentamente badando coli* occhio intento. 

48 II «Cinghiale co* bracchi dietro Noi difappxovo affatto; 
ne pure in tutto mi fottoferivo al parere di chi vi liconofce 
cai forma di favellare una maniera figurata limile a quella ; Pi 
rls libAmut tx aura} cioè , aurei* fmtlriì. 

49 Far gran rumore • 

5« Rompevano coli* impeto ogni intoppo, e riparo dì macefa 
o i rami, -in cui s'incontravano. R*$* è propriamente ufi ift 
.mento in varie roggie difegnato , e di varie materie comporto | 
ufo di tarli vento , o per ripararli il volto dalla vampa del fi 
co , quando fi ria, il verno al camino • 

Si Non furono sì pronte, e veloci a fuggire le tue gambe a 
fcaramuccia * e incontro di Pieve al Toppo k Qirefto lano fu Set 
fé, che avendo fpiecato tutto il fuo, per non vivere in poveri 
vedendo disratto 1* E farcito de' Sen efi , mandato in ajurode'Fior 
tini contro degli Aretini predo alla Pieve del Toppo ntl contado 
Arezzo, potendo facilmente con la fuga fai va r fi , fi caccio difj 
ratamente fra* nemici , t combattendo morì . 

«a Non gli reggeva più la Jena a correre, pere s'agguatò <h 
tro un Macchioncello, inviluppando fi , e aggruppandoli tra qac 
frafche • 

53 Ingorde di fangu?* 

54 Gentiluomo Padovano di una famiglia chiamata della & 
pel la di S. Andrea , il quale nel buttar via il fuo fere incredit 
beitialità riferite parte dal Landinp , parte dal Daniello , e j 
difperato fi accife. Forfè per giufti rìfpetti il Volpi fi è a be 
polla di quefto dimenticato nel fuo fecoodo Indice iiorico , e : 
volofo . 

Sf Far tua difefa, 

5<? Che debba fofTiire i morfi di quelle cagne deli in a te in pe 
per te è 

57 Parlare, ragionamento, fermone: latinifmo di Dante. 

58 Lo feoncio, e lacrimevole ftratio , come talora lignifica 
Uhontfiut latino,* e forfè il Poeta mirò a quel di virg, ttu*c*t \ 
ho ne fio vulntr* nans. . . 

59 Dell'infelice cefpugl io . 4 

*• io fui di Firenze , che mutò il primo fuo Prottetòre eh* e 
Marte Dio della guerra, in San Giovanni Battifta; ond* egli , c'v 
Marte, per eflcre fiato dal fuo Tempio cacciato, e ri polio vi in fi 
luogo il fiattifta, farà con la fu* arte» eh* è la guerra; Fircnx 
dcfolata , ed afflitta : e feNnon rode, che rimane ancora di 1 
^uaJcht fembjanza , benché malconcia , in quella Star uà di eli 

tol. 
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tolta dal Temolo, coinè fi vede in un pilaftjo di Ponte Vecchio, 
iodaroo raderebbero riedificata quegli amorevoli Cittadini , che 
topo clTcre fiata incendiata da Attila Re degli Unni, fa le fue ce-- 
ocii la feron xiiorgere , perchè farebbe di bel nuovo perita • Cor. 
itva allora quella folle opinione tra Fiorentini , che tofle quella 
Stima di Marte per Firenze , cóme il Pallàdio per Trò ja > perche 
eia fiata pòfla ióttùh protezione di qttcl Nume da i foldati di 
Siila, che la fondarono. Molti Itterici negano queftò fmintella- 
■cto di Firooze comandato i ed efeguito da Attila, e Con fegu eo- 
amente refiere fiala riedificata a tempo di Carlo Magno. Il Lai. 
imo in quello paflb & una lezione di AftiOlogia da farli compa- 
tire per credulo i e male addottrinato. 

ti Feci luogo di forcne, e di patibolo della mia£afa impiccane 
domi con le mie mani per la gola, dalla paròla Frarcefe £tf*j , 
che vuol dire forca ; é non* perchè in Parigi così fi chiami il luo* 
go delle forche, còme fuppofe il Landino, che chiama fi in quel, 
la lingua MnfaUih , ed è fuori della Otti andando a S. Dionigi 
t man dritta un poco fuori di fiiada* 

CANTO XIV, 

ut fi GO ME 2Sf r Oi 

Giungono ì due Toeti di principiò del terzo girone > il 
quale e una campagna di Cocente arena , ove fono 
punite Condizióni , ò Qualità di Piatenti , cioè "tontrà 
Iddio ^ contra Id Waiurd , e cantra l .Arie . La tòt 
pena è t effer tormentati dà fiamme ardentiffìme^ , che 
loro eternamente piovono addóffo . Quivi tra' Violenti 
contra Iddio toede Cdpaneo . Tèi ifivd un fiumicelh 
dì f angue \ ed indi una fiat Uà j delle cui lagrime Ha** 
[ce il fiume infiéme con gli altri tre Infernali 4 In fi- 
ne attratoerfano il campo deli drena . 

POichè la carità del natio loco 
Mi t (ìrinfe , ratinai le fronde fpàf té , 
E rende 1 le a 2 colui , eh* eri già roco 4 
Indi venimmo 3 al fine , onde fi parte 
5 Lo fecondo giron dal terzo, e dovè 
Si vede di giuftizia órribll' arte . 
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A bea manifeftar le cofe nuove 
Dico , che arrivammo ad una 4 landa , 
Che dal Aio ietto ogni pianta rimuove . 
io La dolorofa felva Tè ghirlanda 

Intorno , come 'I . fono trillo ad efla : 
Quivi fermammo i piedi 5 a randa a randa • 
Lo 6 fpazzo era una rena arida, e fpefla, 
Non d' altra foggia fatta , che colei , 
15 Che fu 7 da* pie di Caton già fopprefla. 
O vendetta di Dio , quanto tu dei 
Efier temuta da ciafcun, che legge 
Ciò che fu manifefto agli occhi miei/ 
D* anime nude, vidi molte grqgge , 
ao Che piangean tutte affai miseramente * 
£ 8 parca pefta lor diverfa legge > 
Supin giaceva in terra alcuna gente j 
Alcun 9 fi fedea tutta raccolta, 
£ altra andava continuamente • 
*5 Quella, che giva intorno, io era più molta ; 
E quella men , che giaceva al tormento 3 
Ma più al duolo avea la lingua fciolta . 
Sovra tutto *1 fabtìion d* un cader lento 
Pioven di fuoco dilatate 11 falde, 
30 Come di neve in alpe fanaa vento. 

Quali 12 A le (l'andrò in quelle parti calde 
D'India vide fovra Io fuo fiuolo 
Fiamme cadere infino a terra falde; 
Perch' e* provvide a 13 fcalpitar lo iuolo 
35 Con le fue fchiere, perciocché*! vapore 
Me' 14 fi ftingueva, mentre ch'era folo: 
Tale fcendeva l'eternale ardore: 
Onde la rena s' accendea , corri' efca 
Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
40 Sanza ripofo mai era la 15 trefca 

Delle mifere mani, or quindi, or quinci 
Ifcotendo da sé farfara 16 frefca, 
1* cominciai : Maeftro , tu , che vinci 
Tutte le cofe, 17 fuor che i Dimon duri, 
45 Ch' all' entrar della porta incontro ufeinci : 
Chi è quel grande, che non par che curi 
Lo'ncendio, e giace il dilpettofo e torto 
Sì , che la pioggia ngn par che '1 maturi./ 

£ quel 
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E quel medefmo , che fi fue accorto , 
) Ch'i' dimandava ? 1 mio duca di Jui, 

G rido : Quale i' fu' vivo , 19 tal fon morto • 
Se Giove fianchi il fuo 10 fabbro , da cui 
Crucciato prefe la folgore acuta, 
Onde l'ultimo dì percofib fai; 
Yj O 21 s* egli fianchi gli altri a muta a nauta 
In Mongibeilo alla fucina negra, 
Gridando, Buon Vulcano, ajuta ajuta ;< 
Sì com'è* fece alla pugna di Flegra, 
E me faetti di tutta fua forza , 
lo Non ne potrebbe aver vendetta 22 allegra . 
Allora 'J duca mio parlò 23 di forza 
t Tanto, ch'i 1 non Tavea sì forte udito; 
O Cananeo in ciò , che non s' ammorza 
La tua fuyerbia , 24 fé' tu più punito ; 
Jj Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo fiiror dolor compito . 
Poi fi rivolfe a me 25 con miglior labbia, 
Dicendo: Quel fu l'un 26 de* fette regi, 
Ch' 27 aflìfer Tebe; ed ebbe, e par eh* egli abbia 
;o Dio in difdegno, e poco par che'J pregi: 
Ma, com'i' diflS lui, ^t li fuoi difpetti 
Sono al iiio petto affai debiti fregi* 
Or mi vien dietro, e 29 gu*nb, che non métti 
Ancor li piedi nella rena afficela; 
J Ma fenapre al bofeo gli ritieni Gretti . 
Tacendo divenimmo , là 've 30 fpiccia 
Fuor della feiva un picciol fiumicello, 
Lo cui roflbre ancor mi raccapriccia . 
Quale 31 del Bulicame efce'i rufcello, 
Che parton poi tra lor le peccatrici ; 
Tal per la rena giù fen' giva quello • 
Lo fondo fuo, e ambo le 32 pendici 
Fatt'eran pietra, e i margini dallato: 
Perdi' i' m' accorfi , che'i palio 33 era liei, 
! Tra tutto l' altro , ch ? io %* ho dimoftrato , 
Pofciachè 34 noi entrammo per la porta; 
Lo cui fogliare a nefluno è ferrato, 
Cofa non fu dagli tu' occhi feorta 
Notabile , com' è 'I orefente rio , 
> Che Copia fé tutte fiammelle 35 ammorta: 



144 bfetf' t iTFfiRNÒ 

Querce parole fur del duca mio : 
Perchè '1 pregai, che mi 36 largiuVl paftfr* 
Di cui* largito m' aveva *l difio . 
In me82o , I mar fiede un jteefe 37 guafto , 
95 Difs'egli allora, che s'appella Greta,. 

Sotto'] cui rege fu già '1 mondo 38 cado 1 
Una montagna v ? é, che già fu lieta 
I)' acque , e di fronde , che fi chiamò Ida $ 
Ora è difetta, come cofa 39 vieta; 
ìoò Rea 40 la fcelfe già per cuna fida 

Ùel fuo figliuolo j e , per celarlo meglio j 
Quando piangea j vi facea far le grida. 
Dentro dal monte fta 41 dritto un gran veglio* 
Che tien volte le fpallé inver H Damiata, 
Ì05 E 43 Roma guarda sì , come fuo fpegfio ; 
La fua tefta è di fin* oro formata 5 , ■' * 

E puro argentò fon le braccia , e '1 pattò $ 
Poi è di rame 44 infino alla forcata : 
Da indi in gitilo è tutto ferro eletto , 
i io Salvo che '1 deftro piede è terftt còtta * 

E fta n fu quel , 41 più che 'h fulT altro fctetrt 
Ciafcuna parte * fuor ehe F oro , è rótta 
-. D* una feflura , che lagrinie godcia * 
^\Le quali 46 acfcoJte foran quella grotta * 
ii5 LoKcorfo iti qtiefta valle 47 fi diroccia : < 
Fanno Acheronte > Stige , e Flegetonta : 
Poi fen va giù per quefta ftretta 48 doccia 
ìnfin là 49 i ove più non fi di (monta ; 
Fanno Oocito; e qual fia quello (lagno ^ 
tiò Tu'l vederai : però qui non fi contai 
Ed io a lui : Se *1 prefeote rigagno 
Si deriva così dal noftro mondo $ 
Perchè 50 ci appàr pdre a quefto 52 vivagno} 
Ed egli a me 5*1 Tu fai 3 che '1 luogo è tondo i 
125 £ tutto che tu fii venuto molto j 

Pure 53 fmiftra giù calando al fondo l 
Noil fé' ancor per tutto *1 cerchio volto * 
Perchè 54 fé cofa n' apparifce nuora > 
Non dee adcjur maraviglia al tuo voltò > 
130 Ed io ancor: Maeftro * ove fi truotva 

Flegetonte, e Leteo, 55 che dell' un tadì, 
£ l'altro dì i che fi fa d'efta piova t 
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In tutte tue quefiioo certa mi piaci > 
Rifpofe 56^ ma'l bollor dell'acqua l'offa 
13 S Dovea ben folver l'una, che tu faci. 
Lete vedrai 57 3 ma fuor $i quefta foffa , 
Là ove? vanno l'anime a lavarli, 
Quando la colpa 5? pentuta è rimofia . ' 
Poi difle: Ornai è tempo da fcoftarfi 
140 Dal bofco; fa, che diretro a me vegne: 
Li 59 margini fan via , che non fon arfi , 
E fopra loro ogni vapor fi fpegne . 

Annotazioni. 

1 V amore della patria , che io aveva comune con quello fjnri* 
tp, m'intenerì , 

a M. Giovanni boccaccio lì dà a credere aver Panie ftudiofa. 
agate taciuto il nome proprio di quello Fiorentino j perchè in quei 
tempi effendofene molti da fé impiccati, il pò te (Te intendere di eia* 
febeouno. Vi è chi dice cfler quelli Rocco de* Mozzi, che s'im- 
picco per i$fuggir<? gli (lenti della povertà , d'ili paté le ricchezze * 
altri (iene accennarli qui L,otto degli Agli appiccatoti, per mallo* 
.conia, dopo aver data una tentenna ingiuria, 

I Al fine della Selva • 
„ 4. Pianura, campagna ra,fa, propriamente prateria fgombtata., e 
f netta % Cecia né pur un albero. Quella però, non era prateria; ma 
v ina pianura arenofa , ed arida , in cui non potea nudrirfi , e ere* 
(cex ne pur unfil d'erba, nqn che una pianta.. Vedi il Canto xx. 
alla parola Lam*. 
I 5 A orlo a oxlo^ rafente rafente ad effa landa, ó alla felvai 

* anzi alla (eira , non alla landa , come fpiega il Vcllutello , e il 
. Undioo, dicendoli fotta; J4* f*mpr$ si fafe» tu» gli fUdl finttif 
k k pure, e farà forfè meglio, non efponiamo col Bembo j a-pcna 

tpena potemmo ftentataraente fermare i piedi, 

6 Cioè il pavimento, la fpianata. 

7 Simile a quella minuta, e arida della deferta Libia permuta, 
e calcata da i piedi di Catone , allorché guidava le reliquie dell' 
Efercito del già cftinto Pompeo ad unirli con le milizie del Re 

* Giuba nella Numidia . Vedi Lucano nel 9. 

9 E parevano fottopofte aleggi diverfe, attefoebe altre di quel. 
k giacevano fu pine , che vale adire, ftefe col ventre, e colla fac- 
cia io fu, eh* è il (ito oppofto allo (tare boccone . Vuole il Bem- 
bo, che qui fufm Ha avverbio \ e polio in luogo di /«/fama»**, 
con giacitura fu pina , 

9 Altre in fé rannicchiate, ed altre correvano continuamente 
ferita pofa: ì primi erano i violenti contro Dio, S fecondi ivio* 
lenti contro Taire, i tersi i violenti contro natuia. 

io Ers 



w* i>feLi/ Inferno , 

io Ètk pi*** Itti in cambiò d' ertmtìi* fini trMpofiziorte j 
to avvenente, - 

ii Fiocchi allarghi, Ionie pam pani < Falda è materia piegl 
vole dilatata io figura pianai > fi adatta però ancora tal vocia qu 
Ja ftrifeia di Montagna, che fuol ciTer ai fondo , e da cai e* 
camminiamo alla cima , per qualche iìmiglianza , che ha* col lei 
bo della vette, che ancor effe Ù dice faida . 

12 Vide ÀleiTaftdfo nel clima cocente dell'india fioccare fojra 
fuo Efercito fimili falde di fuoco,- per lo che provide » qtfeftoii 
fpettato incomodo, feconda di notte (non età lavoro, da fcrfi i 
lentieri fattola sferzi del Sole) calpestare ben bene quella ftrad 
the doveva egli fare di giorno. Ciò non racconta né Q^ Cura» 
riè Giuftind, né Plutarco 3 ma dicono cflervi utfà lettela diAl< 
fandro ad Aristotele , che lo racconta .• 

xj Pefttrt , e calcar forre eolle pianto dei piedi iti andando 

i* Sieftingue meglio di nòtte; perchè di giorno fiori farebbe* 
to f«4o , fi» accompagnato coire vampe del Sole. 

19 Ballo aritico intrecciato céri veloce movimentò di pici peri 
ne: qui pei moto frequente, e inquieto, 

t6 Nuova i che di mano in mano cadeva, come fé dicerìe: 
&ifat Venuta. Né voglia far quefto torto al Poeta di fofpetttfi 
tfc* Ai ito a bella poftd in cerca d'noà contrappòfiaione terbi 
così feipita . 

17 Ti è iiufcité di farti ubbidire da tutti, fuor che da il 
tiaorty oftinati , che ftavan di guardia alla porta di Dite . 

18 Cori guardatura' tòrta, ed aria, che dimoftra arrogarti, 
terigia, orinazione j ficché non pare, che la pioggia di fiatimi 
tamil) , Io feccia arrendere ; metafora prefà da I fratti , che de 
fiendo 1* acerbità , e durezza , diventano maturi , è mezzi . 

10 Indomito ali* incendio , e còme allora iuperbo , cV Supg 
ftjtfeavf f »r , & dfui, cjual lo deferire Stazio. 

20 yokaQO, che fabbrica a GioVc il fulmine, ofcd'io fui pei 
fo^jrVeritté 1» beftemmiava anche morendo j onde Stazio.- f< 
fui* e» mtruijfe fteundum . 

21 Ofe di più (ranchi i tre diclópi, facendogli nella lor fu< 
lavorili* a vicenda, e dandoti la muta, come fece in Flegra , ^ 
le della TerTaglia, dove i tìfganti dopo avere intimorito Giov< 
fatto guenà al Gielò, furon da lui fulminati . 

22 Perché non sverebbe if contento di vedermi avvilito; t 
avatbbe la pena di vedermi & animò infuperabile , ed e iter , 
tutto che fulminato* fulminante, e difprezzatore di lui. 

2) Con tanto veemente energia , che fiori l'avèa mai udito j 
Ut s> enfatico, e cOrt tali gagliarde, e rifentite efpreftìoni .' 

24 C* Capatico, appunto per quello, che non fi umilia tatua 
ferbia; tufci pivi punito, lente n do affai Tà pena,- e (Tendo che 
lo contrario: Uvìus fii pét'untia qttìcejuid corriere ejt ntfts. 

25 in aria più amorevole, e foave tuono di voce. 

z6 Cr« 



i Canto XIV. i%f 

I U Che affigliarono Tebe r gli altri fei furono Adrafto , Polioi* 
: ci, Tifico, Hippomedonte , Anfiarco, Partenopeo. 
| 27 Dal verbo tjfàete : non fi affiderono incorno t Tebe però, 
Ito l'arfediarono, che tjfidcrfi vale porfi agiatamente a federe. 

a8 Ornamenti degni, e convenevoli al cuor feroce, rodendole) 
dentro una velenofa rabbia di vederti vinto, e conculcato da ehi 
Cflt dispregia, ed odia. 

%f Mòn ti arrifthiarè ancora di mettere i pie fu 1' arena , pef* 
tal ancora fegaite l'infocata $ ma amenti più che puoi al bolco. 
jò Sgorga y efee coti impero. 

11 Quale efee quali bollente dal bulicame di Viterbo un canale 
4\ acqua , che dopo qualche fpaxio di corfo forma un bagno me* 
eternale; che in varj fpartimenti ferve ad uomini, e donne mal 
affette dì più forte di morbi, che vi concorrono j e per tal eoo» 
(tifo ho fentitodire , che anche ai tempi noftri vi ila talora del? 
allegria Indi fciplinata; ai tempi del Poeta, ch'eran peggiori, fo fi- 
fe vi farà dato di peggio • Dicono alcuni , che tal rufcello paf- 
fete patio poft ribolo , dove le donne pubbliche fé ne valefleropet 
ftmtj ma io, che ho villo il bulicame, non veggo, come ciò 
feJTa verificarti, ciTendo due miglia lontano dalla Cittì, le fue 
acque fulfurce , oltre il bagno, fervono mirabilmente per macerate 
k camp*, e il lino, 

j* Ambe le fponde cran divenute di pietra; così ancorai! ve* 
de nel bulicame * 

£3 Bta lecito, e fenza pericolo il paflo, fpiega il laudino; 
•e il Vocabolario della Crufca l' intende per lì , in quel Ino* 
. àT*| trovandoli altra volte liei , invece di lì, per fervlre alla 
«ma, 

J+ Dappoiché per la porta, H cui foglia a ne (Tu no per entrare 
e ferrata, penetiammo dentro l' Inferno « 

»$ Smorza, e fpegne. Qui ammortare è lo fteflo, che ammor- 
tire, estinguere* 

*«■ Che mi defTe il cibo , 4i cui mi ave* fatto veflìr gola ; 
tjoè mi fpiegafle la cagione, perchè quel rio folle tanto mira}- 
bil cofa i giacché di rifaperlo mene avea fatta ritagliar la vo- 
glia. 

37 Difettato, e disfatto, ove fono rovinate la maggio* parte 
«elle cento Città di quell'lfola, che fiede in mezzo al ma/re. 

1* Sotto il cui Re Saturno fu il mondo pudico; così Giove naie; 
fad§ ftfdteifÌMM Saturno fage morétsm m ttrrit. 

10 Vecchia, e dal tempo mal concia: vieta propriamente (i dice ' 
eelia carne fatata, quando ingiallisce > e ancor del cacio , quando 
^ guaita, 

40 Rea, chiamata* anche Berecintia , Cibele-, Terra, Opi , la grati 
Xirfre figliuola del Cielo, e di Yefta, data fn moglie a Saturno 
lU partorì Giove, Giunone, Nettunno , e Plutone; e perchè 
"marito ù divorava i figliuoli , che di lei nafeevano, fece fiu* 
'tir Giove fegrt temente oc! monte Ida , dove , affinchè non ti 



He t>*iv Infuno ^ 

CANTO XV. 

\A R O r M £ N T . 

^feiuitandó il cammino p*l medefimo tirine , in m$A 
che pia non fi poteva vedere , e alliqtanatafl dal *#• 
fce , incontrano una fchjera dì tormentate ànime ; $ 

Ìuefie fono ì Violenti centra Rasura a trf quali tè 
ebbe Dante Brunetto Latini fùo Mdéjbro , 4, cui f% 
predire il fùo efilió. 

ORA i cen* porta l'ufi de* duri margini, 
?•'! 2 fummo del rufcel di fopra aduggia^ 
Sì , che dal fuoco falva V acqua , e gli àrgini • , 
Quale i Fiamminghi tra l Puzzante, e Brughi* 
5 Temendo*! \ fiotto, che in ver lor s'avventa, 
Fanno lo 5 fcher,mo, perchè '1 mar fi fuggi* « 
E 6 quale i Padovan lungo la 7 Brenta, 
Per difender lor ville , e lor cartelli , 
Anzi che 8 Chiarentana il caldo fenta; 
jo A tale immagine eran fatti quelli, 

Tutto 9 che né sì alti, ne s^grofiS, _ 
Qua! che fi foffe , lo maeftto felli . 
Già erevam dalla felva ro rimoffì 
Tanto, ch'i* non avrei vifto dov'era, 
*5 Pèrdi* *i io'ndietro rivolto mi forti, 
Quando Scontrammo d'anime una fchiera, 
Che venia lungo P argine, p ciafeuna 
Ci riguardava i come fuo.I da fera 
Guardar Tun 12 l'altro fot co nuova luna} 
20 £ sì ver noi aguzzàvan le ciglia, , 

Come 13 vecchio factor fa nella cruna . 
Così adocchiato da coral famiglia , 
' ', Fu- 14 conofeiuto da un , che mi prefe 

Per 15 lo lembo, e gridò: QjiaJ maraviglia?' 
25 Ed io, quando'! fuo braccio a me diftefe > 
Ficcai gli occhi per Io cotto afpetto , 
S) 16 che '1 vifo abbruciato non difefe 
La conofeenza fua al mio Stelletto : 
S 17 chinando la mano alla foa faccia 



Canto XV. . ii* 

) Ri/pofi; Siete voi qui, fer Brunetto* 
£ quegli :. O figlivol mio , non ti difpiaccià 
Se ìfc Brunetto Latini un poco ceco 
Ritorti* in dietro , e Iaicia 'n<!ar la traccia • 
, Io 49 diffi lui; Quanto polio, ven preco . 
|| É io fé velete , che con voi m' affiggi»» 
. Farol , k piace a coftui , che vo fecó • 
figliuol 9i diffe 9 li qual di quefta greggia 
S' arreda punto , giace poi cent 9 anni 
„, Sanza %% axroftarfi , quando *1 fuoco il ffeggià • 
% Pei^ *3 va altre : i' ti verrò a 5 panni , 
E poi rigiugnerò la mia 24 raafoàda, 
Che va piangendo i Tuoi eterni danni . 
V 2,5 non clava fcender della ftrada,' . 

,. Per andar, par di lui : ma'l capo chino 
>S : Tenea, 26 com'uom, che rivjereiitevaaa . 
Ei cominciò: Qual fortuna x o deftino 
Anzi 27 I* ultimo dì quaggiù ti mena * 
: R chi è quelli, che moftra'l camqunoY 
., Lafsù di fopra in Ja vita ferena , 
a RLifpos* io - lui y mi fmarrl in una valle , 
avanti che T età mia fofle 28 piena, 
far jer mattina le volli le fpaìle; . 
Querti 29 m'apparve, 30 ritornando, in quella/ 
.£ riducenii a 32 ca per quefto. calle. 
f EaV egli a me . Se tu fegiii tua ftella , 
No a 32. pubi fallire a gloripfo porto j 
, Se 33 ben riVaccorfi nella vita bella: 
E s i* non foflì sì per tempo morto, „- 

Veggendo'l cielo é te così benigno, 
..Dato 3* t'avrei ali* opera confortò. 
Ma quello 'ngrato popolo maligno, 
Che difcele 35 di Fiefole ab antico ^ 
E 36 tiene ancor del mónte e del macigno/ 
Ti .fi farà per. tuo, ben far. nimico;^ 

Ed è ragion ; che tra gli 37 lazzi forbì 
i Si difconvien fruttare al d^e.fjco. 
Vecchi* fama nel mondo li chiami 3J" orbi 

Gente avara , invidiofa , e fupéroa: 
. DaMor cofiumi fa, che 39 tu ti tórbi.' 
La .tua fortuna tanto onor ti férba; 
Che 4* runa parte e i* altra, a\unao fùftt x 



ì 



f$% # DELL* iKFtRNt 

Di te: mafungi fu dal 41 becco Perda* 
Faecian ale beftie Fiefolane 4» ftrarte 
Pi lor medeCme, e non tocchi n la pianta; 
J5 S' alcuna farge ancor nel lor Jetame, 
In rui riviva la fementa (anta 

Di quei Roman , che vi rimafèr , quando 
Fu 43 fatto '1 nidio di malizia tanta • 
Se 44 (offe pieno tutto *1 mio dimando ; 
lo Ri ( pò fi lui, voi non faretre ancora 
Dell'umana natura polio in bando.* 
Che in la mente m'è fitta, 45 ed or m'accuoff 
La cara buona Immagine paterna 
Di voi , quando nel mondo ad ora ad ora 
#j Mi 'n fegnavate , come l ? uom $* eterna : 

E 46 quant'io i'abboin grado; mentr'io viti 
Convién, che nella mia lingua fi fcerna. 
Ciò, 47 che narrate di mio corfo, ferivo, 
E ferbolo a chiofar con altro tetto 
f$ ' A donna, che*! faprà, s'a lei arrivo. 
Tanto 48 vogl* io, che vi Ha manifèfto, 
Pur che mia cofeienaa non mi garra , 
Ch'ella fortuna, come vuol, fon prefto. 
fcjon è nuova agli orecchi miei 49 arra.*" 
95 Però giri fortuna la fua ruota, 

Cotne Te piace, 50 e f l villan la fua marra ? 
Lo mio maeftro allora in fu la gota 
Deftra fi volfe 'ndietrp , 51 e riguardommi: 
Poi diffe: Bene afcolta, chi la nota: 
100 Né 52 per tanto di men parlando vommi 
Con fer Brunetto , e dimando , chi fono 
Li fuòi compagni 53 più noti e pia fommi\ 
Ed egli a me; Saper d'alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile il tacerti, 
205 Che'l tempo faria corto a 54 tanto fuono. 
In fomma fappi , che tutti fur 56 cherci , 
E letterati grandi, e di gran fama, 
D'un médefmo peccato al mondo 56 lerci. 
Prffcian 57 ftn'va con quella turba 58 grama ^ 
fio E 59 Francesco d ? Accorfo anco , é vedervi > 
S' averti avuto di tal tigna brama 3 
Colui 60 potei , che dal fervo de' fervi 
, Fu trafmutato d* Amo V* Jta«tó%Kmt % 
"■ * •- ^ 



C X K T p - XII. Xtf 

u Ove 61 Jafciò li mal protei! nervi , 
li? Di più direi; 6t ma'! venir , e*l fermone 
Più lungo e(Ter. non può, però ch'i veggio 
Là furger Muovo fummo dal fabbione • . . 
Gepte vien, con ia jquale efTèr non de|giò : 
Steti raccomandato 63 *I piio Tefofo * 
no , Nel quale i' vivo ancora; e più non chèggio? 
Poi fi rivolfe, 64 ?e parve di coloro*.- . 
Che corrono a Verona *l drappo verde , 
Per la campagna ; e parve di coftoro . . ' 
Quegli, che vince, e non colui, che perde* 

Annotazioni. 

1 C'tocanBjniniamo dunque fopr a una «ielle ripe fatti di pietra*. 
a I vapori ; e le nebbie , eh* cleono fuori dal rufcello , inumici. 
aio , € a4omt>ranp 1! aria in» gui(* tale fopra V acrile , e i mar- 
i\ > cne f montano tutte, le fiamme, «he vi farebbero piovutele 
Ile loro otfefe le libera, . , t , ,. . /'..". 

3 Brug^ia nobili nWa Città di Fiandra..- Ganzante p'icciola Vii. 
Catana cinque , leghe da Bruggia , "• Bruges. 
4, II flutto, e il gonfiamento del mare • • . 

liFaooo argine, diga, ripato / pctchc.il mare (1 ritiri, o (ti 
1 lora /confata , e ruggita l'ira del mare. 

6 E qual riparo fanno, r t , . ^. 

7 brenta fiume, e, he nafee nelle Aipi r ette .dividono l'JtaHa dal» 
Germania, paflà per Padova , e fi icarica nclì' Adriatico... 

I. QpeUa ^arte de Ile, Alpi., dove nafee il detto fiume, piena , e 
operta per lo più di altrflGme nevi, che disfatte ciq acque rì- 
ate, fi primo fentirfi del caldo fanno oltre modo ingrottarelk 

!nta • ' •••:•.«■• ■•-...■,... 

» A foroigliartia .de* ripari, fetji al my't da f Fiamminghi,' e alla 
«ita da'Fadovani^ cran farti quetti .margini qui* e chiunque. 

fi* ftato l'ingegnere, non' però li .fece né tanto alti ^ né tanto. 
>flij perchè qucfto dqll' Jnfèrno era ji« .piccof rigagn'o, clic non 
richiedeva di' sì giarn mole , come.' quei di Padova , e d$ Fiandra^, 
to Tanto slontanati da quella félva, che no r> a veref pili veduto f ' 
ardando', dov* ella. era, rimanendo, fuor, dj vi fta . . 
ri Perchè .fta in quefto luogo in h|nificaxo. d* avvegnaché • , 
ta Fifl'amente rimirarli in modqf di forrirnini(tr*are. pia forza af« 
virtù vifiva in quella fcarfa luce» che rende la luna noova.' 
j Che per aver la vi fta debole., e imperfetta . per infilale V 

ha bi fogno di fi (far gli Òcchi' con qualche sforzo . 
:+ Fu vale fuitU. f . •'« 

5 Per r cft remira della vede tirandomi: che maraviglia è' quo* 
, ch'io ti ijvefgù quaggiù nell'Inferno^ 

I $ xi •**& 



f%ì »f£l' (N#B*H0 

ajf Tanto fidamente lo gaaadai , aguzzando la vffta in quel ri 
pò feottato , e abbciitoiito , ricche *1 *Ko deformato » t Jcoatq 
^atto non m'impedì il r iconoleerlo • 

17 £ (porgendo la mano vexCp il filo di Ser Brunetto , il qua 
offendo «eli* areoajo (Uva piò baffo dell'argine, dot' era io: « 
dilli , fi e te voi qui tra' Sodomiti | Quali dica : io vi faceva te 
ialfarj, perchè di qaefto delitto fotte in terra convinto fieli* efej 
cizio di Notajo . Fu qucfti di grande feienza, cc.cellcftte Fifiot, 
buon Matematico; fc riffe un libro intitolato ; Teforo io lìafu 
Fiorentina . Sdegnato poi dì effer condannato per fallarlo f andtt 
Parigi , e in lingua Francete compone il T eforo ; fu ancorai per ojy 
che tempo maeàro di Pan re. 

j3 Se accompagnatomi ceco ritorno indietro f aè fegoo Jt joj| 
te de* miei compagni • 

19 Arai voi farete un gran favore a me $ e ve ne prego ooan 
*0 f* « e po0b , difs* io a lui • 

ao Se velette, che mi fermi, e ponga a federe eonv*>i lodk 
j^ volentieri, fr Virgilio qui fé ne contenti, ch'io fon con JaJ, < 
da lui in tutto, e per nino dipendo. A quefto verbo jgf'&fc** nf 
na fpédito ancora il paft?potto la Cmfca • 

ai Chiunque di quefta federa. 

aa Senza poterti volgere , o fcuoter da fé 1* arfora fchernjfcnrftl 
con le braccia , e eoo 1* altre membra, quando il fuoco *$£*> 
Jce e pillotta . 

at Cammina avanti, ti vertè) .di quaggiù Cotto pretto a i Mai 
per edece io pty baffo gifc nell* arena, mentre tu fei fall* art» f 
j» però fopra 1* aveva prefo per lo lembo . 

14 Propriamente fchiera d Vomifti armati $ qui fcinpUctloJDtt 
jper compagnia» e truppa di gente. 

; a? Non mi attentava, per paura di feottarmi , fcendcfft. t>!f 
argine, e camminare eoa lui del pari. 

a* Come chi u fa ad altra qualificata perfona riverenti aaift 
vi andava per fentir meglio le fue parole. 
v a7 Innanzi all'ultimo dì; prima che quello, giunga. 
.. *8 Effendo di t*. anni; Ul mtw dtl t*mm\n dì n*jtt* vJ»f 

29 pflèrva il P. d' Aquino non e Acre flato a ver rito dagli n^r* 
f tori , che a quefta interrogazione , di qual è il nome della jp 
da, da pan te non fi rtfponde, e fot fi dice, che quella petti* 
gli apparve alla felva. 

jo Non ritornando Virgilio in quella Selva, ma ritornane 

Sante, quando, la fiera lo rifpingeva là, dove il Sol taee,t p«' 
tema ei fu per ritornar pio volte volto . 
jt Ca per cafa voce tronca Lombarda: vedi Ant. Maria Sahrirf 
fteffaoi difeorfi accademici pag. 504'» qui vale i al mondo di fot? 
imi riconduce, paffando per quefto tenebrofo di quaggi*. 

ja Se non ripugni, ma fecondi còl tuo libero arbitrio qattò 

buon* nato/a, e inclinazione, che fortiftt nel nafeere , fono Fi» 

(fftfQ jfi fkfostvoh cofttlltti%t»e . vW ^ TtA^tVltì U flange* 



CINTO XV. xjj- 

glòiiofo pottó, e a tifi fine felice ielle tue avvertita', . e bum* 
kg né puoi fallir li ftradi da qtteil'ivventuroSo aftiro guidate «•' 
|J Se id, mentri viveva fu del mondo, feci bene te arie fap- 
ttxiòni nel Ai !l pianta astrologica della tua nati vira. 
14 T averci animate allo Audio delle altre dottrine, e all' ope- 

virtfeoSo, e onorato* 

}i Yièfbfe Citta antica già fintata Sopra no colle , due oro di 
■mino fopia Firenze (al piefente v'ela Chiefa Episcopale coù 
I ii pili ài reliquie; ove tu tono mandati i Soldati di siila « 
darvi una colònia, parte de* quali atìaojati degli Scomodi di 
SfafpreÉsa di (ito, Scaferò al piano Seguiti , e accompagnati dt 
ini nativi di Fiatale, e fondarono Firenze: e però dice ab an- 
i qua fi fcicà dal principio della faa fondazione : onde non par* 

Come pretende qualcuno , de' FieSolani , che vinta, ediftrtittt 
Città di Fìéfole ce i Fiorentini ih uhi Repubblica & accorta- 

t È ritengono ancora del doto, e dell' afpro, proprio di quel 

:jgno, di cui Su quel Monte loro pàtria *i èra la cava* 

7 Àfferi, lafcpòfi, aftiingcnti .• vedi il Sai vidi 4 A Sc. a*. Cen. 

ft Giovanni villani, e il Boccaccio raccontano quel tu l'off- 
me di o^efo denominazione a IdngO. Brevemente; i PlSani co. 
ttl a dare a i fiorentini due colonne di porfido , le gùaftàro- 
col fuoco, è pòi fafciatele di Scarlatto le consegnarono; e i 
«catini non (1 accorfero dell' inganno , Se non in Fi r erme , quin- 
te vollero aliare: onde i Fiorentini furono detti ticchi, e I 
poi traditori. 
;» Ti netti, e forbifea. 

« Molti dell'una, e dell' altra 'fazione brameranno , che tu fia 
cflb, e richiamato, ma invano} perchè prevarranno quei , che 
attra ver Sanò il ritorno. 

t Bocca de' volatili, roftto; ed è quella una miniera provet- 
Mi Propriamente ne paglia, né fieno * ma queir erba , che dopò 
mietitura de i grani, e biade oaSce da Se ne* campi , e Seccata 
Micia per governare il beftiàmé nell* inverno , ed è pafcolo pia 
rido, e grbflblano del fieno. Qui pere il Poeta prendendo ftra- 
per quello, thè avanzando nelle mangiatole Serve a fare il 
» alle beftie , vuol dire t quella gènte beftiale di Firenze , quel- 
£<$?ò-é t Siccome discendente da Fiefolc, non la pia geo t ile, 
fc nero Si , ficcome discendente da Roma , faccia (trame di Se fttl» 
catpcfti, avvilisca Se ftefla, ma non tocchi , ma rispetti la pian* 
ausila , che naSce di Roma > doì quei Cittadini , o famiglie , 
: hanno Sangue , e Spirito Romano , e f eneroSo ; Se pure di 
elle piante ne naSce più alcuna tea le Sordidezze, e brutti co* 
mi , che ammorbino il £àcfc • 
tj tedi di Sopra il noni. 15. 
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JTJ6* SELl'wlNFKRNO" 

. 44 KlfpOflde ti : S* V n#» fijfr sì ftr Ump m§r$é , Ce il CicU ' 
iterte efaudite ìt mie preghiere, tu ancor vivereftì . 

45 M'addolora vedendo, così mal concia l'effigie, che ritengo 
(rampata nella memoria di voi, mio Maeftro, e quafi Padre, 

4* guanto mi ila flato caro qoeftò voftrò infcgnamento __, e do* 
▼ere, che fi conofca dal mio parlare lodandomi di-voiytfty* d» 
•fere per 6# indicativa).* alcuni leggono U Mìa con qualche vkW 
lenza . . .... ,....,, 

47 Ciò, che mi hai predetto intorno al corfo detta fatata feit 
vita, me 1* imprimo ben nella niente, e lo riferbo pei Farlo io* 
terprctare infìeme con un altro tèftoj eh* e quello di .Satinata de* 
gli Ub.erti, in cui pure glifi prenuaziava 1* citilo ( Ma jun «W 
f««A#« V9ÌU fi a rtctefd) a donna , che ne diserberà beir» iì ve» 
e potrà però ben efporraelo , e dichiararmi dell'uno, e deirajtraf 
tetto il fenfo Coccio, e graffo, fé averò la forte di arriYar Jatt, 
dov'clla è; cioè a beatrice, conforme l'ammonizione di Virgifit^ 
che a ciò lare V aveva efortato , quando gli parlò Fa rimata : £«*»• 
do fursi in*Anij si dola r Aggio , nel Canto io. . 

4* Solamente voglio , che. vi fta noto, che fon ben difpofto f 
quel, che la fortuna vogl a far di me; purché la mia'' co fc iena* 
non mi riprenda di nulla, non mi fgridi* e garrifea contro dime* 

4P caparra , o parte del pagamento , che Ti dà innanzi bici fi*. 
cuprea del contratto ftabilito: qui per annunzio di fventurc . Non. 
«mi giunge nuova tal finiftra predizione, che da Ciacco oel j. t 
da Farinata nel feft© cerchio l'ho udita. 

5-0 Non .me. oc piglierò pili pena , che del voltare,, che raafqò 
piacere il Villano fa zappa: col cederle, e non curarla la vincerò. 

Si Virgilio fi vo'fr con occhio, e con atto di approvare qocfto' 
mìo fcnthnenio, ficco me ■rorrfo'-mea quel fuo /uferandà •mnit fir» 
tunA ftrtnd» ifii e foggiunfe , chi nota r e tiene a mente le fentén. 
ze de' grandi Autori, all'occafìoni le mette in pratica, é fc ne va- 
le- utilmente, come tu fai* Qu e 11* «/<;•/;« ha la ferza, che hall/ 
mi Aud>s tarino: pure quc'lb bene afcolta le gravi fentenz'e , che 
o le nota per ajuto della memoria, o (opra tacendovi riflcHione' 
matura, fé le fa (uè, come hai tu fatto di queAa mia* 
. $i Né per tanto diletico della lode datami dà Virgilio mi lafcio 
punto diftrarre, e non per qucfto vo interrompendo il parlare coi 
Ser Brunetto* non vo meno parlando con efTo lui. 

5j Noti per grido di fama, fonimi per grado di dignità y edof- 
ferva il comparativo aggiunto al fupe ila rivo, per dargli forza mag* 
giorc. 
. 54 A sì lunga narrazione. 

5 5 ChKrici, uomini di Chiefa : il Vellutcllo per torre o alle 
perfone (acre l'infamia/ di quefto vizio, o al Poeta la taccia di 
maligno, e quali faerilego calunniatore., ù fianca a provare, che 
Chcrco è il Clerch Franrcfc, che lignifica letterato >. ma inutil- 
mente; perchè {ingiungendo il Poeta , « bttHrAt* & rtndì, moftra , 

che 
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che in altro fé tifo , clic di letterati, aveva intefo quel Cherci.Ché 
ioi non fian tutte perfone al culto di Dìo dedicate quelle, di cui 

£1 qui menalo/tei monta Jpoco > mercè 'che ehi noti fa quel tutti 
lignificare i più, la maggior parte? O pure fi deve intendere, che 
tutti fono o Chierici , o Letterati , o per altro titolo famofi, e 
così tutte perfone di rifatto. In qualche Codice trovali te tur** 
%\% e quefta particella difgiuntiva meglio della copulativa corri- 
fpunde a queiio detto di (opta flit noti , $ pi» f»mmi , e ai Pcrfo* 
ina&ij che poi fi adducono; fé* non vogìiam dire, che Cnercófof. 
fc pfifciario ancora. 

50 Lordi di un tìiedefimò peccato di Sodomia'. 

i*7 Piffciano di Ccfarea di Cappadocia gramatico eccelleetiflìmo , 
che fio iì nel (Vfto iccòlp* non fi legge, che: fonie macchiato dirai 
tizio; onde alcuni Spofitori vogliono, che Dante ponga l' indivi* 
4up. per la fpec'e, potendoti coftoro facilmente a bufare (Itila tu* 
ptorefliònc d* infegnare a i giovanetti. 

58 Mefta , infelice; e dì qui forfè gr amagli* abito lugubre, ©^ 
fatarne nto da luna nei funerali • N ^^ / 

«§ fiancete* d'Àccòrfo Fiorentino fììurifcònfulto a'fuo? tempi 
tetellenriflimo. . . 

*o Andrea, de* Mez*i , che da' Niccolò Terzo Orlino* diceilLan* 
dino, ma fecondo V Abate Ughclli, da Boni&ccio Vili., Sommo 
fontefire ( che per umiltà fa feriveva f come gli altri ! pontefici , 
Servo de' Servi 1 ) a pernione di' Àie/Ter toro malo fratello del Ve* 
feovo ( che voleva levarfi davanti àgH occhi tanta vergogna, ef- 
fendo in tanta dignità Ceciati (fimo Sodomita) dal v^fcovaldo di 
Firenze, per dove pa-ffa l'Arno, fu trasferito a ^uel di Vicenza $ 
per, dove patta il Bacehtglipne . 

61 O perchè era tutto come rattratto per le gotte,. è rjfolitto 
aer parai ìfia ; o perchè- non altrimenti che morendo iafeìò , e finì 
il fno vizio • -»••■' 

62. JSforì porto piai teco né venire , ine parlare perchè veggo al- 
ta rfi in polverio j>er aria, eh' è indiziò di gente » che 11 aV vicina. 

6} Libro così intitolato, che refta ancora, è nel quale io vìvo 
jet fama . Il* Tefòret to fu in lìngua ftojentjtia , e in Vctfi a Ijii 
ferino: il Te foro lo feri (Té in proft , è In* lingua Francese , Nel 
primo tratta dei co {turni degli Uomini, e delle vicende della va ria- 
bil fot urna; nel fecondo j che divide in. tre libri, vi ri pò fé mol. 
te con fa fé notizie intorno alla cronica dei tempi, ali* , traslazione 
dell'. Impero Romano, intorno agli elementi , e agli animai?, alla 
Filófofia Morale, e alla Poetica, ed intórno alla HCttorica flit 
fu f amen te. 

0*4 Qucffo fa! io di drappo verde fi correva da uomini a ^edi la- 
prima Domenica di Rarefi ma : e correva Brunetta sì veloce , che 
pareva ti pia corridore di quegli uomini allenati al corfo • 
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utÙGÒM EHT O. 

fW'ùeriuio Dame àuafi ti firn dèìjerijo , eì ultimi» gi- 
rone % intanto cb egli udiva il rimbombo del fiume, 
che cadeva naif ottavo cerchiò 9 s'incontra in .a/cu* 
me anime di {oliati , cV erano fiati infettati dd 
trizio detto di Jopra . ìndi punti al fiume , rhgì* 
Ho vi tYaffè dtnfre una tarda, di che Dame &* 
cim y è foderò $bn& Moikhdo pi fiuti* *hà é* 
ftruo/a 9 ed] orribile figure. 

GIÀ 9 era in loco, ove s 4 udU'l rimbómbo \ 
Dell* acqua, che cadea nell'altro giro, 
; Sihiile i a quel> che l'arnie fanno rombò; 
Quabdo tre ómbre infiemé % fi partirò, 
5 Correndo d'una tortha. che parta va, 
..Sotto là piòggia delPalpro martire: 
Veni4n ver noi; ,e ciascuna gridava., J 
Softati j tu , che ^ all' abito ne fembri 
Eflere alcun di noftra terra 5 prava • 
io Ai me , che piaghe vidi ne' lor membri 

Recènti 6 e Vècchi* dàlie fiamme incefe?! 
Ancor men* duol , pur eh 9 i' me ne rimembri • 
Alle lor ferid* il Aio dottor s' 1 atte fé, 

Vòlfe'l vifo ver ree; e Òri àfpetra, j 

a 5 , Dirte; a coftor fi vuole efler cortefe: .j 

E fé non forte il. fuoco, che faetta 
La natura del luogo , V dicerei , 
Che S meglio ftefle a te , chVa lor la fretta . 
Riéòrfiinciar, cóme noi rifterrlifto, 9 ei 
io L'antico verio, e io quando a noi fur giunti, 
Fenrio una ruota di fé tutti e trei . 
Qual n foleano i campion far nudi e unti. 
Avvifando lor prefa e lor vantaggio , 
Prima che fien tra lor battuti e 11 punti; 
15 Così 13 rotando ciafeuna il vifaggio, 

Drizzava a me , 14 sì che'n contrario il collo 
Faceva a' pie continuo viaggio: 

El5 
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£ 15 fé mileria d'efto loco *6 follo 
Rende in difpetto noi , e noftri preghi , 
Cominciò l'uno, e'1 trillo, afpetto è b rollo, 

La fama noftra il tuo anitao pieghi 
A dirne, 17 chi cu fé 9 , che i vivi piedi 
Còsi ficuro per fo'nferrìo *S freghi. 

Quefti, forme 19 di cui peftar mi vedi, 
Tutto che nudo e «o dipelato vada, 
Fu di grado maggior , che tu non credi ; 

Nepote fu della buona %t Gualdrada: 
Guidoguerra ebbe nome , ed in fua vita 
Fece ii eoi fenoo affai , è ootì la fpad* • - 

L* altro , eh' appretto me la rema tj trita , 
' E' ia Tegghiajo Aldobrahdi, la cui Voce 
Nel mondo fu dovrebbe éfler gradita • 

Ed io, che pofto fon con loro ?5 io croce, 

{acopo i6 Rufticucci fui ; e certo 
-a fiera moglie , più eh* altro , mi nuoce » 
ST furti Rato dal fuoco 27 coverto, 

Gittato mi farei tra lor difotta* 

E crédo 3 che *1 dottor V àvria (offerto . 
Ma perch'i' mi farei bruciato e cotto, 

Vinfe paura la mia buòna voglia , 

Che di loro abbracciar mi facea aS ghiotto 
Poi cominciai : 19 Non difpetto , ma dogli* 

JLa voftrà Conditori dentro mi fifle 

Tanto, che tardi tutta fi difpoglia: 
Torto che quello mio fignor mi difle 

Parole , per le quali io mi penfai , 

Che qua! voi Cete , tal gente venifle , 
Di voftra terra fono : fempre mai 

L'ovra di voi, é gli onorati nomi 

Con 30 affeiion ritraiti e afcoltai . 
Lafcio 31 lo felé, e vo pe i dolci pomi, 

Prometti a me per lo verace duca; 

Ma fino al centro p'Vil convien ch'i* 31 tomi» 
Se 33 lungamente l'anima condùca 

Le membra tue, rifpofe quegli allora, 

E 34 fé la fama tua dopo te luca ; 
Cortefja e valor, 35 di, le dimora 

Nella noftra città , sì come fuole , 

P fé dei tutto fé n* è gito fusi* ? 



»40 . .-bEL'l' IBERNO 

70 Che 36 (Suiglielmo Borfiere, li qual fi duole 

Con noi 37 per pòco , e va là co i compagni. 
Affai ne cruccia 3$ con le fue parole. 
La 39 gente nuova, é i Tubici guàdàgùl 
Orgoglio, e difrhifura han generata, 
75 Fiorenza , in te ,' sì che tà già ten' piagrii : 
Così gridai con fa faccia levata : 

E 40 i tré, chfe ciòTintefer per rifpòfta, 
Guardar/ 1\ un 1" altro , come al ver fi guata tf : 
Sé l'altre/ vòlte, sì poco ti cofta, 
to Rifpofér tutti,* il fóddisfare àltruf,' 

Felice; té, che sì parli a tua 41 polla. 
Perb fé iciampi <P ètti luoghi bui , 
E torhi a riveder le Sette ftelfe, 
Quando 4Ì ti gioverà dicere, i'fiiìj 
$5 Fa .che di noi alla gènte favelle: 

Indi fupiper 43 f !* ruòta, e a /ùggirfr 
Alle 44 ftftibiaron le lof gambe fftelle .' 
tfn ammen jnon farià potuto 45 dirli 
Torto dosi, coirei fu?o' fpariti: 
$ó t Perchè 4& al rriaeftro gàrve di jfirtirfi .' 
Io lo' (eguiva , e poco eravani' iti , * 
Che'i fuon dell' acqui n'era sì vicfnò, 
èhe 47 per parlar foremmo appetta; uditi ^ 
6omé quel nuiicch 1 ha 48 pròprio cammino V 
i'f TA'ftfa da fronte Yeffo iilvér levante . 
Dalla 4f finiftra cotta d' Àpennino ; 
Che fi chiama Acquacheta fufo .avente/ 
Che 50 fi divalli giù nel Baffo ietto y 
E a Forlì di quei no&é é 51 vacante/ 
xòo Rrmbòrnba là fovra San 52 Benedetto 

Dall' 53 alpe, per cadere acf una fcéfa, 
Dove 54 doyria per rhfllè éfler ricetto ; 
"Così 55 jgiù d'una ripa difeofeefa 

Trovammo rifonar quell'acqua 56 tinta, 
*©5 Sì che'n poca^òra avria V orécchia 57 offefa/ 
Io aVeva una còrda intorno ciiitaV 
E coq, eflfa pei^fal alcuna volta 
Prender la 5$ lonza 59 alla pèlle dipinta.' 
Pofcia , efie P ebbi tutta da me fciolta , 
iio Sì cornea duca m'avea comandato, 
PorSìa a fui aggroppata é ravvolta ,• 



Canto XVL 141 

Ond'ei fi volfè inver Io deliro lato, 
E alquanto di lungi dalla fppnda 

La gittò giufo in .queir alto tjo f)urrata^ ] 

115 E pur convien, che novità 61 rifponda, 

Dicea fra me medefmo, 6% al nuovo cenno $ 
Che'1 maeftro con i ? occhio 63 sì feconda. 
Ahi quanto cauti gii uomini efier denno 

Preflb a colori , che non yeggon pur l'opra, 
il© Ma perentro penfier 6+ miran col fénno? 
Ei dille a me : follo verrà di fopra 

Ciò, eh* i* attendo , e che '1 tuo penfier 65 fogna, 
Torto convien ch'ai ruo vifo fi 6$ fcuopra • 
Sempre a quel ver , ch ? ha faccia di menzogna, 
115 De l-'uom chiuder le labbra quant* ei puote; 
Però che fanza colpa fa 67 vergogna: 
/ Ma* qui tacer noi poffb : e per le 68 note 

Di quefta .60, commedia ? lettor, ti giuro, 
S* 70 elle non fien <{i lunga grazia vote , 
130 Ch- invidi per queir aer groflo e feuro 
Venir notando una figura in fufo , 
Meravigliofa 71 ad ogni cuor ficuro, 
Sì come torna colui f che va giufo 
Talora a folver ancora; ch'aggrappa 
135 * O fcoglio , o altro, che nel mare è chiufo, * 
Che ip fu fi (tende , e da pie (j 72. rattrappa. 

Annotazioni. 

g Simile al fufurro, emfmoiio, che fanno gli feiami dell' Àpi , 
s4rnU è propriamente la e a (Te tra, il bugno, o 1* alveare, dove l£ 
pecchie fabbricano il mele. 
/ a Correndo fi partirono da una torma. 
J j Fermati , arredati , afpettati 9 &*/•£* nqme, che lignifica 
quiete, pofa, paufa, ripofo forma lì quefto verbo un po'ftfano /•- 

jtATg • 

4 Al modo di veftiie cittadino della ooftra rea f e perverta pa- 
tria Firenze. 

5 Maligna , e malvagia: è latinifmo udito ancor* da altri Poeti 
Tofcani. 

6 Novelle , di poco tempo fa, ancora fc;fehe formate dalle fiam- 
me: Incefo propriamente chiama fi la cottura «lei cauterio fatta con 
|in bottone di fuoco . ( / 

7 S* applicò colla mente attenta , e coir orecchio tefo • 

f Tocchexebbt $ re, fé rvpn te ncCcuUS* \\ fex*t% , V ^\tx>»-. 
■ * v\, 
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ti, e fcendeie ad incontrarle , eflendo cileno perfone piti qdalifi» 
ctie 9 e di grado, e condizione molte- maggiori di te. / 

« con ahi, ahimè , ohi, ed altri accenti di dolore 9 fc leggala j 
lei, (tei, come par meglio, vale: eglino ricommeierono, quando^ 
ci videro fermi , i loro antichi lamenti. 

zo. perche noi ftavamo fermi, ed eflff ( come fepio ha detto Str 
Brunetto > non potendo* (otto gravi Alme pene lermarfi , fecero al . 
]or tre una no», e girtvano attorno. ' 

li 1 Gladiatori oitcxvando attentamente, prima di afterrarfi , e ,* 
di batterli, la miglior prefa . .w " C 

iz Pumi dal verbo punger* vai qui feriti leggermente. . , > 

il Così volgendoli prettamente in giro, ciafcirno drizzava , e * 
voltava il vifo. 

io Perché rtel volger , che^ciafeuno fce%* dette fpalle , torceva it- '■ 
dietro il collo, per rimirare Dance, e ferri prc, così girando, alme.» 
no osé io rimile atteggiamento lì ri no va va • fri ani ha forfè prtft M 
il Petrarca quel fuo gentiliflìmo verfo : Cb* % l pi* vs >'»»«»«•, »f f 
•cebi* t etnèi indietro. S 

i$ E fi quel, che i Latini dicono $tjt , come l'uso tal quale od .( 
?arad. e. 3. v. 19. Et fi U gr*\U del fejmmì beni Bffìcfiè, avvegfia. 
che il tormento di quefró luogo aretiofo % che non h/ il terreo» 
laftbdato, e il vifo trìfto, cioè orrido, e broli*, cioè afe^raft«> 
Jito , e pelato dalle feottature tenda noi , e i croCtsi piieghi a tit* 
ti in odio, come abbominevoìi ,' e vili» • A 

15 Soffice, mòlle pieghevole , contrario di t lodo, pigiato, cajea^ 
to. Qui' per luogfr coperto di arena, che non mai fi ratfòda; n* 
cede, e folle va fi . <(l . i 

,i7 Chi mai fej tu, che imprimendo la, pedata. ( a .differenza al 
Virgilio', che non 1* imprimeva j muovi i piedi sì franchi- feniV 
temere l'arèna ardente, ed* i tsjnti altri pcricolofi incontri?' . •„ 
t i* Pregare e propriamente far linee .forniate fenza difegnò IH 
qualche co fa con che che ira , le quali fi dicoo freghi • . . . . 

io' Qui predar l'orme, quantunque abbia fppra detto Dante cod, 
proprietà i vivi fiedi fregbi , quell'anima condannata' non lo dicf 
qui* , che figuratamente in fenio di fegùire immediatamente dietro *' 
Sion eden do credibile, che lafciafiero dopo di fé imprefle l' orrot 
quei corpi non fodi . 

\ xo Avendogli le fiamme non fol abbronzato il pelo, nia brucia- 
ta ancora la pelle. 

^ ai' Gualdrada figliuola bellifiima di Belline io n Bérti, di cui pc* 
■na pronta , ed onefta rifpofta data al Padre in p re fenza deli' Im». 
peratore Ottone IV. < la rifpofta fu quella; quando io Una. ftftail 
Tàdit fi offerì all' Imperadore di fargiela baciare; ella , crt.è udi,' 
^unta d.i oncftà , e arrofiìtafi di belli (lima vergogna :. bob fiate, 
dille, Padre mio, sì liberale promettitore di me, che vi a (lì curo 
fton mi bacicrà mai chi non farà mio legittimo Spofo ) ne retto 1' 
Imperatore più ftupito , e prefo , che della fua (ingoiar bellezza f 
**dc k muitò eoa un fao Baione, intta Olita » da cui ebbe ori. 



Canto XVI. 34$ 

1 b tannigli* de' Coati Guido* e le elicdc io dote rótto il Ce» 
«tino, e parte della Romagna : di miefta nacquero Guglielmo, 
fioggieri j e di jWggieii, quefto Guido Guerra affai prode in 
jhoi, che Capuano di 49». Guelfi Fiorentini In li principale ca- 
[fiw* della vittoria di Carlo I. in Puglia coatto Manfredi. 
aa Di qaì il Tallo: Jfcftto egli 9ptk §§t fenn*, 9 file, »»«*•• 
: ij Cioè, il quale calfttfta la rena 5 o- pule a il quale viene dal» 
r a iena cocente coifc'aibiia domato, che la» confutila. 

H Fu quefti della nobili ffiroa Famiglia «Ugli A di mari , per tt 

Ari configli molto riputato , che (confortò i Fiorellini dall' im- 

•itfa meditata eoo ito' i Sene la ; ma noto effe odo feguitaror il f«e> 

tefiglio, ne fegtùaMonte aperto la disfatta totale de' Fiorentini w 

as All' iftefio tormento. 

*S jticco. , e vajorofb Cavaliere , ma sfcttunato néHa moglie , 
he fu donna fdegnofa, e di «ìojko. (piacevoli coftiuni , ficehèftor*< 
»lendo con eilblei regger pitr lungamente , fi rrduffie a. viver lo- 
► i ma il vivere così da lei feparata fu a lai occaiìóne di cadere 
n cosi brutto vizio, e perei gli nnoóe più d'ogoi altro. 
jn> eioc aiBcurajto , che sbn mi fefièf piovute addogo» le fiamme ^ 
a< Avido , e defiderofo • Metafora non delle ptu gestiti pigtiesai 
; preftjto dal Taglici étì Tinello. 

a* Ita veAr* condizione non difpfegio, é odia 5 ma pietà- T « 
*npa filone mi fé penetrare tanto addenti o od cuoio, e si prò* 
•demente l'imprefic, cric appena dopo molto, tempo fi poti*» otV 
: tmtta quefta impresone, che mi- fece fubuo, che VirgHtodrf* 
'. « ffUr fivunU effer corte ft te, per le ojuali. parode m'iramamai' 
ibi*©, che fofie tali, quaJi veramente fie te, ilktftff, e nobili. 
j# ricopiai m me coirimitezionei'O: ptue eWciHfij, e tappe**' 
ntai ad altti le voftre azioni geaerofe , patlandoiie con tenere*» 
i d* alletto , e altresì fenreudooe pariate . 

31 L'amarene dell'Inferno ,' per dove folo fon di paffaggie , 
'incammino a gufiate de* dolci tratti, che fi guftaco in la radi* 
prorneflfoni de Virgilio. • 

}jì Difcend'a. Tcm*r* propriamente è cade 1 e col capo» aU'ingftr , 
le noi diciamo Fai capitombolo. 
I^T Cpm Ui viva lungamente. . 

3% É così rìfplenda , e ila chiaro il tuo nome *ncor dopo clic 
arai morto. 
3$ Dicci, dinne. 

)è Valoròfo, e gentil Cavaliere; Vedi U Boccaccio Della Hot- 
• della prima giornata. 

37 Non perchè vi dovette fiere per poco tempo, come dice talu» 
o, poiché vi doveva ilare in eterno, ma perchè non era molto» 
h'egli eia morto , e ci era venuto poco fa • 

38 Dicendo fovente, che non regna piti in Firenze, come a 
tropo jioftro, cornila, e valore* Ne crucci* vuol dire fa Aizzare* 
dirare: altri leggono era*?*: e allora vale $$rmtnt* , e *fflif£*'* *4 

cfpici&oaf pi* conforme al cotìtdto, tuefo ei* \t ^iu\t t*k* 
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crino pungenti, odi contumelia, ma dolorofe, ed" ippomtili 

iafaufte novelle . 

39 Con la tetta alzata , e con alta voce , due fegoi di motel 
digitazione, ditti allora; la gente, che novellamente è verniti ' 
Contado ad abitarti , e gl'ingiufti , e fordi di guadagni così pi ' 
accamulati per via di ufarchan generato in te tal fupcrbla, 
terigia, o Firenze, e tanto (moderato luflo , e incontentabile j 
bizione di fovraltare, negano «(Tendo del messo, e dei fqo f 
contento, che già te ne riferiti, e duoli . 

40 Et trefpiricì, clic in refero e (Ter quella una indiretta iH 
alla loro richiefta, fi guardar l'un l'altro, facendoti coU'oo 
e col volto quel fegno di approvazione, che (uol fai fi all'i 
una cofa, che fi tiene per vera, e degna di rifaperfi. 

41 Che hai quefta facilita, e felicità matavigliofa di fpk 
mirabilmente , come ti vicn più in grado . 

42 Di qui prete il Tallo ntl can. !;• 
£u**de mi gieverÀ n*rr*ft altrui . 
Le nvuità vedute i e direi io fui • 

43 Quella ruota , che elfi formavano tutti e tre rotando, 01 
rendo in gito. 

44 Parve , che vota Acro. 

45 Nel brevifllmo tempo, che poterò a dileguarli eoa 
ga, fparendoci in un baleno davanti agli occhi. 

4* Per lo che e (Tende noi rimafti foli , parve bone a 
per non perder tempo inutilmente, il partire, « tirare tv 

47 Per quanto par la filmo forte. 

4-8 Perchè fenza entrare in altro fiume maggiore ( come lai 
gioì parte degli altri fiumi di tal provincia, ch'entrano nel' 
Crguita il fuo cotfo fino all'Adriatico predo Ravenna . 

40 rlifpctto a chi dando Cu quella cima abbia la taccia ìi* 
verfo mezzogiorno, 

<• Precipiti. 

51 Chiamandoli nrn più l'Acqua cheta, ma il Monto*»-' 

5 a Badfa così chiamata nella Romagna del Gran Duci. 

5J Quella parte depennino. 

54 O perchè tal Badfa per la fua grandezza poncho* ertere < 
pace di mille Monaci, fé 11 gran ftacaffo della cafrata non fcr 
deffe un foggiorno troppo dolorofo ; o forfè perchè , fecondo I 
ri ter if ce il Boccaccio , era fiato difegno de i Conti Signori eSq* 
Paefe di fabbricare un Caftello vicino a quella cafeata e riditi 
ia popolazione di quel codtorno . Sicché quel dove o Ci riferito 
alla Badia, o a quella Valle, e fito ideato per tal fabbrica* 

55 Così , come rimbomba precipitando il fiume Montóne* 

56 Tinta a rofib del fiume Flegetome • 

57 Ci aver ebbe attardati, e rotto il timpano dell'orecchie» 
5* La Pantera, di cui nel primo Canto „ 

59 In cambio di deHa . 

tfo far* 
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*o Burrat$ lo fteflb, che Bumnt luogo profondo, fcofcefo, e 
topato] la|§o, alto, e ruinofo follò. 
4t Corrifponda 'qualche nuovo, e notabil effetto. 
•Sx Fatto da Virgilio nel buttai la corda. 
-fj Egli ftefTo l'accompagna coll'occhio, come chi afpett» veder- 
\ qua Ich' effetto. 

[<+ Come in quell'occorrenza fece Virgilio, il quale colla fua 
kicita s'avvide di quel , ch'io penfava ; quefta pare rintexpretazion 
Barale , e inerente al tenor delle parole , e coerente a quel , che • 
Eaggiunge, inoltrando Virgilio, che già lì eia accorto dì ciò, 
■ Dante in confalo s'immaginava, e fognava i e però Dante con- 
■erando e (fere ftato dall'accortezza dì Virgilio comprefo il fuo 
■fcficro t dice 1 *biqusnf . Altri interpretano quefta terzina al con* 
Buio , quali Dante lodi fé fteflb d'accorto Dell'avvertire ciò, 
■fc Virgilio faceva : non mj piace quefto lodar fé fteffo d* accor. 
■mento , e Capere, che che ne paja ad alcuni . 
^7s Ciò, che tu t'immagini, e corfufamente , come per fogno, 
bfprendi. 

£ff Cioè a i tuoi occhi, "* 

¥ €7 Mcrcecchè il veto incredibile fa giudicar chilo dice, quan* 
Ifcaqae verace fia, per menzognere, e bugiardo. 
£. ft,Pex le parole, o canti*; ti giurotper la mia commedia; co* 
|^ fé dicerie, per la via di quefta mia figliuola ti giuro, eh* io 
4H; giuramento gentile, desiderando naturalmente fopra d'ogni a 1- 
W wrnoa cola qualunque Scrittore immortai vita gloriofa a i fuoi 
XQHS4 

■ *$ Commedia chiama quefta. fua òpera per modeftia , qua fi fcritta 
JJl liconofca con iftile volgare, e b^flbi come Tragedia nominati 
pteina del fuo Maeftro Virgilio, perche dettato con iftile grandio- 
£00, e fublime. Tutte le ragioni, che altri adducono, le ho per 
flanc, per frivole, per inette j nel che feguo gli e Templi di Spe- 
ntone Speroni, di Torquato T«uo, e del Mar chef e Maffet , il quale 
i* ne' Traduttori Italiani, e nella Prefazione all'edizione Veronefe 
*4elJe Opere del Tri Mino, e nella Verona illustrata con dotte ragto* 

1» in gran parte pofeia dal Fpntanini copiate, conferma, e fta- 

ilifce sì naturale efplicazione . Dal plagio non fi può aflblvereil 
"itanini, fé fi riflette, che ne'l'edizion ptirna egli mife il Poe- 
di Dante nell'articolo delle Commedie in verfo , e lo pqfe irt 

Iza con quello dell' Àriofto, e del Cecchi. 

70 Cosi pei lungo tempo la mia Commedia non fia priva dì 
gradimento, e di favore > cosi viva lungamente gloriofa. 

71 Portentofa , e da ingerire (pavento ad ogni perfona più ani - 
mof a , o femplicemente maraviglio fa ad. ogni per fona attenta, e 
non diftratta da veruna perturbazione. 

7* sirtende in fu colla parte fopri la cintura > e colPaltra pa.tr 
te di fotto fi ritira, e raccoglie più che può in fe« 
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CANTO XVII. 

u4 R GO M £N T 0< 

befcrive il Toeta la forma di Gerione . Tot fegue > ci 
difcefi ambedue fu la riva j che divide il fettim 
cerchio dalì ottavo , e giunti adtffù Gerione, Virg\ 
Ho rimanendo con efjólui, Dante fegutta alquan 
to più oltre per aver contezza della tèrza manieri 
de' Violenti , eh 1 erano quegli , che ufano la violenti 
contra F \Arte . In fine tornandofi a Virgilio } difeen 
dono per aria nel? ottavo Cerchio fuldojj'ò di Gerìont 

ÈCCO i la fiera con la coda aguzza , 
Che pa(Ta i monti > e rompe* muri, e l'armi' 
Ecco colei j ch6 tutto 5 1 mondo appuzza : 
SI cominciò Io mio duca a parlarmi, 
5 E atteofiolle , che veniffe l a proda *. 
Vicino al fin de* patteggiati marmi, 
E quella Tozza immagine di froda 
Sen % venne, e 3 arrivò /a tetta e 'I butto.* 
Ma'n fu la riva non tratte Ja coda* 
tó La faccia fua era faccia 4 d'uom giudo, 
Tanto benigna avea di fuor la pelle « 
E d'un ferpente tutto l'altfo 5 fufto. 
Duo branche avea pilo/è 6 infin Tafcelle: 
Lo dolio 3 e'I petto * ed amendue le code 
15 Dipinte avea di nodi e di 7 rotelle* 
Con più color 8 fòmmeffe e foprappofte 
Non fer ma in drappo, Tartari, né Turchi * 
Né fur tai teJe per Àragne 9 impofte . 
Come tal volta danno a riva i io burchi 
io Che parte fono in acqua, e parte in ferra , 
E come là tra li Tedefchi it Iurchi 
Lo 12 bevero s' afl'aetta a far fua guerra/ 
Così fa fiera pefljma fi flava 
Su 13 Torlo, ch0 di pietra fabbion ferra. 
25 Nd 14 vano tutta fua còda guizzava, 
Torcendo 'n fu la venenofa 15 forca, 
Ch* a guifa <ft feorpion la punta armava. 
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Lo duca difle: Or convien che 16 fi folca 
La noftra via uà poco, infino a quella 
}ó Beftia malvagia, che colà fi 17 corca" 4 
Però fcendefnmo alla deftra mammella, 
E dieci partì ferhmó in lii iZ lo ftrerho 4 
Per beh io' cefiar la réna e la fiamelJa : \ 
È quando noi a lei venuti femo,' 
J5 Poco più óltre véggio in fu la rena . 

Gente fedèr propinqua, al luogo. %o {cerno 4 
Quivi '1 maeftro : Àcciochè tutta piena 
Efpérienza d'eflo gitoti porti, < 
3 „ Mi difle, ór va,- e vedi la lor 21 mena; 
46 Li tuoi ràgiona*menti fien là corti : 

Mentre 22 che, torni ,« parlerò 4 con quetfà 1 
r . Che né conceda* i firoi omeri 23 forti • 
Cò$ì ancor fu' per la (trema tefta 
Di quel (ettimo cerchiò ,* tutto foto 
H _ iridai, ové\fedea là gente tiieftz < , 

Per, gli occhi fuori fcoppieva lor duòlo: , .- 
Di qua, di là foCCorreft i4 con le frani j 
Quando a* vapori, é quando al caldo fuolo. 
Non altrimenti fafr di fiate i cani, 
58 Òr col ceffo ,♦ or col pie ,* quando 1 fon morff 
^ O da pulci , o da rhòfche »' ó da tafani . 
Poi che nel vifo a* certi, gli oéchi 25* porfi ,' 
Ne* quali il doloròfo fuoco cafca , , 
Non i€ né Conobbi alcun ; ma i* ih* accorti ,♦ 
5/ Che dal collo a ciafcun pfendea una 27 tafca, 
Ch' i? avea cèrto colore *• e certo fegno, 
E quindi pir che '1 lòro/fecchio fi 29 pafca. 
É 30 corii* io riguardando 1 tra lor végno , 
In. ùria borfa gialla vidi azzurro , 
60 . Che di lione avea faccia e 31 contégno,* 
Poi 32 procèdendo di mio fguardo il curro, 

Vidirie un'altra più che fangue rofla ,- 
, Moftrare un'oca bianca più che 33' burro. 
E un i che d'una 34* fcrofa azzurra e grofla 
6y Segnato avéa lo fuo facchettó bianco; __ 

Mi difle: Che fai tu' in quefla fofia <\ 
Ór té ne va : e 35 perchè fé' viv'aricov 
Sappi , che *ì mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio finifiro fianco, 

K 2 70 Con, 
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|g £on 36 quefti Fiorente fon Padovano: 
Speflb fiate ra ? intruonan gli orecchi p 
Gridando: 37 Vegna i^ cavalier fovrano^ 
Che recherà la tafca co* tte becchi . 
Quindi florfe la Jiocca , e di Suo* trafie 
75 La lingua, come bue, che 'I nafo lecchi, 
Ed io temendo , noi più ftar 38 crucciaflfe 
Lui, che di poco ftar fa'avea ammonito; 
Torqami -39 indietro dall'anime lafle. 
Trovai lo dù<a mio» ch'era falito' 
80 Già fu la groppa del fiero animale, 
E difle a me : Or fie forte e ardito . 
Ornai fi fcende per sì fatte fcale : " 
Monta 40 dinanzi, ch'i' voglio. efler mezzo ^ 
Sì che la coda non pò (fa far male . 
85 Qual'è colui, ch'ha sì preflb'l 41 riprezzo 

Della quartana , eh* ha già 1' unghia fmorte , 
E triema tutto, pur 42 guardando il rezzo; 
Tal dive»»' io alle paro'e 43 porte; 
Ma vergogna mifer le fue 44 minacce, 
90 Glie 45 'nnanzi a buon fignor fa fervo forte . 
F m'affettai in fu quelle fpallacce; 
Sì volli dir ^ ma la voce non venne, 
Com* i' credetti , 46 Fa che tu m* abbracce • 
Ma elfo , eh* altra volta iqi fóvvennè 
95 Ad 47 alto forte, tofto ch'io montai, 
Che le braccia m'avvinfe e mi foftenne: 
E difle: 48 Gerion , muoviti ornai: 

Le 49 ruote larghe, e lo fcehder fia poco: 
Penfa 50 la nuova toma , che tu hai . 
foo Come la navicella efee di loco 

In 51 dietro in dietro , sì quindi fi tolfe: 
E poi ch'ai tutto 151 fi fentì a giuoco, 
Là V era *1 petto , la coda rivolfe . 
E quella tefa , com' anguilla , moffe , 
105 E con le branche l'aere a sé racco lfe • 
Maggior paura non credo che 53 fofle , 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 
Perchè 54 'I ciel , come pare ancor , fi coffe : 
Né quando 55 Icaro mifero le reni 
710 Seutì fpennar per la fcaldata cera, 

Gridando '1 padre a liti; 36 Mala via tieni, 
fc- _- ,• Ci% 
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fcRe 57 fu h mia, quando vidi, eh' l'era 
r^ell' aer d' ogni parte , e vidi fpenta 
Ogni veduta, fuor che delfà fiera, 
ì$ Ella fen* va notando lenta ìenja: 

Ruota, e difeende, ma nor^ me n'accorgo ^ ; 
, Se non ch'ai vifo, e difotto mi 58 ventai 
T fentia già dalla man deftra il 59 gorgo 
Far fottò noi uh orribile ftrofeio : 
io Perchè con. gli occhi in gijHa tefta fporgo* 
Àllor fu* io pi» timido alfe 66 feofeió; 
Perocch' ì* vidi fuochi, è fencì pianti; 
,, Ond*io tremando tutto, mi 6i raccofeio 
E 61 udì poi, che non V udia davanti ,* 
15 Lo feenderej é'1 girar per li gran mali; 
Che s*àppf'eflavan da diverti* canéi .' 
Com'il falcon, 6% eh* è flato affai fu 1* ali ^ 
Qhe fanza veder logoro^ q uccello $ , 
Fa dire al falconiere: Girne tu cali * 
30 Difeende teflon onde fi muòve fnello 
Per cento ruote, é aa luiigi fi pone 
Del fuo maeftro, disdegnofo e fello? 
Così 6* ne pofe ài fondo Gerione 
A piede a pie dèlia ftagliata rocca » 
IS E, difearcate le noftre perfone* 
Sì dileguò, 65 come da corda cocca. 

Asso* razioni.' 

x Foggia di fieta ftravagantiffima, dal Poeta detta Geriorie,. e?, 
fta come immagine della fraudé, a cai non è cofa , che' re Afte ^ 
'fifa, e che ammofta , e corrompe tutto il mondo. 

* All' argine del fiume , eh' era di pietra , fui quale avevamo noi 
ruminato . 

3 Intendi: accofto', e; fpor'fe avanti .. 

* Giufto pei l'appunto , come un utfmò , né bellifflmo , ne dép 
rme; o éomé d'un uomo pieno efi bontà, e umanità; . 

5 Fujlo è propriamente gambo d* erba , ftelo di fiore /pedale d? 
>ero,- da cui 'germoglino*, :e dirivino pi u rami ^ ma trasfeiilcefl 
torà alla corporatura d«M' uòmo , o di altro animale, ed in tal 
fo è differente da b\ft^-|fa!?&c quefto denota talora tutto il rì> 
inente del corpo feparato dal capò, là dove fufto è il folo jfc t* 
, o il petto còlle cofeie fenza comprendervi gambe, e braccia ^ 
nclfc ftatue fi dice torfo, che purè ptofturcrtuti £\^\&c*v*à* 
>, come: torto di CzVolo* w . . N 
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* %in dx>v*c la loro appiccatura alle f palle. 

7 Ch' £ quanto dire di cerchietti, come tante piccole ruote, 

g S9pr*ffìjt* e quel rifallo , che in quella fotta di lavori rileva, 
^el fondo j e fommtfa nome foftantìvo è il contralio di foprappo? 
Ila , li Daniello fpiega alla goffa.- fommefla vcftc da portar fot» 
to j foprappofta velie da pbrt>r fopra . 

9 Ordite, e avviate, Poftc fui Telaio, o Telajo, che vogliam 
dirle. Di Arcane in {igne teffitrice vedi nel 6. delle T ras forra. 

io Barca da temo coperta > che fìa eoa la prora fu l'arena, e 
con )a poppa fu l' acqua . 

ii £ come tra i Tedcfchi golofi , bevitori, e gran mangiatori; 
viene dal J-atino. Cosi Lucilio: £dit* Lurccncs, come d« te s , vìvi? 
pt vt»$ru • 

ia Jl Caftoro il affetta, ed accomoda luogo le rive del Danubio 
con tutto U corpo in terra, e con la coda in acqua, quando e 
difpofto a fai guerra a i pefei , e cibarli di quelli • 

ij Su l'origine di pietra, che racchiude il fabbionc,* perchè 
non rofo dal fiume, e fatilo precipiti giù per quella difeofecfa , 
p ripida coita. 

14 La coda tutta la dibatteva nell'acre con quel moto, cor) 
cui il feuptono i pefei per 1* acque quotando • 

15 La yenenofa forea della coda , che in due punte partivate, 
ed ambedue erano di veleno armate, com'è quella mortifera del- 
io Scorpione. 

}6 Torca andando a delira , eifendo fino allora andato femprt 
a Cniftra dal fcfto cerchio io fuori, ove pure fu fulla delira pei 
attiaverfare . 

j7 Si giace fdrajata. 

18 Su 1' eftremità dell'orlo del f et timo cerchio, per jfcanfaic 
1* arena bollente, e la fiamma, che di fopra pioveva* 

19 f'f+r* vale qui fuggire fcanfando , fchifare. 

a^ Al luogo, dov'era il precipizio, vano, e fcavato , per man- 
caie ivi il terreno . 

-, ai La lor condizione» e qualità, come chiaramente fi vede fi* 
g ni fica re tal voce al can. z+. veif. Sj. Di ferftnti, « di sìdivtr» 
fa, mina: fé non lignifica più tpfto movimento ? attegiamento di 
tutto il corpo. 

«a Mtntre \ì2 qui forza di fintanto che tu ritorni* 
*j Ne imprefti la forza gagliarda dei fuoi robufti omeri p er tra. 
fportarci ncll' eftrema parte dell'orlo, pigliando la lunghezza di 
- «quel fettimo cerchio. 

a^ Mentre per gli occhi feoppiava il duolo ufeendone con vio* 
lenza in pianto, & aiutavano a difenderai ^. e fchermirfi or coatto 
gì* infiammati vapori , or contro fa tticxntl arena. 

29 Sporti ver lo loro, e in loro fiffai. 
t . > *6 Non perchè non ve ne follerò de* Fiorentini , che ve n' era- 
h* p*tcccht . Jg avverti, che a quefta voce ^xrtcchly ove dice la 
/et numi r 9 initf r minti t % *»* im» *• n*»U* ^h»hiU*^^ \**d«. 
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io Latino »•» fauci, parla piti gitittb Latino , che Tofcano >* fc non 
che nel Latino pure mettendo in compagnia del n§n fauci, annul- 
li, che poco , o nulla col non patte? fi accorda, non ve lo darci 
per figura. Ala non ci dilunghiam fuor di traccia , e torniamo a 
bomba • Non li xiconofceva , perchè (limando Dante foltamente 
| (fé così ftimò )\riinor delitto la fodomia dell* u fura , fa gli ufu. 
' iai puniti con maggior pena , costringendoli a ftar fermi all' in. 
cendioi che però effendo più deformati dal lor tormento , era più 
malagevole il ricónofcerli . ' 

27 Una piccola Tacchetta, che quello vuol dir Tafca; e pciò 2 
Jenefi da Calco forman quefV altro diminutivo faccoccia. 
z$- i^armc co* i propr j colori della famiglia di ciafeuno • 
29 Per dinotare la loio ingordigia del denaro, 
jo E mentre camminando guai do tra loro , vidi in campo gi al- 
lo un Leone azzurro in atto maeftofo, e proprio: quefta e l'ar- 
nie de* Giaofigliazzi Fiorentini. 

ji Portamento di vita. Si trasferire ancora frequentemente dal 
tìfico al morale; e per lo più lignifica una fottcnutezza nell* ope- 
rare, che ha del fallo altiero, della burbanza. 

32 E portando fecondo l'avviamento prefo lo f guardo di cofa 
ia cofa , come fa il carro di luogo in luogo . 

lì Butiro; quefta era l'arme degli Ubbriachi pur Fiorentini, 
famiglia già molt' onorata in quella Città. 

3<f Troja gravida,, arme degli Scrovigni famiglia Padovana affai 
nobile • 

.35 E perchè fei ancor vivo, e lo potrai fopra raccontare, fap. 
pi, che Vitaliano del Dente, Padovano ancor effe, e vicino a me 
di cafa , o pure femplicemente concittadino ( ufando in tal ligni- 
ficato tal voce altrove Dante, ed una volta il Petrarca ) il quale 
pur ancor vive, effendo famofo ufurajo, mi farà vicino ancor 
quaggiù . 

36* Sono io folo povero Padovano tra tanti Fiorentini. 

37 M. G. Bujamonte il più infame ufurajo d'Europa, che fa- 
ceva quell'arme di tre becchi , o r olì ri di uccello > e quclCavalier 
fovrano è detto per ironia, come lo moftra quel dittorcer la boc- 
ca, e trar fuori la lingua, nel così mentovarlo. 

38 Difpiaceffe a Virgilio, che gli aveva raccomandato lo sbii« 
garfi. 

19 Me ne tornai indietro, per non irritarlo eoa quella difub* 
bidienza. 

40 Monta dinanzi a me , eh' io (laro in groppa per frammezzar- 
mi tra te, e la velenofa appuntata coda, acciocché non ti pof- 
fa nuocere, avendo tu vero corpo. 

4* Brividore, gricciore chiamali cornimi neraente in Tofcana , 
benché taì voci non ammetta la Crufca : quel parofifmo , che 
confitte in un certo raccapriccio , e tremor delle membra, da cui 
e femprc accompagnato l'accetto della febbre, quando viene con 
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acuto freddo , e penetrante > * ciò vuol lignificar Dante colla va* 

42 Conj in o andò a (lare all'ombra frèfca , e nociva, e non iffol* 
vendoiìger pigrizia , o avvilimento a putirne j e cercali un luogo 
caldo pei. qualche conforto al male. Il Daniello intende Inombra 
del Sole/ la quale fi olle r vaile dal febbrickante pei avvertire l'ora 
periodica, dell'accesone febbrile. 

4j Alle parole dettemi dà. Virgilio « 

44 Le minacele, e. rimproveri di Virgilio da me temuti, s'avelli 
moli rata paar-a , Q ripugnanza • .. 

45 La quale rende il fervo ànimofo, e rifoluto , a obbedire • 
4* Quelle parole avrei voluto proferire; ma la paura mi levò il 

iìata, sì ebe non potei profferirle . 

47 Fortemente mi abbracciò, e mi f ottenne in aitò, ood'ionoii 
cantili, ne traballafli. 

,48 Gexiorie Re di Spagna fingono-i Poeti aver avuto tre corpi, 
ed eitere flato uccifo da Ercole; e per edere flato aftutiflìmo, vko 
pqfto tquì da Dante per la fiaude. 

49 Acciocché a Darne ocn giraffe il capo, fé. } giri fo8èt& 
fiati (tretti, e 11 ibflc fatto uno fcendcie quali che a piombo -j 
dovea dunque deferi vere come una larga fcala a lumaca, ma «f&f ; 1 
dolce • : i? 

S# Abbi riguardo a Dante poco avvezzo a rimili rifrhi, e ; vt,' 
a bpU* agio •* Vi è chi l'intende di ver fa mente interpretando: Bada 1 
bene? il carico è più pelante del folito, non è un corpo aereo$ 
portalo con riguardo di non cafear fotto del pefo : non mi finitó 
di piacere* 

S r Qualora Itia colla prua verfo terra ; e per e (Ter vi ih pòrto 
altri legni vicini, e per non avere fpazjo di voltare, però efee 
da poppa % poco a poco con cautela di non urtare*. 

52 £ per eflerfv abaftanza s lontanata dall* argine j e però a tiro 
di fare liberamente la fua voltata» 

5j Che folle nel cuor di Fetonte, quando: mentis ino ps gelici* 
formi din e Iota Rtmifit -, come dice Ovidio. 

54. Onde ne venne, che il Cielo per 1* eccelli vo calore del Sole 
fi abbruciò, come ne reità ancor qualche legno: intende della vìa 
lattea 5 perchè parlando Dante della Gasiti a nel fuo Convivio, tra 
le diverfe opinioni intorno ad effa allega quella di di ver fi Filo- 
sofi Pitagorici, che giudicarono elTer un fegno rimarlo dell'antica 
àrfura, quando il Sole deviò dal filo corfo, alludendo alla favola 
di Fetonte j figliuolo del Sole , e di Climene , che prefo da giove- 
nil vaghezza di guidare il co echio del f*adre, ottenutolo finalmen- 
te^, e non fa pendolo reggere, perchè ufeito fuori dell'ufato cam- 
mino il Cielo non incendiaffe, fu da Giove fulminato, e preci- 
pitato nel Pò; vedi Ovidio nel lib.a. delle Trasforma 

SS figliuolo di Dedalo: favola notiflìma* Ovid. lib. $. dell* 
Metamorf. 

5* Ti 
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5* ti tieni troppo alto, e troppo ti frolli dal mezzo, dovcfo£ 
1 è ficaro con quefte noftre ali il volare. 
57 Di quella*, eh* fu la paura mìa, 

5t Mifventola per romperli l'aria col moto, efolo datalefvcn- 
lamcnto io arguifeo, che par ci moviamo i però che quell'aria 
ooo ifmuovetla rimarrebbe da fé £igra , ed immobile. 
59 Gorgo è quel rigiro, che fa l'acqua corrente, trovando in* 
ppo fin che trovi per dove feorrere liberamente/ qui per fiu- 
:. Strtfch, pafola ancor oggi afata , dicendoli uno firoicio d*ac- 
a di quella pioggia, che calca affai rovinofaj che più conmnc* 
jnte in fofeana dicefi Scr«fci$ . 
So Al precipizio della caduta dell'acque, 
(i Mi riftringo con lecofeie ferrate più torte addofTò alia mia 
rakatura . 

i% Sentii ciò, che finir non aveva fentito, che il noftro calar 
r roteando fi faceva tra pene atroci, fé n tendo d' ogn' intorno ai 
dl'abifib, in cui venivamo fcéndendo , lamenti , e guai; perchè 
4mrfi liti dì quel girone venivano fempre più d' àpprefio a 
irci l'orecchie. « 

ti Sa l'ali foftenendofi equilibrato fenza veder uccello da taf 
da, o logoro 'del cacciatore, che lo richiami ( logoro foftan. 
» è un pezzo di cuojo cori penne ratto a modo di ala ,, con? 
: fi richiama il falcone dalla fua caccia , girandolo , e gridane 
) cala a un tratto, e fa dire al Cacciatore; Ohimè tu torni,' 
i vi è da fperàr più preda; cala , dico., (tracco , quafi outtan- 
Bixfit a piombo pet Paria, dove poco fa aveva fatto agile cen- 
erate , e lontano dal Cacciatore fi ferma tutto ftizju , e mal 
loie , per non aver prefo nulla • 

%\ Così pofe noi in piedi a pie della feofeefa , e grotta** 
nte tagliata roccia, e balza.* rocca ha detto il Poeta per* la riiftafs 
r$ Dalla corda dell'arco factta {Scoccata. 
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Defcriveii Toeta il fito , e la forma dell'ottavo cet' 
eh io , ti cui fondo 'di'vide in dieci bolge , nelle <pi* 
li fi punifeono dieci maniere di Fraudolenti *M 
in quefto Caino ne tratta folamente di duezilWtì 
e di coloro , che hanno ingannato alcuna fémmine 
recandola a far P altrui voglia , o la propria dì l» 
mede fimi . E potigli nella prima bolgia , nella qua- 
le per pena fono sferzati da Demonj : f altra *\ de- 
gli .Adulatóri ; e quefii fono cofiretti a fiarfi Mnm 
a un puzzolente ftèrco ♦ 

LUoco è in inferno detto MaJeboIge 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Corpe h % cerchia, che d* intórno '1 volge. 
Nel 5 dritto mezzo del campo maligno 
5 Vaneggia 3 un £ofczo aflài largo e profondo , 
DI 4 cui fuo luogo conterà l'ordigno, 
Quel cinghio^ che rimane , adunque è. tondo 9 
Tra'l pozzo €*1 pie dell* alta ripa dura, 
£ ha diftinto in dieci 5 valli il fondo, 
io Quale, dove per guardia delie mura 
Più , e più fotti cingon li cartelli , 
La 6 parte dov*e' fon rendon ficura: 
Tale immagine quivi facean quelli; 
£ corri' a tai fortezze 7 da' lor fogli 
15 Alla 8 ripa di fuor fon ponticelli, 
Così 9 da imo della roccia fcogli 

Moven , io che ricidean gli argini e i foflì 
Infino al pozzo, eh* ei tronca, e raccogli 
In quello luogo dalla fchiena feoftì 
zo Di Gerion trovatnmoci : e *1 poeta 

Tenne a fin idra ; ed io dietro mi molli • 
Alla 11 man deftra vidi nuova pietà, 
Nuovi tormenti , e nuovi frullatori , 
Di che la prima bolgia era 12 repleta. 
?f Nel fondo erano ignudi i ^wttaùi 
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Dal mezzo in qua ci venian verfo 'i volto ♦ 
Di 13 là con noi , naa con palli maggiori ; 

Come i Roman, 14 per l'efereito molto, 
L'i 5 anno del giubbileo, fu per Io ponte, 
Hanno a pafiàr U gente moUfr tolto; 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Verfo '1 cartello , e vanno * fenta Pietro z 
Dair altra fponda vanno verfo '1 15 monte, 

Di 17 <H*a* di là 3 fu per lo faffo tetro 
Vidi Dimon cornuti con gran ferze, 
Che li batteap crudelmente di retro. 

Ahi coinè facèn lor 18 levar le berze.. 
Alle prime percome/ e già nefl'uno 
Le feconde afpettava, irè le terze, \ 

Jtientr' io andava , gli occhi miei in uno 
Furo Scontrati ; ed io sì torto dirti : 
Già 19 di veder coftui non fon digiuno t 

Perciò a figurarlo %ì\ occhi affittì ; 
£ '1 dolce duca meco- fi riflette , 
Ed adenti , eh' alquanto indietro girti ; 

E quel fruttata cela* fi credette, 
Baflando H vifo , ma- poco gli valfe ; 
Ch'io dirti; Tu, che V occhio 20 a tèrra gettej 

gè le zi fazioa, che porti; non fon falfej 
Venedicp 2-2 fé' tu Ca£ci*nimico ; 
Ma che ti ména a s\ pungenti 13 falfe / 

Ed egli a me; Mal volentjer lo dico; 
Ma sforzami la tua 24 chiara favella, 
Che mi fa fovvenir del mondo antico , 

I'fui colui; che la 25 CShifola bella 
Condurti a far la voglia del Mirchefe, 
Come 26 che fuoni la feoncia novella , 

E non pur io qui piango Boiognefe : 
Anzi rf è quefto luogo tanto pieno, 
Che 27 tante lingue non fon' ora apprefe 

A dicer fipa, tra Savena e '1 Reno: 
E fé 28 di ciò vuoi fede , o testimonio i 
Recati a mente il noftro a^varo feno . 

Così parlando il percofle un demonio 
Della fua 29 feuriada; e difle , Via 
Ruffian , 30 qui non fon femmine da conio, 

] 51 mi raggiunti con la feorta mv^.; 
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Pofcia con pochi paffi divennimmo ^ 
t)ove 3^ uno fcoglio della ripa ufcia i 
70 Affai leggeramente quel fidimmo, 

£ volti a detira (opra 11 Tua 33 fcheggia j 
Da quelle 34 cerchie eterne ci partimmo ; 
Quando noi fummo là 3 35 dav' ei vaneggia 
Di fofcto j per dar paffo agli sferzati , 
75 , Lo duca difle i ^ttienti > e 36 falche fegéi* 
Lo vifo in te di quell'altri mal. nàti .3 

A' quali ancor non. vederti la faccia, 
, Perocché fori con noi infieme andati . 
Dal vecchio ponte giiardàvam la 37 traccia; 
So Che venia verfonoi dall'altra banda, 
E che la ferfea Umilmente 38 fchiaccia. 
ti buon maèftro, fanza mia dirnanda^ 
Mi difle : Guarda .idei grande , che viene ì 
E 39 pai: dolor non par lagrima fpandà, 
Ss Quanto afpetto reale ancor ritiene/ 

Quelli è Jzfotii che per cuore, e per ftntìd 
Li 46 Colcni del monton privati fene • 
Èlio pafsò per i'ifola diLenno, 

Poi che le 4* ardite femmine fpiètàte 
^o Tutti li maferìi loro a morte diehno . 
Ivi con fegni, e con parole ornate 
Ififiie 42- ingannò, la giovinetta, 
Che 4 j prima tutte V altre àvea 'ngahnatè ; 
Lafciolla quivi gràvida * e foietta ; 
$5 Tal colpa. a tal niarcifo lui condanna: 
E 44 anche di Medea fi fa vendetta, 
Con lui fen'va, chi 45 da tal parte inganna ♦ 
E queftd bafti della prima Valle 
Sapere, é di còlcff, che 'n fé 46 affanna, 
ioó Già eravam là Ve lo ftretto calle 

Con l'argine fecondo s'incrocicchia; 
E fa di quello ad un 47 altr'arco fpallèj 
Quindi fentimmo gente, che 48 & nicchia 
Nell'altra bolgia y e che col mufo 49 sbuffa 
105 E fé medèfma con le palme picchia. 
Le ripe èran 59 grommate d'una muffa ^ 
Per T alito di giù , che vi s' appalta , 
Che 51 con gli occhi, e col nafofacea 2ufì 
ìuo fondo è cupo s\ , che non c\ tafai 
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Luogo a veder, farizà montare 52 al dom 
Dell' arcp. ? ove Io fcogljo più fòvrada. % • 

^uivi venimmo, e quindi g$ nel &(fd ' *" 
Vidi gente actuffa& in, ubò fterco ^ ' 
Che dagli uman 53 privati parea moflb ; 

E mentre ch'io laggiù con rocchio certo» 
Vidi un col capo sì di merda lordo * . ■ • " 
Ghe 54 non parea , $*èra laico . "0 cherco • 

Oui mi fgridò: Perchè fe x tu sì ^ngorio * 

> Di riguardar più me, che gli filtri 55 bjuttf^f 
Ed io a lui; Perchè fp ben ri^ofdo, . 

Q$ t* ho veduto co* capelli 56 ^fciupti.^ 
E Ce- Aleflio Interminei da Lucca: 
Però t* adocchio più, che gli altri tutti \ 

Ed egli allor, battendoli la 57 zucca: 
Quaggiù m'hanno fomtoèrfo' le Jufinghe^ 
Ond* i* non' ebbi mai là lingua 58 '(Iucca ^ 

Appreflo ciò lo duca : (Fa cne 59 p\ngne ;; 
Mi djfle, un poco % vifo più avante 4 
Sì che la faccia ben con gif o^cfyi ^tcin^her 

Di quella fozza fcapigliata fante x 

Che là fi graffia con 1* ùnghie merdofe, 

Ed or 60 s*accofcia /ed ora è in piede jftante j 

Taida 61 è la puttana , che rifpofe 
Al drudo fuo , quando diffe 3 Ho io grazie • 
Qrandi appo te, anatf majcayigliofe : 

E 61 quinci fien le noftré yifte faaie, 

Annotazioni. 

Ripa, ond'c fafciato, e cerchiato tutto il fito di Malebolge, 
Nel mezzo appunto. 

Vi è un voto , e Travato a modo di ppzzo affai profondo , e 
1 pei pozzo; benché quello nono cerchio fra affai men largo. 
; altri otto . 

Di cui Toidtne , la proprietà , e la mirabile difpofizione. 
Luoghi chiù fi da argini, e baftioni, o fteccari, dal latino, 
,m , giacche fpeiTo il Poeta ufa de* larinifmi ; e può co mo- 
iri te prender fi il c ont * ncnlc P*' > J contenuto, cioè gP iftefli 
ii, tra i quali giacevano quelle balTe pianure, pei le pianure 
:(lme : iìcchè valli in quello luogo non fono le valli, cioè le 
pianure frammezzati tra ajgine, e argine , sfuggendoli così 
oncordanza con quel pronome quelli nel quarto verfo feguen-, 
che pur fi jifcxifcc 4 valli • Ciò coroptovafi ^ ^wtà. \t\ ^ 
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tri palli pili g'ìl que fi ì luoghi mede fi mi chiufì da argini , chea 
fi dicono vdllo > fi diranno drittamente valle , per e (Ter un b 
£iano quel contenuto di duegli Steccati , Il Vcllutcllo non l 
prefo fafiidio di queir* ^concordanza /e v*W qu*M t parerti 
forfè pia (concia 4ófa il lattnifmo. Il Landino 4 e il DanièlJcJ 
taro il foflb a pie pari, e tri ciò feguon Tuo itile di nònabb 
a fnOcciolare le difficolti giamatfcalì * benché il Vellutelloi 
non monda nefpole. 

d IO molte edizioni ti trovi ì La parti, d§v é U Sol rende j^ 
cioè fuori dèi Caftello, perchè fuori, e non dentro il Sole geli 
do 1-ombr*. forma 4 e qua fi delinea la figura dell* iftcflb Catte? 
Secondo* la noftra edizione il fenfO è chiaro* 

7 Soglie delle porte di tali Fòrtefze. 

8 Fino alla ripa citeriore del fbffo ultimo; cioè più lontari* 
la Fortezza. • 

P Dal fondo della ripa s'innalzavano {tendendoti di bafttontl 
baftione archi , e ponti fatti di fcoglio , i quali andavano a f 
le al pozzo > che come ceAtro tutti gli unifee, e raccòglie. 

io S*avanzan oltre, e incominciano a fare (tracia quegli 6 
che prima recidevano, eioè fagliavano, ed amaveifavanóJ 
•gini , e t fbflì in fino a! pozzo, quafe quegli fcóglì tréncéfi 
a quelli non termine, è tutti gli raccoglie irì fé, finendo ~* 
Jui. Quii'*» è quarto rato, come nel Can. 5.v;7&. 

ii Tenendo egli a fi ni ft fa dietro a Virgilio, i peccatori He 
binati gli rimanevano a delira 1 * 

ix Latin iffno di Dante non ancor dalla Cnifca accettalo < 

ij pili dal mezzo andavano pei il rmdefimo verfo^ che 1 ! 
vamo noi . 

14 Gran folla di popolo .• 

15 Papa Bonifazio Tanno Santo* del ijóo. fece dividere il 
it dì Cartèllo S. Angelo per il luogo con uno fpar ti mento 
rimediare àgli feoncert? , che feguivano : hanno tolto un 
Cioè ufato tale fpediente, affinchè la gente paflaflTc ferzi 
to intopparli Quelli , che aridavano , e quelli ,« che tornavano 
S. Pietro. 

16 O Palatino, o Aventino , che fono più: dirimpetto af 
ovvero qualche altro Colle di Roma. 

17 Di qua batteariquei, che ci venivano incontrò',' di Jà 
li, che andavano per il noftro vérfo . 

18 Aliar bene 'e gambe, e correr pretto: altri btrij &-- 
'piegano per gambe, ma per vefeiche , o enfiature, che le? 
nella pelle a fòrza di battiture a mi per verità lignifica tutta qi 
la parte della gamba , che ftendefi dal ginocchio alla noce 
piede. 

r$ Non è là prima volta, che lo vtdo . 
ao Tu , che abbaflì vergognofo, e confufo gli Occhi, e li ^ 
ni firn fui fnolo. 
zi Se le tue fattezze non m'ingannano* 

*x Oc 

\ 
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riaiumico fa Colognefe, ed inda (Te per denari Ja So» ci fi 
ire alle sficnatc voglie di Obizzo da Eftft figo** di Fcr- 
•ri do le credere, che la toxiebbe par móglie m Q$cl Vene; 
lì vogliono, che fi chiama fle *Wf*c#/ i.- i * \ 
pena acerba 2 proprjamenré è un centi cóhd'rtjento di 
che fi fa pei accicfccr grazia alle vivande-, e tcndej- 
petitofej ma il fa por di quefte ; falfe è oftico, « (piace- 
• ■'.■..... 

lifferenz* delle ^arijme , che haàfl$ la voce fioca , ed 

:lla di Venedico chiamata la Bella pei (bprafioome f t an. 

quanto lo feorìció fatto, cne fegtù, fi raccónti diverfa- 
:rchè chi s dicc , che fu fedotta da^ altri , e chi , che per 
rzzi tentata non fu potàbile piegarla i né vi fono io fo* 
)gnefi 4 

non fon tanti i Bólognetì ora viventi lafsu nel mondo, 
la fituata tra '1 fiume JUno e il fiume Savena * E in 
\\ i e fuo Territorio ir 4ice ,- o -più tofto fi diceva//* 
in cambia di sii lf Ijagte pero di quella gente erano 
ioè avevano ufo di dire fif* * così avendo appiè Co à fa» 
bambolini • 

ne vuoi una riprova y e teftimoniànza da pretta ile io- 
ide 4 fovvengati della coltra avarizia 4 
a di cuoio* 

età coniata i qui non vi fono femmine venderécce : ma» 
Schiarano apparecchiate ? oè fo vedere , dove lo fon- 

rrivai la mìa (córta, t Con quella unendomi andai del 

iiè pervenimmo: non altro qui lignificando divenimmo, 

mo, giurtfimo/ e ricordati qui, che fopra avea Virgilio' 

a Dante, che .alquanto indietro gifle . 

e un arco di .ponte, che dalla f penda mettevi allaboU 

rerfando. 

a fchienà di quello fcoglio rózzamente, e grecamente 

dalle ripe, da cui con giro perpetuo, e fiori interrotv 
rircondato tutto Malebolge* Qui forfè eterne lì piglia per 
, non interrotte , come talora addiviene del perpetuiti» 

Ai me* perpetua** deduehe tempori* etrmenl tanto p'ù* 
co diqucfte sì fatte nonne reftava a veder pia, per ef- 
dcl pozzo , che rimanevano a pattarti , intermezz-tc dai 

bel mezzo del Ponte , dove di fotto riman voto . 
iati, e attendi, e fa , che ferifea in te lo (guardo 4 di 
ijuali, perchè trottavano fecondo fi noftro verfo , tir 
i veder la faccia • 



I&> DELL* I NFER NO 

3 7 La turbi dell* anime, che una dietro 1* altra conerà alle 
lata vetfo di noi. 

38 ammacca, pefta. 

39 Per quanto fenta dolore; tanto è grande, e forte il fuo 
moj o vero perchè il dolore eccepivo gli foppiime le lagrù 
così 1* addoloratìflìmo conce Ugolino dira: I' »•» f ì«»grv#» 
4»nit9 impUtrmi. Can. jj, verC 49. dell'Infèrno. 

40 Con quitto il Vello d' oro privandone i Popoli di Colto •. 

41 Le femmine di queir Ifola dell* Arcipelago per gelofia l 
Mariti, e ad iftigazione di Venere uccifero barbaramente tòri 
uomini . 

42 Lu lineata la , e datale prometta di menartela via ,' copie 
fpofa. 4 

43 Aveva ingannato tutte P altre ; perchè nella fatale e 
contro degli uomini fottrafTc Toante fuo Padre al pericolo 
gendo di rare certi facrifk) a Bacco , e nascondendolo tra 1 
ili d'edera, e pampaoi di vite; o trafugandolo nel finger di 
gli (blenni efequie, come altri narra. 

44 Di Medea, ancor effe gradita da Gl'afone. Vedi Apol 
Rodio, e Valerio Fiacco neirArgonautica, e Ovidio nell* Ej 
dell 1 Eroine • 

45 Le femmine per fé , e non per alte! , come quelli della 
xa precedente, 

46 Che ritiene tra le fu e sanse, tra i fuoì tormenti* 

47 All'arco, che pofa poi full* argine terzo, che divile li fc« 
concia dalla terza bolgia . 

48 Sta gemendo, fommeflamenre rammaricandoci , e fconttO** 
doli, e fpargendo voci dolorofc, come le donne prefe dalla """ 
glie di parto, 

49 Fa fremito ; foffiando forte per impazienza , e per Vi 
4i rabbia fi percuote colle palme delle mani* 

50 Ine rotta te a modo , che fa gruma nelle botti. 

51 Offendendo col fetore, colla fchifezza, e vapore nocivo 
uno , e all' altro fenfo . 

$a Alla cima dell* arco, che dando a perpendicolo fui fbfc 
comodo di guardare in giù a piombo • 

5} Nome foftantivo, che vale ceffi, pozzi neri, agiamcuU 1 
celiar j. il Daniello piglia quel privati in fenfo di plebei, iff 
bili, perfone povere, che per nutrirli peggio, peggio ancori 
più fetente ila quel, che rendono. Vah ! 

54 Non compariva, non fi pò tea difeernere, e ben cOnofc* 

55 Di tali fchifezze bruttati, e ftomachevolmente lordi. 

56 Non contaminati di iimigliante fozzura , quando eri in 

57 Capo. 
%i Sazia. 

59 Spor.gia un poco più avanti il vifo. 
tfo Si riftringe nelle cofeie, e fopra di quelle reggendoli 

tbbufa . 

«1 Non" 



V 
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' «i Non la femofa Taifla di Corinto, di mi Aulo: edito mèli 
dee leggete. Da li di 1* amica j -an*i 1* animica di Santone. Ella è la 
faide Te remi a na amata da T 'afone , che avendole mandata in do- 
Hpt.una giovinetta jfchiava per Goatone fuo fervo .interrogo 1* iftef- 
rjb fervo; r*ag»*s v4r^gfAtf4f aftre Th*i* m'thlì Al che il Servo 
^rifpofe ìngtnus di corrjmfflfione di iti torta moine, e' Infingile per 

l'amore , che poVriVà al denaro;' non ali* Amante. Voti polo qui 
L approvare, che cucila Meretrice venga nominata con snèlla voce 
;«U chiaflb • Vino- a. tire il pane pane » € il cafeio cafefo, purpu r 

te; ma difcxexione, 
6z £ di «lùefìa bolgia' sì fchifii averne veduto fin qui bada, an. 
""ti n* avanza Saviamente però, trasporta il P. d* Aquino ySed fasis 

kéc, ultra v<rft*,nic cAnth*r«s orbimi così conchia.de (colandoti 
à « poco della" éTpVeflTòne del teftb* , fc itto s «n* eradit&àiente , no. 
~ b&itaadò^rl'medefimo fentftrieatp. Vedine, f$ H'vkbé\'*l* t nottV, 
^«ncui Ftiki&x*. v f '»"' ' ' 

C A : N T O XIX- 

v'.-.. j< RGO M E ISf T O. 

FetgpMa.i Toetì alla terza bolgia , dove fono puniti i 
Simoniaci; la pena de* quali e F ejfer fitti con la 
tefta in giù in certi fori ; ne altro vi appar di fuò- 
ri y che le gambe , le cui piante fono accefe di fiam- 
me ardenti. Voi al fondo della bolgia trova Danti 
Tapa piccolo III. e di lui> e di, atorì , pontefici bia- 
fima le cattive opere {benché a Ari ferivano*, che 
Niccolò III. di càfa Orfini foffe un degno Tontefice ) . 
In fine per la fieffa vìa , ond % era di f cefo , e por- 
tato da Virgilio dalla bolgia fopra t arco , ctie rU 
fponde al fondo della quarta bcrlgia». 

O Simon mago, o miferix feguaci,' * 

Che 2 le cofe di Dio ,, che di bontaté : :z 
Deono eflere fpofe, e voi rapaci lxX 

Per oro e per argento adulterate; ' M ' " 

5 Or convien che per voi fifoni fa tionribaY 
Perocché! nella terza bolgia fiate . 
Già eravamo alia 3~ftg»ence corata ■ ' * ■ 
Tomo I. L ^yo*— 



ì6t B*tl\tNFERtfÓ 

Monrati, dello fcogJto sa quella giteti - 
Ch* appunto fóvte'l mezzo foflb 4 piomba. 
4o O foirima fapienza - y qtiaflt' è V arte, 

CÌk roò/tri in cielo , in terra , enei 5 mal moni 
E quahto giufto tiia.yiRft'4 comparte! 
I* Vidi per le 7 cofte , e per) lo fondo s 
Piena Ja pietra livida «li.S fW\ 
15 D* un largo tutti > a ciafeuno «rat tonia « 
Non mi paren meno ampi, né maggio** •,-»'.;<• 
Che quei , che fon pei mio bel fan GioVknni 
Ratti per luogo de* battezzatòri . 
Vu& degli quali, ancor non è nfioIt*an$ij 
. io Rqpp'io £ per un, che dentto V^n^gav^ 
E quefto fia fugge) , eh' ógni uomo figanni « 
Fuor della bocca a ciafeun io foperchiava 
D'un peccator li piedi, 6 delle gambe 
In il fino al grotti* , e 1* altro dentro flava. 
%% Le piante erano accefe a tutti ti intfambe : 
Perchè sì forte guizza vatì le 13 giunte s 
Che fpfczzate averian 14 ritorte e flrambe* 
Qual fuole il fiammeggiar delle cofe unte 
Muovérfi pur fu per Peftrema 15 buccia, 
30 Tal 'era 11 da' calcagni alle 16 punte* 
Chi è colui i maeftro A che ù il cruccia* 
Guizzabdo più che gli altri fuoi 18 conforti, 
Difs' io , e cui più roda fiamma 19 fuccia <> 
Ed egli a me: Se tu vIÌ$ì*hc1i* i 1 ti porti 
3$ Laggiù per quella ripa* axrshe più giace, 
Da. lui laprai di fé* t dè*fuoi 21 torti* 
Ed io Tanto m'è ber, quanto a te piace: 
Tu fé* figliare., e fai.» eh' i\tu>n mi flirt© 
Dal tuo.vófere, e 22 &i quel, che fi tace. 
40 AUor venimmo la fu J* argine quafro^ ... 

Volgemmo * e discendemmo a tn*nQ\i$ Itane* . 
1 Laggiù nel fondo 24 foracchiato ed arto. 
E'1 buon maefiro ancor dalla fua 25 auc4 - 
Noami dipofe, 26 fin ini ghinfe al rotta ' 
45 Di 17 queij che $V piangeva *S con I* ranca 
O qua! che fesche sp'l di. fu tien dì.iòtto, 
, Anima tàfìfi * r}Q. come pai cominella a:; 

Coraincfa'ii a dir, /e puoi 4*3* fàinoito. 
Io flava , conjp/I finite 3 che confeffih; 
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Lo perfido aflaftìn > che poi , 32 eh 1 è 33 ;/ittd/ 

Richiama 34 J1+1 ^ peic^ la. morte celfa^' ' 
Ed' ei grida: 35 Se* tu $jf coM ritto, 

Se* tu |il pfiì ritto , Bonifacio? ; 

Di parecchi anni pi mutiti lq' 36 fcritto» 
Se' ttf sì tofto di qifeiraver teìo > ''. / \ 

Per Io qual non temerti torre 37 a 'ngapno 3 ..' 

La bella donna > e di poi farne fi razio*? 
Tal^ mi fecMo j qua* fon. f0.Ipr,y che ftaqno , . 

Per norr intender ciò , eh' k 'or rifpofto 

Quafi, rcornati ? è rifpons[ér àvn fanno, . : 
AUor Virèilio ditte ; tJfìUi *ojÌo * , . ; ' . . 

Non £00 colui / non, fon colui y che crjpqj V-, 

Ed io rìfpofiy Com*a me & importo ; ... 
Perchè' lo fpìrto tutti ftorfe i pieqi* , 

Poi fòfpirando.y g Con voce di piànte! 

Mi diffe : Dunque phé 5 «pe fiebieii^ 
Se ài fapér cV io fia / ti 38 Cai cotanto ,' 

Chic tur abbi, péto' ljg rjpa; feorfc^ 

Sap^i y 30; eh' io fui y#ttito" del gran 40 niantó : 
E veramente fui figliùbl dèli* òrf* , 

Cupido sì f per avanzar 41' gli olfatti , 
, Che 42 fu T avere ,< e qui me mifi in bo,rfa . 
Di fott' al capo mio fon 4* .gli jtltri tfatti . 

Che prècadètifer fl&e finiopeggianoV, 
4 Pfcr la feffur* della pieit* pljttti . 
Laggiù CafcBerìr iq iittèsì ;#jando' ■> .. 

\féfrà colui ,» ch ? io créde* , cÈff tV foj£ ,([> 
. £ltor ,< eh* i* feci *1 fubity ormando . . i 

Ma, più è 'I tóhjpo già , ebe i pi$ mi co#i » 

E ch'io foà flato cojì: fQtitijfppr?» , 

Ch* 44 ei non ftarà piantato co* pie *p(fi : 1 
Che, dopo lui verrà' di- più lald' òpra , .* 

Di 45* vei postante un paftor fenz* leuyéj t 

Taf 46 ette conviep f - che lui,' e n)e rj£uqi>ra V 
tftoovo 47 Jafort farà\* dì cui fi tóggf \ 1 -, 
. S^JVfaqcajbjei : 4* rapirne a. quel lii'rflfajlfc 
. guo ljfcp, cosà fi' a Itìi chi Francir fogge •;< 
lo non fo 49 s' i* pai fuf qu'V troppo Vuoile : s t 

Ch' iVpur rifpofi Uni y a quello inetto ,■ 

Deh' or mi di quanto tefóro* volle 
Noftro §ignq*e M $cim* d* 6» ?*e«« , 

t ^ CJ» 
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Che ponefle te chiavj iti fua balla? 
Certo non chi'efe, fe "non, yiemmi. dietro, 
Né Pier , né gli altri ffKefero a Mattia' ■ 
fj Qroj p argento, qustndo fi; fortito ' " : ;. 
Nel luogo, 'che perde l'joaninia ria;; ' . 
Però si ti fta, che tu jTe'tìén punito, 
E 51 guarda ben la rn^f- tolta monéta, T 
Ch' 53 efler ti 1 fece conerà Carlo ardito ; ' ' , 
joo E fé non fofle , ctf-ajic&r lo trrj vieta 
La reverenzfa- dfeUé fonarne Chiavi , 
Che tu tenefti nella. yW$lietì 9 . - L -' * 

V uferei parole ancor pia' gravi; 

Che la voftra avarizia' il mondo 54 attriftiì 
xo5 Calcando i' buoni i è fo'Uevando i pravi. 
Pi 55 voi paftor s'accorTe'l Vangelista, 
Quando colei, 5* che flede fovra l'acque, 
Puttaneggiar co' regi a luì fu vifta ; 
Quella, 57 che con le fette tefte nacque, 
11© E dalle diece corna ebbe argomento, 
Fin che;virtute al fuQ marito piacque, 
Fatto v'avete Dio d'orò, e d' argento: 
E) 58 ché x altro è da voi ali* idolatre, 
Se non eh 9 59 egli uno, e voi n'orate 60 cento? 
115 Ahi 61 Ooftantin, di quanto mal fu nutre , 
Non la tua converfion , ma quella dote , 
Che da te prefe' il primo riccp patre / ♦ 
E mentre io gli 'cantava cotai note, 
0.-mì o cofóienzra, che'l mordeffle , ' \ 

pò forte 6 a fpingava con ambo le piote , * 

I 9 credo ben, eh* al mio duca piaeeffe, 
Con sì contenta labbia fempre attefe v 

Lo fuon delle paròle Ve^e efprefle . 
Però con ambo le braccia mi prefe , 
\ p5 E poi che tutto fu mi s*ebbe c al petto ^ 
Rimontò per la via , onde difeefe . : 
Né fi francò d* avermi a feriftrettó-, • 
* Sìn'fVmen* portò, fovra *1 colmo tféJÌ/areo a 

Che da.1 quarto al quinto argine è tragettò , 
130 Quivi foavemente fpofe il carco / 

Soave 64 per io fcoglio feoncio ed erto , ' 
Che farebbe alle capre duro varco : 
fa4i un 3Ir.r0 valiou ipi ix fcomto , ' . 
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Àn'&o't.azìònìi" 

i Seguaci, dì lt|i ,- Simonie? (, ,, . , , . " ^ 

» Le cofc facce, ,, che «debbono efler premio di fan» dottrina 4, t 
ti coitami, voi le pjofanate, e coi rompete , verdcojieje >: e corna- 
ndole per. orò, ed argento,, ehg tuoi. due. eoo intqpaV.c facri- 
a o fu r pax ione, e rapacità. Simon jtyagp offerì « 5; Pietrjo jtj. A*V 
^ denari pei comprare la, potetti rfU, : conferire Iti- Qraaja 4 C U« 
rito Santo; e perciò dall' Appostolo ffi roaladdlto..; *, o^ujndj \ì 
tediare t e contratta re i che £ & £ilU èoft fato fc pjrteteo tetti 
ale, chiamai! vizio di Simoaria.^ . ■■; , ■ » 

f Alla, terza bolgia 1 tomba?,' percV ti una foga/, .;:.■ : y: 

► Ciai. perpendicolarmente , a retta -linea rifponde , come U fori 
a§g)ùftata la drittata col piombino legato al filo* 
5 Bell'Inferno; , rf; ^ ; ,, .-• - . ■•-• . . • 

5 il ca,ftigo a i réj , il premio a i buoni , quale lor fi conviene 4' 
f Per le ripe della bolgia . ,.•:-." >v^- ■• h 

ì Di buchi tutti tondi di unMftefla. figura, < latfg.hczaa .'ertali 
ili , né j>i^ &iar\di r oè pi> piccioli ; fono in $an Qidvanftj dj 
enzé • Dice il Daniello, che in San Marco di Venezia vi è uri 
tifterio (imi le a qn e ftpv e Ije anticamente era fri pi renate. Pìffr* 
d* vuol dire Pietra- di, colore , odiale hanno le lividure pei lo 
igoie eóncor róvi 9 che fi veggono apparire fu la pelle de* co (poi 

ICÒÙO . :.,*.'.%',' • 

9 Iti liberare dal pericolo di ^neegorvf dentro jrn!. FantfuUo ^ 
e tra (lui landò fi. cogli altri vf era. Cadmo z. t quella mia pubbli» 
reftimohianza mi vaglia', come ni) autentico figlilo a xni fi dia 
e, è, tragga di erróre chiunque /avelie .(limato .avet.lóì ia<JQti!a) 
: empietà t v 4 iolan'dò fé ^fe Cacio t >. per altròr malvagio fine, 
ne ne tu? ^ ari ora, accagionata.. .. . ,, . ? . • ». 
io Avanza van fuòri' della bocca ,«V. ogni.. Cepole rjo, i piedi d'ita) 
ecaror/?, e le gambe 4 fi «o a dove. cominciajiQ. a ing rollare » .fina, 
e r/Clpc , 6, Gài al ginocchio | e ralerj^ parte del coxfO; pi8f 
tnà rcìtava dentro» , , ..*.-».. ..;.'•*. 

ir Fino a doye efeon fuorj rilavate le polpe . 
ra Ambedue le piante . . 

ij Giunture. v .. { ...,..;.■ . -.. , . ! ■ 

H RitortA . legame fatto di ramicciuoli ,. o vermene a*tòrciglÌe>~ 
da legare rotella : ft rumba tl eorda fatta 300 per via di torcerò 4 
1 d'intrecciare fili d'erbe tra loro . Ir. . *.-• 



i j S In' pelle in pelle , fu pe* la f$* faperftcfe feorrenctatw 
mmeggtare . 4 : ,ì ■ - k 

16 Alle" punte delle &}*„> ,.:''.».■. .■*■•. :- r :.--iiJ» 

A7 S'arrabbia ,_ s* imperVetfa , e s'infuria, ■ ■ *•: V f 

18 Fofti a' una me de fi ma torta di pena. 
i£ Difecca» e a&iuga,i* notoria • ^ ■ ■ , 



fB6 bÉH* Inveii no 

ao Ch'c profonda $ o che pei efler mcn ripida , permtt 
agevole U few • • " 

»x pc'fuoi vizj, che gli fran tolto la rettitudine i o jl fu 
guitti lamenti, parendogli, che i torménti 16 ft/atfnò a tòri 
aa È conofòi pfcni mito defldenb , ancor quando cpo Mito! 
ft 10 Xa*nifrfco , e te lo taccio ». 

*j SiniftH: ***»• jtntfrsl lì Stivici càr. ^5, nella fècónd 
ami. dt'Aioi 4ifcért? dice ; w*<£5* vne Jéfeèn* h jttkjfy fa 
rtì m* di Alcun *hv»> r*n£*égi0 ¥ fintini ed io 'credo , eh 
ili di Vtrurto iff fiéniilcàtO pròprio di j?niftra , ty) pef$ H 
fondi *{N*e a#*$ef ttniftra £er accidente, perefiè Sii a que 
tempre andati erano a quella mariòli! fé il' fbttfc ifroflèa fé ir 
mente dire a man Enlflta, le $ offeriva da fé la rima, ip4 * 
be detto a mano manca ^ etfendbfi altrove fatato in rima 4 
fta voce medefima . La Crtifdr Whidimeno pòtte Mnno Jtàh'cà 
mnnn ménci»* , e tnnncn per finnen ienz* altro 5 che non è ì 
à mifterfpfir ,- coroe /altri J$ crede, ^ùarittthque bòri pad 1 
ila talora fupcrftiziofa . 

1 2+ Pieno di buchi, « ftrèrto / cagionandoli qui la fttétttz 
pendio delle ripe , dsè il ffcenlfeVano facendo capezzale v 
frndb ; r ' 

*- *5 L-offo, ch'iè tra') JUnco, èlaeofcia, fòj>rà cui lo pi 
' ^5 Finché mi ebbe còodotrO al foro, ed apertura del fèj 
*- 47 pi quello, che dava fepii di efcemo dolore, 
23 Col guizzamento delle gambe . 

i? La ipattt t che feconda la polì tura tiattfràlè del coÀ 
parte fuperiore : col cafco all' in 'giù , e 1 piedi ali* Hi fu • 
* 50 Ficcata gih, coite fcn palò, che fi fòca in teVrà dati 
«ita graffa, e combacia ttol ft>ì& àrPIntojrhO perfttlarrreiite • 
51 Dammi udienza >?> pure" farfa- Ha attentò, rifpondi 1 
32 Secondo l'antico coftume di fpfrre'riare |li àffaffini y 
frappo all' vk già, *hf lo dfcevfcnb *r»p*gfttrg. 

U Riporto, vetoftroeffo gel!» picpir>t* folfa del fuo far 
14? rugeh^ó di vajterfi actufare di gualche altro peccat< 
(così frapporre Qualche indugio al fuo mprire. 

15 Maliziofa invenzione di 4 ir male di chi ancora , 1 
lui , viveva , e per$ non poteva trovar nell'Inferno . ti 
Vili, detto prima benedetto 4* Anagmì , uomo di grand* an 
in gran mente, ma pure tacciato come ambizioso di (igne 
je, e 4* aver alato pei qnefto fine atti non del tatto buone 
devoli,- benché non mancano Scrittori, che ciò. negano, e 
Jttfatarto. TU, ttye 6ai coftj fa piedi, fei tu Bonifazio? 

jtf 9 la fcritta profezìa , che le (fi intorno alla tua rnort 
cabala fittavi fopra , che ti dava molto più antri . 

17 Per via 4i frófi (pofartj alla fupfcma dignità della, 
38 Ti preme. 
}9 Ificcolè JQi della famiglia prfini ài àorna , di cui , 
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Haute conforme il fuo itile :ue patii eoa. poca rinomatone , gli 

Scrittori più autorevoli oc lodano la capacità , l' integrità , e la, 

tcHgiooe . . 

■■ 40 Del; {art manto Pontificale. 

I & Casi chi*n* i FancmUf Nipoti fuoi eoa allafioot al cogito* 

jat della Famiglia. . 

; 40 Su od mondo le ricchezze, e 0/11 me fteflb. 

^a i miei pred eccitar i nella dignità, che furono Simoniaci, fo- 
a*v£ati~ tarati pia per lo forame della pietra ,' e (tanno Cotto tp- 
ttattamenti , e nafeofti : longhi y e 4\&cfi 9 fpiega il VelltttclJo • . 
■ ''apf $i quel che fia per iftart Bonifazio; co i piedi infocati ca* 
Wolto. 

1 '441 Da Bordeo* Città Occidentale , do?» era Arcivefcovo , quando 
|h 'ditto taffete «aivcrfalc della Cbicfa da i Cardinali radunati io 
Conclave a Perugia . 

'>•* .Obtrio tUr egli turando U bocca del Sepolcro; o pare farà 
«fccn ttoi* le. nflftte iniquità co* le fccllerate fue azioni, funereo* 
do di rfw,c ma, e Bonifazio;., interne di demente V. nativo di 
#aafoogna affunto al Pontificato per maneggi del Cardinal di Pnu 
ajL col tavoia di Filippo, il Jìello Rè di Francia, pei, gì' inviti 
éei qpaJe» e per l'elètto alla (uà nazioni» ter mò la Sedia Apostoli* 
ca in» Avignone, dove rimafe per 74. anni. 

47 Gia&ne fratello di Onta. Sommo Sacerdote «omo ambizioni» 
fimo patteggiò con: Antioco Re di Siria, che teneva allora Gerufa. 
lemme, « ne ottenne per grolla lemma 41 denari il Sacerdozio del 
frenello j evenuto a fine delle fue empie brame {acritico nel Tem- 
pio ooo con le cerimonie Molaiche, e -fecondo la- legge , ma Ce* 
guendo il ritofrerilego de* Gentili» diche fu poi castigato, Uh. a. 
Maccab» cap. 4. 

48 £ come a Giafoae aV pieghevole , e aderente il fuo Re An- 
tioco* così (ara a quefto Clemente Filippo Re di Francia.. 

49 Ardito nel far la riprensione a un Pipa» 

50 Giada» 

$1 Fera ben ti fta^ cioè ci ho gufto, Dio mei perdoni , ti fta: 
I dovere» forinole, con coi infoltiamo a chi per tua colpa è av- 
venuta qualche difgraziY. v 

52. Ironia amara con intuito, e irrifione. 

53 Niccolò- III. fdegna to contro Carlo I. Re di Sicilia, perchè* 
fitta richiedere una di lui figliuola per ifpofa d* un fuo Nipote oc 
ricevè colla negativa una ritpofta di mólto di fp regio , lo coftrinfc 
I rinunziare alla Dignità di Senato* di 3.oma , ed al vicariato dell' 
Impero di Toscana; ed ìnolrre arconfentì alla ribellione, che fi 
macchinava contro di lui,, della SicHia; la quale poi feoppiò nel 
lata, circa un anno e mezzo* dopo la morte, di quello Pontefice, 
COI ramoio Vefpro- Siciliano •. 

f 4 Fé piangere r e lamentar fi il mondo di effe* tenuto in mi Ce* 
ria,* o pure, ed è miglior fenfo: fa intriftire, e riempire di -cat- 
tività il mondo, perdendoli di animo I buoni, e, fa&ttfa <ì%tv>u^ 

X- 4 * V* 



i?8 bEti 1 Inferno 

h gara a chi è pi* malvagio ,• vedendo che l'cffei tale più frutti 
4he l'cfier buono. 

55 San Gio: Evangeli (ti ticondbbe effere una figura di voi alt» 
pontefici Simoniaci , quando Vide al e. 17. della fot AppcU la .ajtai 
jflérctrice di Babilonia. Dante empiamente intende qui nellViria)r»r 
donna la Dignità Pontificia, come refidente ih Roma, e per xrkgiàl 
dire gtifteflì Pontefici Simoniaci , codie re fidenti in Roma loro fc 
de, e non -già la Santa Chiefa Cattolica, come facendolo ^ià fi.; 
crii ego fpiegano t poco cauti Coment a tori< Vedi fu quefto.pafr; 
il fopraccitato libretto del Bellarmino cap. 154 -;>.v >')' 

• 55 Ha impero (opra molte njfeie-ni, ffttendcndafi fpcifa odi 
Scrittura per acque i popoli. In quel luogo* ancora dell' ApocJ ' 
ftdlt fuptr *i%tus fi prende in qttefto fenfoj mi con allufi#nt T *lP 1 
antica Babilonia di Caldea fi tua ta piattola confluenza del Tigtt, 
e dell'Eufrate. ». 

57 Qui Dante imbroglia il Sacra Tetto, ttov* le fetfre-eeftcaoi* 
tamente con le dieci corna non fi?- dice a Ver le* la meretrice, nk 
la beftia, fu cai ella fedeva, la qua4 beftia è fimb*Jo £XrKÌcjil* 
con fette tefte coronate, perchè colletto eoa fette Re ,• 'Cpff"dà> 
ci corna per li dieci Regni da lui foggiogati ? benché fogginfijl 
poi 1* Evangelica , che le fette tefte fono fette monti, e con cai 
ximan chiaramente fimboleggitta Roma i patendo nft*flo» corpi 
fervi r di fimaolo di più cofe « Ritornando ti Tefto del Poeta e \$*k 
U cU te» dico j che Dante vorrà fbr fa dire; la ■ qual Djgrfftl fon. 
tificia nacque .coi fette Sacramenti , di cui è prima difpctofatxice, 
co i fette dóni dello Spirito Santo* o colle fette *irtù, rre Teo- 
logali, e quattro Cardinali», ed ebbe argomento di lode, ed auto* 
sita da i dieci Comandamenti della Acggc data a ftlosè , finché la 
perfetta oilervariza di quelli, e la probità de'coftumi piacque a 
quei primi Pontefici, che l'ebbero in ifpoff > qua fi voglia inferi- 
re : ora che fi vede per dappocaggi ne , avariala , e ambizione de' 
Mariti trefearc co i Re, non ha più nò dalle fette tefte, né dal» 
le dieci corna decoro, e fortezza, ma vituperio, e f macco. Que- 
lla pare etTere fiata la mente di Dante , jl quale non può feufar* 
fi dalla taccia di temerario, di fcandalofo-, e di peggio, mentief 
bella polla variò il Sacro Tefto , affinchè »' intendere più facil- 
mente di Roma Cattolica, conforme l'incendono gli Eretici, che 
Scoltamente fi a bufano di tal Tefto contro di lei. S. Agoftino, Be* 
da, Ruperto 1* intendono della Città del Diavolo oppofta alla Cit» 
tà di Dio* cioè di tutta la moltitudine degli Empi, che fi eoa* 
frappone alla Città di Dio, cioè a tutta la moltitudine de'Giufti. 
La piena de* facri Efpofitori Y intende o di Roma antica gentile 
perfecutrice de*Criftiani , * bagnata del Sangue di tanti Mattili j a 
di Roma divenuta «ni altra volta gentile fotto la tirannia d* Aliti, 
enfio, fuggendone però il Pontefice Romano co i buoni Cattolici*, 
die rimarranno collanti in quell'ultima più orribile perfecaaìone » 

S 8 cfte altra: differenza v* è . 

15 9 Nan 



Canto. XìX. itfg 

$$ Nonché l'idolatra adorane un folo j ma perchè ogni por/blo 
iiconofceva qu alerte fuo nome con tutto speciale. 

*• Ciòèrooltiflimi , e tanti, quanti fonò i «fòri, ài qua/i afpfc 
xate.- il Danietfò l*gfSe #**»»« . tidè onorate * % tal fbxma di dire 
l'afa Dante éfcre volte. 

. tfi Coftantinri Magno, che fecondo gravi Autori fa battezzatola 
Sin Silveftio <javvepgacHè li comune de* Critici t acquali So mi fot* 
tbfcrivo , :<$m jpapc3/ochÌQ^ e janningp . (corano altriménti) e tra* 
l'aorta rido la Sede Irpocrìafò a Òorfaritfnopoli fé donò del Palazzo* 
Ir Lateiano, e di m'óiu altri beni temporali a i Pontefici koma- 
sii benché ia carta* à^ta"! donazione , fa quale * a noi pervenu- 
ti , fla certamente dpottirY, e falfa % ficcarne può* pteflb il Baroni© & 
t*l citato Papebrochio ?e<ter& . Del retto ancor fu quefta viga sì t 
m* infoiente apoftrofV vedi il dianzi .mentovato; Cjr. Bella r. 
éz TTira va caler allena, e guizzava con'ambe J(e piante dei piedi. 
6% Ialino a tanto che mi ebbe portato ìoprà la. fommità dell* 
ateo, Ihe vari, a dire/(u!bef J rriezio oY cf uet Pont* , che forma il 
tragitto. ' ' \ ' .■■■=?•• < . 

#4 Caro a Vfrgrtfò jfii l'amor che aveva a Dante ; e foavemeru 
te, bel bello 1 f perchè? noli imonpflè oflfefo percuotendo netto fc<T. 
fcefo fcoglid, Jofolloi<> , '.->.... 

CANTO X& 

SAGOME H : t''Ó. 1 
ÌH quefio tariti tratta il dittino Tòeta iella pena dì 




fla guifa i petctf&toho loro ti poter federe innari- 
Zi , camminano ali* indietro . Tra quefii trotta Man* 
té Tebana> da cui narra avere avuto origine la ce* 
lebre Citta dì Mantova • E fono quefii oosì fatti I*-* 
dovinì pofii neit* quarta begli* 4 

Dt nuova pena ttìi convien far verfi, 
E dar materia; al Ventèlimo, canto , 
Della 1 prima icanzon , 2 eh' è de 9 fommerfi . 
Io era giù difpofto tutto quanto 
5 A jrifB«ardar ntilo (coverto fondo* 
.1 C&t 



\ 



X70 PILI* I lf FÌBRtfo " 

Che 3 fi bacava d'angofciofo pianto: 
£ vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo $ e lagriraaivJo 4 al j*flb , 

Che fanno le letane in quefto mondo 

io CornVl 5'Vifo mi fcefe in ter più baffo ^ 
Mirabilmente apparve eflfcr 6 travolto >* 
Ciafcun dal mento al principio del caffo: 
-Che dalle reni era tornato Tjfrqlto'j 
E indietro 7 V«nìr H convema^ 
j5 ■ Perchè *i veder dinanzi era; ior tolto • 
Forfè per fopza già di"$ parlasìa, 
.Si travplfe 'c&fy aleuti del tutto? t- 

" ;;/ Ma io hol'vlàr; 9 né crédo fcfce fia • « 
;' .' Sé t>io ri. laici > rkettpr, prender frutto • 
*o Di tua lezione, or peata "pé/ tè ftèffo, 
. . : . Cora 1 i' porca tener io vifo. afciitfto .,- 
Quando U?«oftra itnntftgine cU prpffo 
Vidi sì torta, che'I pianto degli occhi 
Le io natiche bagnane per lo feffo . 
*$ C^rto^i' pijingea, poggiato a un de* 11 rocchi 
Qef donr Jcoglio , sì che la miafcorta 
Mi diffe: Ancor fé* tu degli altri iz fciocchiV 
Qui 13 ?rve la pietà quandi è ben morta. 
Chi è più fcelierato di Colui, 
30 Ch* 14 al giudicio divin paffion portai 
Drizza la tétta., drizza, e vedi 13. a cui 
• S* aperfe agli occhi de' Teban la terra , 
Perchè gridatati tutti; i6 Dove r«i \ 
, Anfiarao** 17 perchè laici i* guerra,^ ; 
35* E non reftb di iS ruttare a v*Jtej -, . 
Fino a Minos, che ciascheduno Afferra » 
MiYa , eh* ha f^tto 19 petto deJle fpall? : 
Perchè 20 voile veder troppo davante/ 
Dirietro guarda, e fa «croio 23 calle • 
40 Vedi n Tirella y die mutò Sembiante > 
Quando di maìchio femmina divenne , 
Cangiandoli le 13 membra tutte quante; 
E prima pòi ribatter le convenne 
Li dijo Serpenti avvolti, con- la verga, 
45 a Che pavefre le mafchili za penne . 

Aronta.è qu^i, 25 ch'ai ventre gli s* atterga, 
Che ne monti di L\un> %i dove ronca 

1a 



Canto XK. 171 

Lo Carrarefe,- che di lotto alberga, 
Ebbe era bianchi taarrfri J* fpèfonca 
Per fua dimora: onde * cardar le ftelle 
E'I mar non gli er* là veduti 27 trónca» 
E quella, 28 cke ncuopre le mammelle, / "' 
Che tu poli vedi, C91I ìt trécce fciolte, . 
E 29 ha di là ogni pilofa pelle , 
Manto 30 fu , che cercò per terre molte , 
Pofcia fi pofe là, dove 3? tiacqu'io; 
Onde un poco mi piace , che nV afcolte • . 
Pofcia che 'I padre fuo di vita ufcìo , 
E vende ferva la 32 città di BaCo, ' 
Quella gran tèmpo pef Io mondo gio , 
Sviò in Italia béljà giace* un laco 
Appiè dell' alpi, $3 che Ferra Lajmagha, [ 
Sovra fintili, ed ha ftome 34 Senato; 
Per 35 mille fonti creda, e più fi bagna $ 
Tra ^è^rda, e Val Canonica , $ 37 Apennino 
Deli* acqua, Che nel detto lago Ragna. 
Luogo 38 è nel mezzo là , dove'l Trentino 
Pallore, e qU$l di Brefcur, e'l Veronefe 
Segnar poria , fé fèfle'<ftt<H cammino.; ! 
Siede 39 Pèfdjiera, bèllo ^fbrte 40 athefe^ 
Da fronteggiar Brefriani v Bergamaschi, 
Onde la rivi intorno 41 più difeefe* 
Ivi convien, che tutto quanto cafehi 
Ciò^dm'n grembo ?,$enacìt> ftar non può, 
E faffi fiume giù pé* verdi pafchi f 
Toftq che r acqua a correr 42 mette co , 
Non più Benaco, ma Mincio fi chiama 
Fino a 43 Governo , dqve cade in Pò • . 
Non molto ha corfo, <phé truova una 44 lama, 
Nella qual fi diftendè, e la 'mpaluda^ 
E 45 faol dì flate talora efler fcrama 1 , 
Quindi paflando la vèrgine 4$ cruda '' ' 
Vide terra nel mezzo del pantano,' ' 
Sanza cultura, e d'<abit&nti nuda. 
Lì, per fuggite ogni confondo umano, 
s Ridette co*- furi fervi a far 47 fu' arti,; 
E vifle, 48 e vi lafciò fuo corpo vano t 
Gli uomini poi, che*ntorna erano fparti, 
S' accolftro a quel luogo , $K tu. iwx% 




*7* ^ bfilì' JNFWNÒ - . 

$o Persio pàhtan, ch'avéa da cucce parti v 
Fer la città Covra quell'otta morte; 
E per colei , eoe '1 luogo prima elefle > 
Mantova ]' appellar 49 jfenz* altra force • 
Già 50 fu e le genti fue dentro, più, fpefle* 
$$ Prima che la 51 mattia da Cafalodi, 
. Oa 52 Pìnamonte Inganno ricevere; 
Però ^t' 53 affanno, che fé tu mai odi 
Originar la mia terrà altrimenti * . 
. La verità $4 nulla menzógna frodi . 
ìòo Ed io ì Maeftro/i tuoi ragionamenti 
Mi fon N * -*-^-j-- - —•- 

. Che $11 

Ma dimm ,_ w _, _ m _ K . 

Se tu ne vedi alcun dejgnò di $7 nota: 
Ì05 Che $k folo a ciò là mia .mente rifiede. 
Allor nii difle : Quel ,. che dalla góta 
... Porge 59 la barba in fu le fpalfe\bi;une , 
ru 6ò quando Grecia tu di nìafchi vota ^ 
Sì ch'appena rinufer per le cune , x . . 
ho Àugure ,.e diede *I 01 pùnto eoo Calcante 
In Àulide, a tagliar Ja prima fune * ' 
Euripilo ebbe nome., è così *i canta 
"L* 6z alca mia Tragedia in ajeun loco • 
Beh lo fa' tu , che la fai tutta quanta , , 
115 Queir altro , che .ne' fianchi é còsi .63 poco 4 
Michele 64 Scotto fu . che veramente 
uelle magiche frode teppe il . giuoco • 
Vedi 65 Guido Bonatti: vedi 66 Àfdentes 
Ch' avere intefo al cuojo ,e allo fpago 
110 Ora vorrebbe, ma tardi. fi pente . 
.Vedi le tritte. che lafciaron l'Iago, 

La Ì7 fRUÒIa, e'1 nifò, e fecerfi indovine. 1 
Fecer 6S malìe con $rbe e con imago*, 
Ma viennè ornai; che 69 già tiene I confine 
ii$ D'amenouo. 70 gli eraifperi^ e tocca l 1 71 bnd 
Sotto 72 Sibilla, 71 Caino, e le fpine. 
E già jernotte fu la luna tonda 2 

Beh ten'dee ricordar, 74 che. non ti no eque 
Alcuna volta per la felva fonda . 
130 Sì 75 mi parlava, e andavamo 76 introcque. 



Canto XX. *7J 

Annota *.'. j <? ^ au 

r $oì la chiama Canzone, altrove Commedia! altrove Po€.ma|;* 
cjie nome non <$ a quei$a. fu% opera * 

a Che tratta della- gente fommerfa oelf Iriftrno % " 

3 In gualche Codice fi legge ekj'} e pare , che calzi meglio, 
f A quei pa^b' ferito, e pofató, «ìjjWf p^aq le. qofce t*occffio#. 
, in cui fi cantano le Litanie/. ' " ' ., . }. . 
S Ecco per la terta volta, e' non è quèfjta 1* ultima , tfif* aliai 
dna in lignificazione di vifta, e di occhi. 
$ Col viio (travolto dietto alle, reni $ ficchè il ment,o noniftà^ 
(opra rimbocca tt\ra del petto. " 
7 venir all' indietro, cioè camminai ali* indietro.» 
I Lo fteffo , ctye paralifia , ' ^ 

» Ne credo', che ila 'mai fuecedutq un cotale ftrayolglmeiit© . 
io Loda il Daniello la varietà t e la ricchezza delle roimole % 
\ cai in quefto Canto il Poeta e^nne quella cofa medefima ; ne 
rrei j^oter Tempre lodar ancor la decenza, 
ti A uno di quei faffi rilevati, clje fpQrgevano in, fuori, 
ra Nel numero di quei morticini , cljé mancano di faviezza 9 % 
idcnza • 

ij Qui, dove ghiftamente è punita. chi ha errato , è pietà il non 
:Ì pietà: Decentrati fctlus eft fleti* in conjug* T'"*s Ovid. \\ 
die d* Aquino per ritrovare maniera d' accordare , che la pietà]. 
Al* Interno viva infiememente, è; ila mona (come afferma chia- 
mente, dic^eglr^jl Poeta Teologo ) h riporta morra rifpettivan 
aite agli uomini . e viva in riguardo % Dio , che punifce K cQme 
:oii le Scuole , rttr* c»ndJfn*m i ma non efler quefU la inente 
l Poeta qui non Teologo, né venire a propofiro quel dir delle, 
noie, credo l'intenderà chiunque voglia con fi de rare il con tetto, 
e unicamente fi ferma in difapprovare la compa filone , 
i+ Che ha difpiacere di ciò, che ha decretato. Dìq x e vuole og* 
»rfi al fuo giudizio * 
s$ Quello, a cui. 

16 Dove rui? dove precipiti ì Rum ancora ufo Dante. 

17 Anfiarao uno de i fette Re, che a/Tediarono Tebe petjtimet* 
re fui Trono Polinice^ e che combattendo fu atfbrbito vivo da 
3a voragine. 

jS Ruzzolando, e da valle in valle giù rotolando,. 

29 Conforme lo ftravolgimento detto di f opra* 1 

ao Fu egli famofo Indovino. 

ai Cammina all' indietro, cioè al contrario ,* che al rovexlcio (?• 
sifica qui ritrrfi, fotfc dal rttror/um Latipo xiconofecndo 1* or* 
n fua . 

22 Tirefia Telano anch' eilb indovino, che pafiando per una 
Iva vide due ferpi infieme avviticchiati , e nell* atto di batterli 
fci la verga ù trasformò d* uomo io donna » ma dooo Cw* *swV 



j ÌU , bill* INFERNO 

8i bel éuovo ritrovatili, e p e reo filli, ritorno air e fier d' (tomo . 
licefflentc il P. d'Acino tradaffe queftedue terzine ne i tre 
guenti verfi : Tirefias gràdhkr \ gèmini di f elimina fexus Perfùjfs 
£4 c9luB.ps qui novit % ai illf Yer$\c$ »*n? ter fé me ^r t ne e fy 
né, Jktnftrum ef\ "... ... • ^ .. . , % 

2j Richiedendo' il 4ivft£o Jcify ò diyeitì prgafìij à guaite 
trexfe ijua fi che ih tutte le njemrjra f . k . ^ 

i^'li-è" pènne fi póngono; orò' pcj ìè mem|?ra^, coli ci àvvjl 
gran" Vocabolario degli Acc adjemic! % pia forfè là t cu pan te pi) 
fio indicar la barba v^jle^ i ^eli ^la .^le nel Cinto ancorj 
éi\ Purgatòrio cht'atìhef 1 Tjp* jijj»» » ' v , ^ 

»$ /» *?**'* /# gli *tt?r?à ^.tosì in nHolte edizioni i e tósi 
ìe,' che fi legga il Landino , è il tornello $ e lignifica: a cu 
defitte, che deve effere U patte davanti , per lo ftravol^inpenjj 
capo apparìfee quella di 'dietro. Che al yen} te fli jf httar^d^ 
leggono gli Accadèmici della Crufca , Fraficefco Buri ; t il Y^ 
fello, e vuol dire: AròfW vi<èn feguitajido Tircfia*, mi fepff 
do le fu e reni, è la fua Jacjejà, al ventre di lui, andando ai 
due ali* indiètro còl capo trfyfJTtp : Aron te indovino» celebre < 
Tofearia abitò ne* monti" di Ltìnj tilpra Carrara. Limi era citt 
tuata a lato dell! foce della Magra , aU Éui ancora il Paefc 
forno ritiene il nome di 'fcuhffrgiària • 

2<S Dove coltiva la tc,rra: prppriarrjcnte e nettare i campi 
èrbe inutili ^ e nocive, ma' fi pope la fpecie per lo genere; i 
ca , è roncone fi cniàrhà <j|iell r HriòrrKnt© rufticalc figliente 4 
ciaf T erbe < 

zi Impedita, (tante l'altezza del fito della fpelóncà : pajerc 
fole di beffa . 

a8 ftt lo ^etto ftr*yolgirrreqtp di éapó le tre.ee ié le (i dò.v 
(tendere damanti al fletto: clic perà, eflendp pope ito , pori j 
vederli da Dan te ; '' 

29 Così porta il rbvefeio' di queffe figure. 
. ip Figliuola di Tirella Tcbano, che dono la rnpr.te del 
fuggendo la tirannia di Creonte abbandonò la patria, e va; 
per molti Paefi giunfe finalmente _, e fi fermò in Italia, dov 
Fiume Tiberino concepì Ocno, che fai)ty poi la Cit# dì Jjl 
va, còsi chiamandola dal nomjt di ftfji Madre, 

jfi Virgilio propriamente nacque jn Ande t Tefj$ piccola nel 
dovario, fé preftiam fede al ftto appauìonatiiTìmo Imitatore 
Italico lib. 8. Manina mufdryr* domut , affate ad fyd* 9 * camì\ 
Sfa ^indino. Sì è feopertp il fito preci fo , dove nacque. Vii 
dal Marchefe Maffeì , e (i chiama' in pggi Band* . Vedi il *t?i 
della Verona illuftrara alla pagina 6. dove tratta di patullo • 

3 a "febe, dove nacque ^acco , detto dal Poeta $aco, che < 
fnifica vermicello, o è voce da far paura ai bambini , coftrei 
dalla neceflltà di dover fervire alla rìtna. 

H Dividendola .dall' Italia fopral jr/irolo tontftjp d*^lcma 

J* Volg* rmcntc Lago dì Garda. 

a, ** ' 
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j; Senaco da molti (fi me for genti , e fcaturagiai prende ]* acqua / 
1 (he in lui s' aduna , e ftagna « 

i 3* Tetra dcj Vf?«icfe da cui il laj$ prènde il^fuo nome voli 
■ gare : Val Camònica giacerci Territorio Bfefciano. 

j7 II VuUutello, leggendo pennino ? ojice efferc un Mónte dell' 

AJpi tra Garda, e Val ^arnonica cosj ternato da .quc* Picfani * 

il Daniello dice prenderli Spennino pei k 4>pi $ rag àquejfo'mcL 

di$ pòucbbe prenderli, Bofagnf per Trento, M» prendendgr 1* Apen- 

,fìno pei quel eh* è, ejoe una catena di ffjtati» che fi (tende (par, 

igpièr Italia dal fiemonte fin al fondò del Regnar di Napoli,- 

:can tiftrfngeic la con federazione i quel trattò di Apennfni , che 

fta pia a dirimpetto alle Montagne del Tirolo, avrà volato \ftct» 

% ^cfcjìvf re f dpy.* t fituato quefto Lago con . efpriipeme tèrmi* 

Oj vera mefite troppa lantani $ ni? cip egli ufa Altre vn-te r per e* 

Jfcjnpto, deferì vedova, (ìruata Veiòu* co.n ditetra Feltrò «feltro; 

&ù vuole additarci, 40 v' è patto Romano' ?at?Ja del Tiranno Xz* 

JtfiMtOyC tali confini ce ne deferive : in jMfll'f f*rte dilla terra 

fta+a Italie** ekq ftb tra. MUlf f t le Fpift^é di Brgftdj t di 

*Uvd 9 termini da per tutto diftanti affai, eoo iftile geografico* 

per vero dire pochìflìmò fempoiofo. 

3» Intende d'un luogo della Baviera di &1ÒV . . 

39 Fortezza fituafa pi elio l a medesima sboccatala, e riejja ftraV 

far, che da* Verona va a Biefcia, ed a Bergamo; e però fecondo 

ijuefto rifpetto Fortezza dì Frontiera appartenente al Veronefe* 

ficchi a quel tempo farà fiata de' Signori dell» Scala Protettóri de} 

****** • - 

4* Arti e fé è nome genetico dì tutte lerpaflerizié, abiti , e fpf- 

nimCfui» onde fi dice eifer il tale o bene, o male in arocfe,corif. 

forme è provpdutp di fimi! roba : qui vale Fortezza, eh* è d? 

gnarniftiento inficine , e di ornamento al P*cfe . 

41 Prenderido il pendio vetfo il letto del Minerò . 
. 4* flette capo, s'imbocca nel iettò : ci fincope JLombaro'a , ror'. 
li a btìÌQ ftndio , dice un nòbile Cementatore , metta in. bocca aj 
Mantovano Virgilio/ come fé a i tempi, che viveva, <?ueì poèta,' 
$1pf£e parlato quello linguaggio, e fotte tornato in Mantova ad 
*pf tende ria tanti f eco li dopo della Cu,? morte. 

*j pifteJIp del Mantovana. 

44 Pianura,; ma a parlar più prof rumori te X*»*' s'intende qqef ♦ 
fe di piano fi ftende lungo i fiumi, e che .ricolma rp per via 9 
'i piene, o di alluvióne fi fa fìto opportuno per faceti, è albe- 
Uftl . U Vocàboli ila Bolognefe di Ovidio Mootalbarl.i £ 9, decorna 
W<* ^ojgajrr^nKé, di Gianna riton io Bumaldi page 174. V£py ap- 
erti, ij |^af tini nell^ etimologia , e il Meriagio nejie ; prigirit vov 
tliono, che Lama fia voce Longobarda. Altri la fan rio Proveflzav 
e., j^av el|a & pretta I*rino. Qraz-io lib. t. epift. Itu. 

... VirlIfMr pftrig p t r cliw§s , fiuìpinf , /«»fX, (i 

4$ fet 1$ m$ aria, «he ra4©#.vi cagiona., fuole*ifomifprXail|: 
bi tanti, 

4<i Sak 
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, 7 6 deli' Interno 

46 Salvatichttta , anzi che no . 

u.7 I fuoi iocantcfimi, e indovinamenti , 

48 E vi morì , lafciàodovi la fna fooglia morule , liberi àf 
lesami del corpo .volando l'anima. 

4f Q augurio , o altra fuperftizioCa orfervànza , quali rutta* 
praticare nella fondazione' di altre Citta. 

so Mantova fu già pia popolata. Vedi la nota 30. di qudfo] 
Canto medefimo, ove ti dà contezza della fondazione di Mantova fe 
pia conforme a ciò, che ne accenna Virgilio ifteffo nel libro *+m 
dell'Eneide verf. 200. che qui fvaria non poco, né fo perche • ^e 
H La foltezza di Alberto Conte di Cafalodi Cartello del Bn- j 
{ciano. ' ; 

sa Folte ingannata dalla frodolcnza di finamente Buonact* , f 
avendo perfuafo ad Alberto «fi sbandire la Nobiltà con fargli croie* L 
je, che così fi farebbe guadagnato il favore del Popolò dì lei oc- - 
mico; ciò fatto, P inaino n te anch'etto di -Famìglia potente, fatta* 
£ capo del Popolo,' non vi eflendo Nobili, che rcfiftefleio, fca> 
cJò i £afa!odi , e fé ne fece eflb Signore , e Tiranno • 

Sj Ti fo avvertire. 

$4 Elfo medefimo , come ho detto qui fopra , le dà origine il 
• pa{tc diverfa nel libro pur or citato • 

Ss Di neltuna forza a pervadermi. 
5* Tira innanzi andando come io proceflione, 

57 DÌ o flcrvazione. 

58 Sta tutta in quefto intenta, voglio fa di riconofeer PeHbnedf 
rimarco degne, e meritevoli d' e iter mentovate. In qualche edizio- 
ne fi legge rifieie in lignificato à % affira y non come in qnefb del- 
la Crufra, rifitdt} anzi la Crufca, medefima nel gran Vocabolari» 
elogiando parere cita alla voce rìjedtrt quefto Tefto di Dante , eie 
non ha difficoltà alcuna di mutar fentimemo. 

59 Pei avere la faccia rivoltata ali* indietro, 

60 fa augure al tempo della grand' armata di Grecia contrai 2 
Troia, allorché furono comandati per li guerra tutti, che pei T 
età potevano; talché i foli Bambini ne furono efentr ( iperbole) 
e quefti fu, che infieme con Calcante anch'elfo indovino avvitò 
Agamennone , eh' era nelìa prima nave , del buon punto di fitffrVd 
ic, e fortire dal porto d' Aulide con quella flotta dj mille natiti* 

fi Vermine proprio degli Aftrologi, con cui dimoftrano, qi^lg 
£a il momento propizio per operar quell'azione felicemente, et s] 
fui vengono confutati'. 

6z Cioè Poema di ftile grandioso, alludendo a quel verf© del 
la Succo 1. Stia S*pk$cle» tua carmina Ugna c*tb*m*: d*EaripL 
lo nel a* dell' En. Sufftnji Eurjfilutm /cintura eiacula' Piatti Mu 
timus m 

6 j O par P-abito attillato , ojper effer egli fiato di viti fmilza 
Quefto Scozzefe Aftrofogo di Feder. II. Imper. fu mirabile -nelle 
lue predizioni ; cioè ma lido fi Aimo fopoftorc oelT efercizio di qocl- 
A pfofcffionc , cioè fubcrfa % 

***** 
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I 6+ Detto Scotto, perchè di Scozia eia come fa interpreta. 
\ re il Boccaccio da Bruno a Macftro Simone Medico pel fuo De» 
** cameronc. 

*5 Aftrologo cari Aimo al conte Guido di Monte Feltro, che, 
compofe un libro di Aftrologichj: impofture. 

6€ A f dente ciabattino di Tanna, uomo fenza lettere , che 

• filando a indovinare così a occhi, e croce, ei coglieva, quan- 

:~ io -«gai altro del mcftieie » e tardi or # fé ne pente di non 

k ai ver .pia tolto intefo al ( Cuojo t e allo fpago ; perch' è inutile il 

— ntimeoto , quando non' lì pnp più porre riparo alcuno al mal 



61 Quella qua fi batehettinaì che chi teffe manda qua, e là per 
l'ordito cdn dentro il cannello , da cui fi (Volge il filò per la tra. 
ina, e ripieno della tela; e f pò letto chiamano le no (he Donne teCt 
Strici il rufcello, in cui quel cannellino s'infila. 

€t Lafciata la fatica del lavorare fi diedero a fare le maliarde, 
«fluido erbe , immagini di cera eo 

49 Qì)l la Luna ita per tramontare . 

70 Del noftro-, e dell' oppofto al noftro. 

71 II mare. r 

7* Oggi Siviglia Città notiflìma dell* Andalusia qui meda per 1* 
Occidente; eflendo ri ("petto all'Italia, Occidentale. 

7j Caino con una forcata dì fpine ( giacchigli volle fac rifica- 
ie a Dio il peggio , che area trovato in terra ) crede il volgo ef. 
fex le macchie della Luna . 

74 11 lume, di Luna ti fu di giovamento nelT ofeura. Selva . 
7« Così mi diceva Virgilio, cioèjn poche parole: Affrettiamoci 
« nteir di qui, che fi fa tardi, ed è già pretto un'ora di Sole; 
ch'crTendo ratta la Luna piena un giorno prima, menti' ella oca 
tramontava, il Sole doveva e (Ter nato di tanto. 
75 Tta tanto: vocabolo Fiorentino, com'eflb Dante dice nel prù 
- mo libro della fua volgar eloquenza. L'usò -nel primo ve rio del- 
le fue terzine intitolate- Pataffio Ser Brunetto Latini: fi torma dal 
: '-.Latino Inter htc : vedi 1* Ercolaeo del Varchi cart. ija. e la fé- 
r * conda Centuria del Salvini cart. 71. Il Rufcelli però pretende , che 
,-. debba intenderti per didentro ,• e forfè non male , o non p e (fi ma- 
ite mente almeno, fé dal Latino intra dedurre lo voglia con quella ag- 
X giunta cqut % a cui non mancano nella noftra lingua compagne 1 co- 
Vsì dal frtr Latino (i forma fi rocchi* , e feroce hia ; dal Latino 
~ «*?«**», unquanche, e unquancoj e quefte derivazioni fono chiare • 
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Demonj , a % quali , lafciando g difcofto Dante 9 s* appre- 
fcnta Virgilio , ed ottenuta licenza di poffare oltre ? 
ambi nel fine fi méttenti nel cammino j 

COsì di ponte in ponte altro parlando, 
Che la mia cornipedi* cantar non cura : 
Venimmo , e tenavamo '1 i colmo , quando' 
Ridemmo, per veder l'altra' 2 feflura 
5 Di' Malebolge, e gli altri pianti 3 vani: 
E vidila mirabilmente '. ofcura <> 
Quale nel r Arzanà de* Viniziani 
fcolte l'inverno la tenace: pece, 
A 4 rim'palmar li legni lor non fani, 
io Che Ì navicar non ponno , e 'n quella vece 
Chi fa fuo legno nuovo , e chi riftoppa 
Le coffe a quel , che più viaggi fece : 
Chi ribàtte da proda, e chi da poppa: 
Altri fa remi, e altri 6 volge farte , 
15 Chi 7 terzèruolo, ed artimotv fintoppa: 
Tal: % non per fuoco, ma per divina arte, 
Bollìa laggiufo una pegola fpefla , 
Che 'nvifcava la ripa' d* ogni part$>. 
P vedea lei , ma non vedeva in 9 efla 
10 Ma che io le bolle, che'l bollor levava, 
E 11 gonfiar tutta , e rifeder/compreflà . 
Mèntr'io laggiù fifamente mirava, 

Lo duca mio, dicendo, guarda guarda, 
Mi ...traile a. fé del luogo, dov' io (lava, 
25 Alfor mi volfi come Puom, 12 cui tarda 
Di veder quel', che gli convien fuggire, 
E cui paura fubita 13' (gagliarda: 
Che per v*der , non indugia '1 partire : 
< . E vidi dietro a noi uu XAvtol *&t* y 
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30 Correndo, fu per lo fcoglio venire . 
Ahi quant'egli eca neH*afpetto fiero! 
E quanto mi parea nell'atto acerbo. 
Con Tale aperte,- e &yra i pi£ leggiero! 
L' omero fuq , eh' era 14 acuto e fuperbo^ 
35 Cattava \ua peccator con ambo 1'anohe* 
; Ed\ei tenea de* pie' 15 ghermito il ngxbo . 
Del 16 noftrp. ponte *lifle : O Malebranche , 
Ecc'ùn degli 17 Anziaa di fanta 18 Zita : 
Méttete! fotto, eh' i' torno per 19 anche 
40 À ((del li 'terra i che. t^ è, beri, fornita ; i. { 

Ogni uom v'è.io bafattier , 21 fuor che Bpnturo : 
- Del 22 no per li denar vi fi fa ita. 
Laggiù 23 *1 buttò',' e per lo fcoglio duro 
Si volfe^e mai non fu martino fciolto 
45 Con tanta fretta a feguitar lo 24 furo/ 
Qui s' attuflò , e tornò fu 25 co rivolto :\. 
Ma, i Demon ,' che del pónte aveàn 26 coverchio' 
'Guidar: Qui non ha luogo 27 ir Santo Volto: 
,* Qui fi nuota, altrimenti , che 28 nel: Serchio : 
50 Però fé tu non vuol de* noftri graffi, 

Non 29 far foVra la pegola foverchio . ; 
Poi T addentar! con più di' cento 30 raffi : 
Differ : Coverto cqnvien , che qui balli , 
, Sì che ,' fé puoi , nafeofamente 31 accaffi • 
55 Non altrimenti i cuochi, a*, lo'r 32 vafTalli 
Fanno: attuffare in mezzo la caldaja ., 
La carne con gli uncin, perchè non* 33 galli,' 
Lo buon maeftro: Acciocché 34 non fi, paja, 
Che tu ci fii, mi difle/giù t' 3 5 acquatta 
60 Dopo uno fcheggio , chealcun fchermo 36 t'haja^T 
E per hulP offefion f * eh' a, me fia' 4 fatta, ^ 
Non temer tu, eh' f ho le cqfe 37 conte, 
Perch* altra' volta fui a tal 38 baratta. 
, Pofcia pafsò di là 39' dal co del ponte, 
65 E com'ei giunfe in fu la ripa fella, . 
Meffier gli fu d'aver 40 ficura fronte . 
Con quel furore, e con quella tempefta, 
Ch' efeono i cani ad dodo al poverello, 
T Che 4V di fubito. chiede , ove s % arreda; 
70 Ufciron quei d! fotto *1 ponticello , 

E volfer conerà lui tutti V ±\ toivcv^V. 

M ^ ^* 
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Ma ei gridò ; Neflun dì voi fia 43 fello . 
Innanzi che I' uncin veltro m\ pigli, 
Traggali avanti V un di voi , che m' oda , 
.75 E* poi di roncigliarmi fi- 44 configJi . 

Tutti gridayan : Vada Màlacoda ; ' > . 

Perdi* un fi mofle, e gli altri fletter fermi, 
E venne a lui, dicendo, che gli 45 approdai 
Crédi tu , Màlacoda , qui vedermi 
io / Eller venuto, dille 'I mio "maeftro, 

Sècuro già' da tutti i yoftri 46 fchernu - 
Sanza voler tli vino , e fato 47 deliro* 
Lafciami andar , che nel cielo è voluto, 
Ch'i* moltri altrui quello .canamin 48 filvèllro. 
t$ Allor gli fu P orgoglio sì caduto, 

Che fi iafciò cafcar V uncino a* piedi , 
E difle agli altri : Ornai non Ha feruto . 
E '1 duca mio a me : O tu , che fiedi 
.' fra gli fcheggion del ponte 49 quatto quatto ^ 
90 Sicuramente ornai a nae ti riedj . ^ 

Pereti' i' mi morti , e a lui venni ratto . 
E i Diavoli li lecer tutti avanti, 
Sì ch'io temetti non tenelTer patto. \ v 
E così vid' io già temer li fanti/ 
£5 Gh' 50 ufcivan patteggiati di 5.1 Caprona, 
Reggendo fé tra nemici cotanti . 
I* 52 hr *ccoftai con tutta la perfona , / 
Lungo '1 mio duca , e non torceva gli rechi 
Dalla fembianza lor, eh' era 53 non buona* 
foo Ei chinavan gli raffi : e Vuoi eh' i 'l cocchi , 

Diceva Tijo con P altro, in fui 54 groppone.*? 
E 55 rifpondean: Sì, fa, che gliele accocchi, 
Ma quel Detnonio, che 56 tenea fermone 
Col duca mio , fi volfe tutto predo , 
J05. E dille.' Pofa, pofa, Scarmiglione. 

Poi dille a noi': Più oltre andar ppr quello 
Scoglio non fi potrà; perocché giace 
Tutto fpezzato al fondo l'arco fello : 
E fé l'andare avanti pur vi piace, 
yio Andatevene fu per quella grotta : 

Preflb è un altro fcoglio , 57 che via face . 
Jer, 5$ più oltre cinqu ? oré, che quell'otta 
JMiJìa dugentQ con feffa&t* fc\ 
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w Anni compier 59 , che qui la via fu rotta • 
ti 5 T mando verfo là di quefti miei, 

A riguardar s'alci/n fé ne 66 feiorina:^ 
Gite c&n lor, eh* e* 61 non faranno rei. 
Tratti avanti» Àlicliino, e Calcabrina, 
Cominciò egli a dire « e tu , Cagna^zo , 
ilo E Barbariccia 62 guidi la decina • 
Llbicocdo vegna oltre 3 e Draghignazzo ,' 
Ciriàtto 63 fanuto, e Graffiacane , 
E Farfarello 3 e Rubicante pazzo : 
Cercate intorno le 6*4 bollenti pane; 
125 Cotto* fièn falvi infino all'altro 65 fcWggio . % 
>Cne tutto 'ntpro va (ovra le tane .'. ' 

O 66 me maeftro , che è quel , eh* i' veggio s 
Difs' io^ deh fanza feorta andiaroci foli , 
Se tu IV, ir^ eh* i* per me non la cheggio z 
130 Se tu {e sì accorto, come fuoli , 
. . . Non vedi tu, eh' e* digrignai li denti, 
t E 67 con le ciglia ne minaccian duoli/* 
Ed egli a me : Non vp* , che tu paventi , 
Lanciali digrignar pure a lor fenno, 
135 Ch* e' fanno ciò- 68 per Ji leffi dolenti : ; 
Per PWrginfe finiftro Volta dienno: . 
'*■ Ma pritfia avéa ciàfcùn la lingua filetta 
Co* denti verfo lor duca 69 per cenno ; 
Ed egli avea del cui fatto trombetta • 

Annotazioni,/ 

4 Xa fornirmi 

a La quinta valle, a foffiy, \ 

3 Inutili. * 

4 Ri m peci* re, e riftoppare i maltrattati, e fdrircitf legai <* - 

5 Imperocché navigai opn potfono ; intendi i Venitiani , noa i 
legni, che a quelli , e non a quefti fi rirerifee il »•» />•/>»• • 

6 V'un facendo contorcere funi delle veLc. . 

7 Rappezza , racconcia , chi la vela maggiore della nave , chi la 
minore. ■ «. • : . 

8 Non per fòrza del fuoco , ma per ordine della provider)!* 
divina. 

9 Ciò, che ti eca dentro celato per etiere troppa denfa , e pe- 
lò nulla trafparcntc. ^ ..... - 

io Fuorché * cinque volte il Poeta ufa tal forinola io quello ii< 
gnificato alquanto (frana. 
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ix Gonfiai» fi folicvava, e rimaneva abbattati, come nel bollii* 
addiviene* * 

" ii A cai occorra tardare, e quel ijtardamento dispiaccia, 

ìj Indebolisce , ma aoo sì, che Don fugga : pedibus limar ad. 
didit fUs, togliendo il coraggio, e non la lena.' Vi è tra'Comen- 
mori nn erudito,, il quale dubita, fc il Pdera ufi qui ! goliardi, 
in lignificato oppofto all'i ntefo dagli altri di acerefcciegagliardia; 
come Orazio, dic'egli , in verfo Latino decrefecre , che feemare li- 
gnifica, jn lignificato lopofe di molto crcfccrej & deerefcentU ri» 
pas flu min* prsfreimt .' Ma mi perdoni , che in Orazio quel dtcrt» 
fctntìé. lignifica mancano, e (cernano, come il cornetto ' rnanifefta- 
mente dimcftralo . Forza è dite, che l'abbia gabbato quel prs$$r , 
che male egli adatta a rifa», alla cui voce infra, o intra Q fottin- 
tend'e, e dee ritenerli congiunto collV«»f> e così unito prsteretutt 
lignificherà feroplieemente feorrcre , e non isboccare oltre Je ripe 
formo mandole, ed innondandole, come appari (ce in Ovidio : Nte 
fu* fréUr'iit , rurfusrevecabitur und* ; Nee, qua fr*t*rih , bran- 
dir* pùfitjts 

j* Alto', e terminava in punta. \'V 

15 Afferrato verfo il finire della gamba.- propriamente il' tendine 
dietro al collo della gamba : ghermire è prop riamente^, aggrappai 
con violenza o con la branca, o con gli artigli lt preda, come 
fanno quegli animali, che vivono di rapina. /* 

16 Del poltro Ponte, eioèaevc io, e Virgilio eravamo; ("piega 
di mala grazia il Daniello • 'Ma- chi non vede quelle efler anzi fa* 
iole del Demonio, che portava il Barattiere, che lì arrivato difler 
o Demonj compagni (che Malebranche non è nóme particolare di 
uno, ma generale di tutti i Diavoli; che fi e te in guardia di qne. 
ito noftro Ponte, 

17 anziani £ così chiamavano in Lucca quelli del fuprcno Ma- 
gli! rato, che ri (ledevano in Palazzo. 

18 Da quefta Santa denomina, e circoferive la Città di Lucca 
fpecial mente fiivota di quefta Santa • Francesco Buti dice , quefto 
effer ftato Martin Bottai. ■ ». » 
4 19 s^ncbi Pa qui in forza di nome relativo, e vale Torno per 
altre Perfone, per altri diquefti Anziani: vedi il CinonioaJJa vo. 
ce *n§#*> Usò una tal maniera con lodevole imitazion 1* A riodo 
net fine' del Can. 34. Portarne via- nem fi vede* mai fi ante U* ?ec* 
efrf » * +lHrn*T f*tnpr§ }tr ance • 

ao Barattiere in più largo lignificato vuol dire rruàlàtore, mari- 
uoìo, € raggiratore.- 'pia propriamente quel, che fa mercato di 
ufizj , e cariche f e traffica fu la Giuftizia , .dicendoli in queitece» 
§t tMU baratteria ciò, che nelle facrc fimonia fi direbbe. 

21 Bonturo Bonturi della famiglia de' Dati: è detto per gra- 
tterà jiOnia quel fner che , ciTendo egli peggior barattiere di t ritti 
gli al|ri. 

' 2-i Dei no fi fa sì . 
*) li Demonio buttò giù \\ *utt\\ut v t ^uuq cta Tebbe fi 
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34 Ladro, * imbolatene con frode, fenza rtear violenza*. 

25 Imbrodolato, e evolto in quella pegola. 
I a* Che davano (otto. il Ponte, ci e ano dal Ponte coperti, 
/ »y Che ù conferva, e venera ; n Lucca.* qui non c'è più tempo. 
1 e non giovj pu il raccomandarti . 

al piume pi e fio Lucca. 

19 Staglii col e pò Cotto la. pegola • 

30 Uncini , rampini. 

11 Rapifca l'altrui . Forfi di taf* viene quefto 4 ccdff 4 re , da cut 
oafeono ancora c*ff*rt , cfc*ff*rt , termine del giuoco delle tavole 
di Sbaraglio , e di ' Sbaraglino . Qui però *cc«ff**t lignificherebbe ac. 
crefocre il numero dei Cuoi depari, e la quantità del fuo avere 
con quello frodolen temente agli altri involato $ ma alcuni leggono 
afe toftò graffi da raffio finimento di ferro adunco , che djccfi an- 
cora graffio., con cui fi ripefea , e tira fuori dell'acque quello 
che vi è disgraziatamente caduto . * 

32. Quefto termine non fi g ni fica qui fuddito a Principe*; ma il 
pone per dinotare l'infima condizione dei fervi fogge t ti ai Cuochi 
che no£ chiamiamo Guattcri di cucina, e che foto ai Mozzi di fiali 
la contendono la precedenza . * ' _ 

j| Galleggi fopra l'acqua. 

34 Sion apparisca , non fi veda • 

35 Appiattati, e nafronditi . 

3* Ti faccia qualche riparo, e ti ferva jli qualche difefa a 
guardarti . 

37 Ben note, e altra volta provate. 

tt A tal baruffa, e contrailo con quei Diavoli guardiani, e tpf. 
rncntarori dei Barattieri • 

39 Dall'altro capo del Ponte , fu la ripa, che la fefta bolgia dal» 
la quinta divide. " ' 

4» Intrepidezza di fronte, e franchezza d'animo. 

44 Che ovunque fi ferma, dimanda limofina; qua fi fi accorge (Te- 
lo ìcani, chiederti da quelli quei tozzi, che rimarrebbero paf colo 
alla Jox fame. 

4» Graffi, e ferri adunchi in forma d'uncino. 

43 Scellerato, ed ingiurio fovcrchiandomi , ed oltraggiandomi. 

44 si determini bene ponderando l'affare, fé debba mal conciar* 
mi coi fuoi roncigli . ' 

45 Che gli è a prò, che gli piace di farci fapere; o pure.» che 
gli giova il mìo andare a lui , in che l'accomoda ? Crede per que. 
So dovere ftar libero da'noftri graffi? 

45 A'mi , con le quali offendete per difendere quelli palli. 

47 Drfpofizfone favorevole di Provvidenza. 

48 Qui difaftrofo, e malagevole. 

49 Abba (Taro abbacato, eftanqo p : ù chino, che puoi, pereffer 
pieno efpofto, e nafeonderti all'altrui vifta . 

5* Accordata la rrfa a patti di buona guerra. 
5 r Capro na Cartello dc'Fifani; attediato da'Lucchefi, che fu Io. 

M. 4 . ' 1* 

/ 
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iorefo a condizione, che i Fanti, che vi erano dipfefidtd, tifcfU 
fero, falva la vira, e l'avere; ma nel vederli quefti in mezzo a 
un numerò tante* maggiore di nemici, che gridavano ; impicca, im- 
picca , ammazza, ammazza, temerono; che le capitolazioni della 
xefa non fo fiero otfervate. Il Landino pretende, che quella pairrr 
1* ave (Te il prefidio Lucchefe , quando poco dopo qucfto Caftellofu 
da'Pifani ricuperato, rendendoli cori le condizioni medesime, eoa 
cui fa prefo . 

5i Naturalezza di chi ha paura. 

53 Cioè minaccjofa, e fiera. • ■ ■ 

54 Groppone diceil di tutti gli animali tanto quadrupedi, .quanta 
dipedi : Gruppa Colo de'quadrupedi ; e talora per difprégio ancor 
degli Uomini* • ,.,.. 

55 E rifpondeino: sì affi bbia gliela, arrivagliela bene; ft di co- 
glierci diritto, e ficcargliene. Il Volpi f piega far beffa a* chi che 
fia: altro che beffa! Ma è compatibile; che così trovò ancoit tei 
gran vocabolario, da cui tròppo teme fc oliar fi un pelo*. • 

5* Ragionava con Virgilio. 

57 Da comoda Grada , fé andate fu per la riva, che va dalli 
quinta alla feda bolgia. • ■ . . . 

58 Nel giorno di jeri , che fu il Venerdì Santo,, cinque «te 
più tardi dell'otta, cioè ora préfente, la qua! è la prima del 
nafeer del Sole , come poco di fopra fi è detto / cioè feì c/re dopo 
fiatò il Sole in giorno di Venerdì, alludendofi all' Avang. Imi m< 
ttm borei ftxta* 

5 9 Dalla morte di Crifto ; quando fi ruppe qtfefto fcoglio, allu- 
dendofi al petrm fcìf* funt.Ot fé a qucfto numero fi aggiungono 
gli anni della, vita di Crifto, cominciando a numerare fin dallato 
ineffabile concezione; cioè, fé al 1266. fi aggiungono 34» ne «fal- 
lerà, che correva dall' Incarn. l'anno ijoo. mentre che Dante fla- 
va fcrivendo quefte cofey e per dire pia giufto, 1 mentre ch'egli fi 
notava per viàggio, efiendogli così piaciuto di fingere, che tal 
fuo viaggio feguifle nell'anno detto: dal che s* inferifee, ch'egli 
era intanto in età di 35. anni, fapendoil dalla lapida del fuo fé- 
polcro in Ravenna, e dalla Cronica di Gio: Villani lib. $.cap*js. 
C da Lionardo Aretino, cfler egli nato nell'anno ti6$, 

6 «Scappa fu fuori a galla della pece » bollente a pigliare il 
irefeo dell'aria, per procacciarti così qualche refrigerio, e ri fioro. 

61 Non vi faranno alcun male - 
6t Sia il Caporale. 

6j Con groffiftime zanne, come di Cinghiale; 
o> La vifeofa ardente pece , e pania . . . . ', 

6* Scoglio, che intiero, non rfpezzaro, ne rovinato attrtverf» 
le bolgie. 
'66 O mìo.» afeuni leggono e me tutto feguito per ohimè» 
67 Erano fegni , che facevano a Barbariccia per moftrare di ef- 
(etft accorti dell'inganno fatto 1 a i Poeti, effendo bugia, cheo^icT- 
;Ìp Scoglio folle intiero , <: cw \l*tw*\* > comt ^«mo. 
1.* V ** ^* v 



6 A N f 6 XXf. iti 

ftft Per 4^ei mifciabili, che fono come coty v a leifì» fidila pece 
wllcnte. Il Vcllutcllo legge: lefi , offe fi ^martoriati. N 

69 Per cenno d'clTcr difpofti a beffare i foeri. 11 Landino dice, 
eie imitavano con là bocca a r ti tic iofa mente 14 fiatatale fonata del 

Ciporale, ^ - 

C A N T O XXIL 

lARGÒ ME NTOa, 

Movendo nel Canto di fopra Dame- trattata dì '. celerò 1 
che venderono la lor Repubblica * in queflo\f$gue 4} 
quegli, che trovandofi in onorata grado appteffo it 
loro fignore , venderono la fua grazia . Dejcrinendd 
adunque la forma della pena , fa particolar menzion 
di uno , il quale gli dq contezza degli altri, in fini 
raccontando F afluzia^ ufata da quello fpirifo ft&tT im 
gannar tutti i Demonj * "> 

I* Vidi t già r tavalier 2 muover tim&t, ' - 
E cominciare 3 dormo i e far lor 4- moCra, 
È tal volta y partir per loro «fcampo.J 
Corridor 6 vidi per la terra voftra* 
5 O Aretini, e vidi gir 7 gualdaae, 

Ferir 8 torneaméntii e correr gióftra, 
Quando noti tromba 3 e Quando co» campane $ 
Con tamburi* 9 e con cenni di. cartella y . 
E con cofe noftrali, e con io iflrane: 
io Né già xi con*, si diverfa cennamella 

Cavalier vidi muover, bè pedoni:* '• f 
Né nave 12 a fegno di terra- y 13 o di fieli* * 
Noi andavam Con li dieci Di moni . 
(Ah fiera compagnia/) 14 ma nella chiefa 
15 Co' fanti * e in tàverma co' ghiottotii . • 
Pure alla pegola era la mia 15 intefa , 
Per t veder della bolgia ogni le contegno, 
È della gente i ch'entro v'era 17 incefa. 
Come i delfini y quando iS fanno fegno 
20 A' marinai con i' arco della fehUn* , 

Oca 
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J> . Che s f 19 argomentili di 20 campar Ior legno, 

Taloi così ad alleggiar la pena 
'/ Mòftrava alcun de* peccatori *I doflb , 
E nafcondeva in men, che non balena. 
25 E còm* all' orlo de/I* acqua d'un foflb 
Stan li ranocchi pur jcol mufo fiiori , 
Sì che -celano i piedi, e T altro 21 groflb, 
Sì ftavan % .d*ogni parte i peccatori: 
Ma jcome s* apprettava Barturriccia , 
30 Così fi ritraean fotto i bollori. 

Io vidi , ed anche % \ cuor mi s* accapriccia , 
Uno àfpettar posi, 22 com/egl* incontra , 
Ch* una rana rimane , e 1* altra 23 fpiccia . 
E Graffiac*n, ; che gli era. più di jcontra, 
3y :;Gli 24 arron^igiiò le 'nipegolate chiome, 
E rraflel fa , che mi parve una 25 lontra • 
• I' fapea già di tutti quanti '1 nome, 
Sì li notai, quando furono té eletti, 
E poi che fi chiamafo, attedi 27 come: 
4& O Rubicante , fa che tu gli metti 

Gli unghioni addotto sV, che ta Io *S fcuoi ; 
Gridavan tutti infieme i maladetti. 
Ed io : Maetìro mio , fa, fé tu puoi, 
• Che tu fappi chi è lo feiagurata 
45 Venuta a man degli avverfari fuoi. 
Lo duca mio gli s'accorto allato;' 
Domandola' otid* e* foflfe ; e quei' rifpofe , 
r 29 Sii idei regno di Navarro nato « 
Mia madre a fervo d* un fignor mìv pofe , 
50 Che m'avea generato d'un ribaldo, 
Diftruggitor di fé , e di fue cofe . 
Poi fu* famiglia del buon Re Tebaldo 
Quivi mi mifi a far barratterìa, / r 
Di che i* rendo ragione iti quefl c/aldo f 
pS E Chiatto, a cui di bocca ufcìa J ^ 

D'ogni parte Una fanna, come a porco. 
Gli fè fentfir comfe 30 l'ima sdrucìa. 
Tra male gatte era venuto '1 forco : 

Ma Rarbariccia iJ chiufe con le braccia , 
00 E difle: State -n là, mentilo '?ji lo 'nforco: 
E al Maefyro mio volle la faccia; 
Dimanda , dille , ancor > fe V& &£\ 
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Saper da lui, prima eh' altri '1 disfaccia^ 

Lo duca; Dunque or di degli altri rii; 
Conofci- tu alcun , che fia 32 Latino 
Sotto là pece** e quegli: I' mi partii 

Poco è da un , 33 che fu di là vicino : 
Così fofs* io ancor con lui coyerto , 
Ch* i* non temerei unghia , né uncino . 

E Libicocco, Troppo avem fofferto, 
Difle: e prefegli'l braccio col runciglio, 
Sì che, (tracciando, oe portò un 34 lacerto. 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe : onde- 1 ! 35 decano loro 
Si yolfe 'ntorno intorno 36 con mal piglio: 

Quand'elli un poco rappaciati foro 
A lui, ch ? ancor mirava Aia ferita, 
Dimandò '1 duca mio , fanza dimoro: 

Chi fu colql, 37 da <cui mala partita 
Dì, che facefti, per venire a proda/* • 
Ed ei rifpofe: 38 Frate Gomita, . 

Quel di Gallura, vafel d'ogni froda, 
.Ch* 39 ebbe i nimici di 'tuo donno in mano ^ 
E 40 fò lor sì, che ciafcon fé ne loda; 

penar fi tolfe, e 41 Iafciógli di piano, 
Sì com\e\dice: e negli altri ufi^i anche 
Barattier fu non picciol, ma fovrano, 

Ùfa 4* con elfo donno Michel Zanche 
Di Logodoro : e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non fi fentono franche . 

O 43, me, vedete l'altro, phe digrigna: 
T direi anche : ma i* temo , ch ? elio 
Non s* apparecchi a grattarmi la tigna. 

E *1 gran 44 proporlo volto a Farfarello, 
Che ftrakmava gli occhi per ferire, 
Difle: Fatti 'n cotta, malyagio uccello. 

Se voi yolete vedere, o udire, 
Ricominciò lo fpaurato* apprèflb , 
Tofchi , o Lombardi , i' ne farò venire. 

Ma 45 ftien le Malebranche un poco in Cedo, 
Sì che nòti teman deile lor vendette : 
Ed io, feggendo in quello luogo fteflb, 

Per 46 un, ch'io so, ne farò venir fette , 
Quando 4f fufolerò, com* è nofir'uib 
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Ì05 DI fare àllor che fuori alcun fi mette/ 
Cagnazzo a cotal motto levò *1 mufo , 
Crollando '1 capo, e difle: Odi malizia, 
CfTegJhha penfato, per gittarfi giufo. 
Ond' er , eh' avea 49 lacciuoli a gran divizia , ; 
iio Rifpofe: 50 Maliziofo fon io troppo 

Quando procuro a mia maggior triftizia: 
Alichin non 5* fi tenne, e 5% di rintoppo* 
A gli altri, diffe a lùii Se tu ti cali , 
l'non ti verrò dietro di galoppo, 
i*5 Ma bratterò fovri la pece l'ali: 

Lafcrfi 53 M calle, é fiala ripa feudo* 
A Veder fé tu fol più di noi vali . 
O pi che leggi, udirai nuovo 54 ludo/ 
Ciafcun 55 dall'altra;' cofta gli occhi volfe; 
120 Quel primaf, eh' a ciò fare era .più crudo. 
Lo Navarrefè ben fuo tempo colle 1 * 
Fermò le piante a terra, è in 56 un punto 
Saltò, e dai propofto lor, fi fciolfe ; 
Di che ciaftun di Colpe fu p compunto , , 
iiS Ma 5$ quei più, die cagioo. fu del, difettò, 
Però fi moffe, 59, e gridò f Tu fé* 60 giunto. 
Me poco valfe, che Tèi aje al 62 fojfpetto , 
Non pofera avanzar : 63 quegli andò fotto , 
£ quei drizzò , volando , (ufo il petto : 
Ì30 Nfon altrimenti l'anitra di botto, - • .; 

Quando '1 fa Icori s'appretta, giù s' attuffa, 
. Ed er ritorna fu 64 Crucciato e rotto . 
Irato Ga(cafbrina della 65 buffa, , 
Volando dietro &è gli tenne, $7 invaghito ., 
«35 ,Che quei carapace, per aver la zuffa; 
E come'l barattier fu difpartito ,„ 
Così volfe gli artigli al fuo compagno, 
E fa con lui favra'l fòflo 6$ ghermito . 
Ma 1* altro fu bene {parvier 6a grifagno 
140 Ad artigliar ben lui, e amendue 

Caddèr nel mezzo det bollente fiagno. 
Lo 70 caldo fchermidor fubito fue: 
Ma però di levàrfi era 71 niente, 
Sì aveaho invifeate .l' ale fue . 
*45 Barbariccia con gli altri fuoi dolente, 
Quattro ne fè War dall' altra cofta y 
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Con ttltti i raffi , e affai prettamente, 
Di qua di là difcefero alla 79. ptofta : 
Pofer gli uncini yerfo gì* impaniati 9 
5o Ch'eran già cotti dentro dalla 7^ profta, . 
E noi lafciammo lor così impacciati . 

Annotazioni» 

ilo genero di Cegni, e di fuooi da far muovere, o guidar geav 

, io ho veduto ufar cole diverte , e ftraae $ ma sì ftraoa coft, 

■e quella , che ufava il Caporal Barbariccia nel guidar la to* 

He, aon l'ho veduta mai. 

1 Marciare in ordinanza • 

! Por fi in ordine di battaglia , ed attaccar la zuffa . 

I. Raflegna r 

Far la ritirata . 

In atto di fare fcorrerie per quel Territorio . 

Gente d' arme a cavallo in atto di foraggiare , e fate il gua* 
al Paefe . n 

Squadre in atto d'armeggiare , e (contrari! di coocerto per 

fpettacofo di fc(ta; e Cavalieri correr le lancie in aringo. 

Fornace di giorno , fuochi di notte . 

qui vale ftraniere , non iftravaganti . 

1 Con iftr omento da fiato sì Arano , e diverta da tutti quelli, 
ù «fino a muover , e guidar gente. Mi pare , che di quitta 
Cennamella , fé n'empie un pò* troppo la bocca : bada, pufr 

re ; che quefta (uà faporita marcia li piaccia aliai j onde me 

rimetto • 

x Di terra, che il feopra, per efempio un promontorio. 

5 E al vedere la Stella di tramontana , o altra , onde la na*£ fi 

ova, e regoli il fuo corfo. 

+ Proverbio: bifogna fa per fi accomodare a tutto. Qui dunque » 

: nell' Inferno » bisognava accomodar fi alla compagni* de' Pe* 

nj, fi ecfora e ec T 

15 La mia attenzione. 

16 Ogni cofa contenuta. 

17 Arfa, bollita. 

18 Saltando, e carolando a fior d'acqua. 

9 S' ingegnino con tutto lo sforzo d* umano avvedimento . 
Dall'imminente tempefta , di cui fuol effer fegnb la danza 
Delfini, 

:i E tutto il rimanente* del corpo, eh' è più grotto dei piedi. 
.2. Come accade: quell'ai è particella, che ferve al vewo dei- 
lingua: e quantunque al (cntimento non necclfaria, s* interpol 
volentieri, né ufafi fol per ripieno, ma ancor per grazia* 
ti Salta giù nel fpflo {piccandoli da ogni ritegno della ripa con. 
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fodicibi! preftetza. tyicc/*™ e proprio dei liqiiorf , quando e» 

*xori fgorgando dai lor canili, e ne fcatorifc«no con forza, ^ 

*4 Aggrappò, aggranfiò; col ronciglio . ., * , • , M 

zi Animale amfibìó uri poco limile alla Volpe: Vive prrkfl 

e Laghi, e di pefer fi pafcc. j| 

16 Dal Capitano Majacoda .' ™ 

rejM 

«rt M 
notoj| 



16 Dal Capitano Majacoda 

xl Come tra di fc fi chiamavano 

28 Scortichi è .... . 

* 9i Coftui chiamofli Ciambolo nato di Padre fcialacquatore 
lieto* ridotto af povertà fu da fca Madre accomodai a tei» tit 
Saronc dir Tebaldo Re dì Navarra , di cui Cìampote,. <*«J!« n »^ 
trowp fece il barattiere delle cariche , e xxfàz) d* osella ~" 
t Regno. . ; , • . ,. 

jo Cóme una dì quelle zanne sbranava» "' ^ 

31 Mentre, cioè fino a tanto che l'invcfto con queftt ttre^ 

32 Latino non vuol dire qui precifamente del Laxio ; ma w 
Jiancr. .. * : . , . . x * •. ., . 

Il Vicino, di un'lfola ali» Italia adiacente, cioe.di Sarécgnuj 

34 *** parte del braccio dal gomito alla fpalU * o quella ftftf 
del braccio, dove ù fa la congiunzione di più nervi infiemet 

35 'Caporale, . . .., . . 

3* Con guardatura bieca, ovvero con quel fuo forcone* *- I 

37 Da cut irr mal punto ti icoftafti per ufeire alla pf«da « 
folto bollente, dove fofti aggranfiato. • jj> n fi , 

3* Coftui dì «azione Sardo, di; proferitone Frate, ma «W$ " 
-di qual ardine, guadagnatali, la grazia tìi Nino de' Vifcoati 4tW- 
fa, Governatore , o Preludente di Gallura, fé n'abusa, wtmcao* 
nel barattare, cariche, e uffizf con trappolerie, e frodi f -come # 
mangiare** due gànafeie , mettere, in mezzo ec. . La Sardegna ■ 
quel telripo era de' titani , ,ch* ne divifero il -governo in quati» 
Giudicati , che fi chiamarono* Logodoro ,/ Callart, Gallura , e A* 
borea. -. m . . v 

39 Ebbe in potere i nemici del fuo donno, cioè Signore» 
. 40 Lafciolli afidar liberi per poco denaroi ond* eftl ebbero «* 
rivo di lodarli di Gomita; ma rifaputafi da Nino quefta fua » 
fanteria, e infedeltà, lo fece appiccare -per, la gola. 

41 Lafciolli partire con facilità, liberamente, e, a bell'agioy 

42 Converfa affai , e ragiona domeftìcamente, fotta qtteAa pej 
con Fra Gomita Michele Zanche Signore, di Logodoro., Qjfcftil 
Si ni (calco di Enzo figliuolo naturale di Federico II. Imperatore, 1 
quale il Padre aveva dato il Giudicato di Logodoro f ma «ort 
Enzo ih carcere in Bologna , tanto feppe adoperati!. Michele ci 
la Vedova Madre di lui rimnfa padrona, che l'induiTe a prender) 
per Marito; e così" divenne Signore di Logodoro • 

' £ 4} Ohimè. 

44- Il Caperai Barbarircia . 

43 M2 fi termino un poco , e ceflìno !e male branche de'D 

mo- 
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■*>}< L* Crufca mfegna, <»#• cflcre accorciato da ceffa«iento,»„ 
I?** Per «no, eh* io fono, 

» 47 Fifchitrò odi modo , che cefturoùwo quante volte tatuo,, di 
m»\ mettendo, il capo, fuori della pece v e avvertendo non tftrvf 
Ikmoni lì attorno, fifchiaj acciocché fcaprMaoViu ancora gli «Itti 
pinati per. un poco di refrigero. 
. +t Senti malizia ! maniera tifata' di chi JMfl «noftfiW'4'*#è*€ 
Idi* ingannevole raggiro accorto , e difaf prosare o/wU'atrjficiofo 
attiro, ',...„ ■ ,., 

40 Ripieghi d'afasia, -e di frode* 

50 Afaliziofo eh 1 Bella mali'sia il procurate a i miei pov«t(ePHV 
Igni if lifchfo di reflire tri i vo&ri artigli; trifiizM* cilèdanw 
tormento •,..-• . . i«*o-# 

si Non fi tenne forte nella negativa , come gli aieri. ... 4- 
a* fa Di rincontro , ali* opposto, non conforme al (chtimeiito'-de* 
jajljjftJtri, «he discordavano* ridufando far quella prova, -i^ 

Si si lafci. pure di noi lìbera la fommìrir della ripa , acciocVMè 
qiell* anime non ci vedano, e occultiamoci dietro 1» ripa ; fìcche 
^h ripa fi a difefa, e riparo tra te , e noi „ ^cr vedere a J>tòya *fe 
futi? pft tu 4o\o a tuo (campo cofreodo, « noi tatti 1. tsìJR- 
fa volando , quantunque tu ti pigli' e noi ti concediamo qticfto 
vantaggio . 

54 Giuoco , feircrzo , lazzo . fm 

55 Ciafcun de' Demoni quali in efecuzione della proporla ratta* 
da Alienino voltò gli occhi dall'altee patte, verfo l'altra bolgia 
di dietro; e il primo fu Cagnazzo, eh' era flato a conceder que- 
ùo pia; renitente , e duro , fofpettando d* inganno t e dicendo: 

J*ti mtiK** ec. ^ 

i;. «V tiglio bene" il contrattempo , e fi tolfc , e Faggi fa Ivo dal 

r-lor p fòpòfit© , ch'era, di A Tacciarlo coi loro roncigli 5 o pure fi 

•abrifco dal C^poral BarWtccia , che eh Ufo l'ave* prima wa le 

lire braccia.' 

57 Arrabbiato, e trafitto dalla fmania . 11 Landino , e il Vellu- 
H.tello leggono colpa , e il fenfo farà j trari dolenti , giudicandoli 
: colpevoli di negligenza in guardarlo. 

58 Ala piìr degli altri Alienino , ficcome qtrello , che 'coli' ac- 
cetta re il partito luiingandofi, e follemente vantandoli di raggiun- 
gerlo, era flato la priocipal cagione, che rirnaneffero tosi feorna- 
f ri, e «fcrifiy 

1 59 Facendo del bravo, t vantandoli vanamente. 
\ < 60 Raggiunto . 

\ 5i Le ali del Diavolo Alienino. t . • 

i . ti Paura del Navarrefe : il volo non potè vìncere in velocità 
la paura . 

*j 11 Navarrefe iT tuffò fotto la pece, e Alieniti» te ne rivolò 
in fu talte pive nel facco. 
tff Sdegnofd per non .averlo raggiunto a e fianco, ed indolito 
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par lo rapide mIij o pure dalla bollente pece malmenato > e 

pffefo. 

? *Y *«/*> chc ocl 7- Wli. fignifica vanità , baja, qui iìgnifa 

fcheino , e beffa fatta dal ba rattiere a i Diavoli • i 

-**• Tenne dietro «d Alienino. 

67 Avendo caco, che il Navarrefe (campa (Te, pei azzurrarli 01 
vat j>rcttfto con Alfekfno . 

*•' Aggranfiato cogli artigli . 

fa De' più feroci in quello genere d' uccelli di rapina . 

70 La pece ardente, in cui eran cafeati ben attaccati/i cogli ir 
tigli, fece da fchermidore , f partendoli - 
■■■ii Ira un niente ", cioè vano ogni sforzo di rialzarli , e ri 
volare. 

7* Al luogo loro aflegnato. 

73 O dalia crofta della pece nella faa fu perfide , o dalle crofl 
fu la lor pelle dalla pece magagnata , che fin dentro le viticci 
Iacea feri ti re il bruciore, 



CANTO XXIII. 

ji R G O M EH T O. 

Jn quefio Canto tratta il noftro Poeta della fé fi a U\ 
gia 9 nella quale pone gf Ipocriti : la pena de* qua 
li è 1* ejfer ve/liti di eraviffime cappe , e cappucc 
di piombo dorati di fuori , a\ di gir fempre d* in 
torno la bolgia . E tra quefti trova Catalano , e U 
deringo frati Bolo^nefi . Ma prima poeticamente à 
fcrive la perfecuzion , cb % egli ebbe da i Demonj x 
come fu Jalvato da Virgilio . 

T Aciti foli , e fanza compagnia 
N* andavan Turi dinanzi, e l'altro dopo y 
Come 1 i frati minor vanno per via. 
Volto era in fu la favola d' Ifopo 
5 . Lo mio penfier 2 per la preferite riffa a 
Dov'ei parlò della rana, e del topo: 
Che più non fi pareggia 3 mo ed ifla, 
Che 4 Tun con l'altro fa, 5 fé ben «accoppi 
Principio e fine , con la mente fiffa ; - . ; 

io £ 
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E come l'un pender dell'altro 6 (coppia, 
Così nacque di quello un altro poi , 
Che 7 la prima paura mi fè doppia» 
Tpenfava così: Quelli per 8 noi 
Sono fcherniti , e con danno e co» beffe 
Sì fatta, eh* affai credo., che lor 9 noi*. 
Se Tira fovra'l m*l voler io s'aggueffa, 

£i ne verranno dietro più crudeli , 
'Che cane a quella levre, ch'egli 21 acceffa*. 
Già mi fenda tutto arricciar li peli 
> Della paura, e ftava indietro intento j 
Quando i'diflì: Maeftro, fé non 12 celi 
Te e me tontamente, i*ho pavento ^ 

Di 13 Malebranche: noi gli avem già diètro . v 
T i4 gP immagino sì, che già gli fento. 
; E quei: S' 15 io folli d'impiombato vetio , 
L % 16 immagine di fuor tua non trarrei 
Più tofto a me, che quella dentro impetro, 
Pur 17 mo venieno i tuoi penfier tra i miei 
Con fimi le atto, e con (imile faccia, 
y Sì che d'entrambi un fol configlio fei. 
S* i&egli è, che sì la delira coda giaccia, 
Che noi poflìam nell'altra bolgia feendere, 
Noi fuggirem l' immaginata io caccia . 
Già 20 non compio di tal configiio rendere v 
l Ch* V gli vidi venir con Tale tefe, / 

Non molto lungi, per> volerne prendere v 
Lo duca mio di lubito mi prefe*, 

Come la madre , eh* al romore è della , 
v £ vede preffo a fé le fiamme accefe: 
s^ Che prende'!^ figlio, e fugge, e* non s % arreft*, \ 
Avendo più dijui, che di fé cura, \ 

Tanto che fokfuna 21 camicia velia : 
£ 22 giù, dai collo della, ripa dura 
Supiu 23 fi diede alla pendente roccia, 
5 Che 24 l'un de 1 lati all'altra bòlgia tura. 
Non corte mai sì tofto acqua per 25, doccia, 
A volger ruota di* mulin zé terragno, ^ A « 

Quand* 2? olla. più verfo le pale 28 approccia >. 
Come '1 maeflro mio per quel 29 vivagno , 
p Portandotene me fovra'l fuo petto, 

Come fuo figlio > e, aan come com^^VQ - 
Tomo /. ^ K> 
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Appéna, turò 1 pie lupi giunti al letto 
Del fondo giù , ch'ei giunterò in fui colie 
Sovreflb 30 noi: ma non gii era féfpetco; 
$5 Che l'alta providensa , che lor volle 
Porre miniftri della foffii quinta, 
Poder di partire' indi a tutti tolle. 
Laggiù trovammo una geftte 31 dipinta, 
Che giva intorno affai con lenti paffi , 
%o Piangendo, e nel Sembiante 32 franca e vinta. 
Egli avean cappe con cappucci badi 
Dinanzi agli occhi, -fatte 33 delia taglia, 
Che per li monaci in Cologna farti . 
Di fuor dorate fon , sì eh* egli 34 abbaglia : 
€5 Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Glie 35 Federigo le oiettea di paglia. 
/ O in eterno faticofo manto./ 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
. . Con loro infieme , intenti al trifto pianto : 
70 Ma per lo pefo quella gente fianca 

Venia sì pian , 36 che noi eravam «uovi 
Di compagnia ad ogni muover d' anca • 
Perch'io aì duca mio; Fa, che tu truovi : 
Alcun, eh* 37 al fatto, o al nome fi cortofea, 
75 E gli occhi sì, andando, intorno muovi; 
E un , che 'ntefe la parola Tofca , , 
Dirietro a noi gridò , Tenete i piedi , 
Voi, che correte sì per l'aura folca; . 
Forfè ch'avrai da me quel, che tu chiedi: 
80 Onde '1 duca fi voile > e difTe; 38 Afpetta, 
^ E poi fecondo il fuo paffo procedi. 

Rifletti, e vidi tìuo moftrar gran 39 fretta 
Dell' animo col vifo , d' efler meco : 
Ma tardavagli '1 carco , e la via ftretta . 
85 Quando fur giunti, affai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron fanza far parola ; .. v 
Poi^ fi volfero 9 n fé 9 e dicean feco : 
Coftui par vivo 40 all'atto della gola.* 
E s'ei fon morti, per qual privilegio 
90 Vanno feoverti della grave 41 ftola? 
Poi differ me ; O Tofco , eh' al collegio? 
Degl'ipocriti trifti fé' venuto, 
Dir chi tu fé* non «vwt "i e& dif^tegio . f) 
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Ed io a loro : P fui nato crefciuto 
>5 Sovra *1 bel fiume d'Arno alla gran 43 villa ì 
È 44 fon col corpo , eh* 1 ho femore avuto» 
Ma voi chi fletè, a cui tanto diftilla, 

Quant'i' veggio dolor , 45 giù per le guihcé/ 
E che pena é in voi , che si sfavilla? 
tòò E r Un rifpofe a me : Le cappe a6 rancò 
$on* di piombo sì grotte, che li peti 
Fan cosi 47 cigolar Je lor 48 bilance, 
tarati 49 Godenti fummo , e. Bolognefi , 
Io $0 Catalano * e coftui Lodefingo 
Ì05 Nomati, 5* e da tua terra infieme prefi^ 
Come 52 fuole efler tolto un uora folingo 
Per conferyar fuà pace, è fummo tali > 
Ch* ancor fi pare intorno dal Gar dingo . I 

V cominciai; O frati, 53 i voftri mali: .V 

16 Ma più rón ditti } eh* 54 a gli occhi mi corra 
Un crocifitto in terra con tre pali ; 
(Jìuando mi vide, tutto fi dtflorfe^ 
Soffiando nella barba co'fofpirj: 
E '1 frate Catalan, eh* a ciò s'accorfé, 
15 Mi ditte : Quel confitto, òhe tu miri, 
Configliò 55 i Farifei,' che convènia 
Porte un uom per lo popolo a* martiri ; 
Attraverfato , e nudo è per la via , , 
Come tu vedi ; ed è faettier ', eh' e' (enti 
o Qualunque patta, com* s^ei pefa pria 2 
£ a tati modo 57 il fuocero fi ftentat 
In quatta fotta ^ e gli altri dal fcoacilio,' 
Che fu per li Giudei $i mala fementa .' 
Allor vid* io $9 maravigliar Virgilio 

5 Sovra colui, ch'era diftéfo ih Croce 
Tanto èò vi/mence nell'eterno efilioy 

Pofcia drizzò al frate cotal vóce: 
Non vi difpiàccia, fé vi léce, dirci , 
S' alla man delira giace alcuna 61 foce,' 

6 Onde noi amenduo polliamo ufeirci 

Sanza conftringef degli angeli neri, 
Che vegnàn d'etto ..fondo a 6% dipartirci .* 
Rifpofe adunque. 4 Più éj che tu non fperi, 
S'appretta liti fatto, che dalla ^ra.p cerchia* 
SLtóuov^, e v#ca jtftti i,,yallou f£&\ 4 

■ ■ N % *w. 
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Salvo dte qaefto è recto, e bo! coperchiai 
Montar 6* potrete fa per la rat ni, 
Che giace io coda , e aet tbads tapfrcfcta f 

Li duca flette sa poco a te£a eh tua, 
Ita Poi ditte: 65 Mai contava la bub$na 

Colui , che i peccator ii là 66 urica». 

E ! trite: Todi già din a 67 Eoiosua 
Dei Diawol lìaii adaì , era i qjaii udì, 
Ch'egli è biliardo , e padre di menzogna t 
145 Appreifo'i duca a $raa pa£ Ica 1 si 

Tsirbato tra poco d 1 ira nel tènabtance ; 
Ood* to 6S da$f* rocarcati ni partì 

Dietro alle 69 polle delle care piante. 

AXSOTAZIOXI. 

1 Come ì Foci ci & f uaiAo , eoa eaomift< vana* ac*] 
Oro. . come pece „ cW oafaarcì il f. a; Aa^aino ; «4jb«« 
fi*, nuè*, fitM-'s jfc mimi iaeffàn*» «2 «aaaàrt un «ago» 
viaz&amài :aiwmc in camp g y .^ ci cai» i m t fc q a c «ci m 

x Aic aÉ B UKg c nfv«§:*aa la fcgccòc ^octfc» riffa tra Calcali 
Allcttino. La òrt*z è a*«tta : la otta» efte € capace « aa 
cS Batiali» ci là «* cs ìatC» cc«t srean dì iomgarlcs aa* 
Éa par efcgjKBtc ìf. fea» attivaci» cstc*wat, battei à u ) 
Strana imox<x,z* open e* elfo, e ctvaarì . 

5 j£. ce tf*. èwe particeli* ed meèeàam %ùjaca9»„c 
fesca aoaacc-JC «ca . e aàeifi» . 

+ IL àcci» Jel e»po, e éoM m.c^ seta ci catìti J*e E 

< Se lì caac?»tae* vuteaK tt yetecipà» « ròor li cagicc 
aaife !a ora a lager £ icier aadu.Bc iaTt'ca tra* il ce 
«rafia Ca'caàriea a «egre ci ca C c s coqcx sa s^aaci A àcala* { 
case» f*u*«st. cacce* acJTafiic» tS «cìcr riamate eoa « 
ce E. é>c. ciac l'eteree,, de ac fcttì. e tu, dar tkaccAC 
fan r:an£ic. e prega, eccEì «et Sr&èo » ^«£i éc2i acce 

€ Xaficc „ steeett . 

y Hf vàès£3Ìò U acce*,, cVeacc, ^.usia ci £ubs à 

jptSS* Ì OdVWJ. 

I A ca*ac> acato*, per «eéra capace. 
S 3L:ritr «là . &* ma*ar* «csó»» • 

n S^ t*^ ni ìjtl s*«£4r«cfc Tiai: «oào. cac vi 
gmf* 3i*ta«^ ebe à^TÈica Wca« > o na^UcK k cae tf«c$c 

lì Ael« ìaaxaf^i aawtfc» , cooe ccéa ag$cas:a » e i *ff*UÌ 

ac i^ken. aaectcrJaLC ^ ccio aéfodfe* 
zm Alenai iiàMimum afa ookt « «jotli, 

U 
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le Alale branche de' Diavoli, che così da quelle vengono 
ti • 

tal vivezza, clic, mi par di fendili • 

foflì uno f pece hjo . _ .'..,*, 

nmaginc cfterna del tao còrpo non ritrarrei > erapprefen^ 
, còme l'immagine interna della tua mente : io^indòvi* 
veggo beni ituno i tuoj pensièri: ìmfttf , cioè fcolpifcdi 
ncntc i e Caldamente ritengo • 

ora; . ....... 

a còla èa così, che la ripa a man dritta verfo ìa fefta? 
clini, e non fi a sì precipito fa*. ., ,* . . 

caccia,- che noi e' immaginiamo > e teniamo dovérci dai t 

•..-. .. ..,,./.. . ?.. ...... 

aveva finito Virgilio di tfporre. la fua tifoi.a>iorie / 
anto fi trattiene ; quanto fi |i chiede a vcfltirfi una, carni* 
te ricerca la verecondia; o. pure* né indugia tanto tenu 
io ce ne vuole per .porli ùidofib un* tamifeia « 
la ,cima della ripa dura , ; ficcoroe di pietra . m . 
lanciò andare gifr Sdrucciolando colle 1 xeni , t tenendo IJatW 

fui petto ." ....•-.. 

che y alt.ro iato rjiqari chiufò ria, un' altra rocca t o ripa/ 
iafeuna boglia chiufa da due di tali ripe/o baftioni* 

ale. 

o ih terra , a differenza di quelli , che £ fabbricano ffo« 
li ,• o fiumi. ., t , ..... x . •<-... 
rqua s'appretta alle pale , dóv* è nella fua maggior veloci-» 
:ipizip. Sono quefte pale iftromenti da molino f ette dal* 
ma ( chi ne ,può dubitare ? ) pigliati tal norne , r iceyen* 
a, che in effe percuòtendo fa volger la ruota , a cui ilari 

iccpfta , e£ avvicina : parola « che vien creduta Francete a* 
>iu> che Tofcaoa , e di qui jl norme, àpfmjcl, che fono 1^ 
rri ,- dento de* quali, s* avanzano gji agg rettori alle mura, 
;za attediata , e % tutta al d' intorno già Gretta t ." . 

quella' ripa, o per' quel pendìo, per quella, ft ri feia,, eh? 
ralarfi . Vivagno pròpriamente 1* estremità lungo le te** 
è Cottili/ ,» , . • t + 

n? fi dice cori elto noi, coq erto' me , con effo lóro eéV 
on era a Virgilio di fofpet,ro , é di timore. , , f 

: altro moftrava al dj fuori , altra era al di déntro 5 e co* 
bé a dire, mafefaerat^ , e con vifp .dipióto a : divozione* 
gipne. gente dipiota' fi appe.ilan^ gì' ipocri.tiV )a bontà' Jet 
olo fuperficiaie, e tutta con fi fte nell^apparenza . . •,-.», 
ica p^r lo, grave ,pcfo § . e vinta, dal dilanio j onde nel volt 
:ifce lo sfinimento «Tel corpo, e dell' animò ^quellòlalto^ 
nojato". . % , .„ . f ;. 

qriel taglio, dì quella roggia, che u Cavano nella^cftti 

di Colonia /jtov* le Cappe detonaci fi A«tv#'no pi* 

fi 1 v*> :. 
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trofloUne, e più malfatte a guifa di Cacchi, dice il 1 andino, il 
ellutello, il P* d'Aquino.* pia pompofc, e larghe, dice il Dmtój 
le, ed il Volpi, di quel che fi facefiero in Itili*: e Francef 41 
liuti racconti, che per la pompa, e vanita, concai toI etano 
Alte quei Monaci , fa tono in penitenti dal Pontefice obbligati i 
Airli così rottamente. 

34 O fupplifcì così: Lo fplendoie dell' oto di quelle dorate* 
pe abbaglia, lì ce he gli occhi non lo poflbno foftenere ; o par fii 
inente ti arrendi a dire, che con attica eleganza fi appiglia il Fot 
ta al ringoiare, per valertene ove dovrebbe afare il plurale. 

i« A paragone di quefte così pefan ti , quelle inventate dalla cri. 
delta di Vedeitgo potean dirli leggieriftìme . Federigo li. Inane» 
tote usò di tir toimentate i rei dì lefa Maeftà in quefta guifa st* 1 
ceva lot mettere indotto una gran veftc di piombo, epofeiand- 
ili in un gran vafo al fuoco , faceva sì , che infieme col piotilo 
Il corpo ancora del reo ù disracefle* 

3* Ad ogni palio * che muovevamo, acqai davamo nuòvi csaa* 
gni, Ufciando indietro quelli, con cai al muoverci eravamo del patii 

j? O pet qualche astone fua (ingoiare j o per lo nome taata» 
fi a Cubito conofeiuto, 

y% O Dante, afpetra lo fpùito, e poi cammina con lari , *#• 
frodandoti al tuo parto, 

19 Derìderlo* 

40 Al tefpiiare , che Dante taceva . 

41 Del oottxo lungo abito, e talare fino a* piedi, ckc takesfa 
ftot* de* Latini. 

44 Degnati ratei un tal favore, e ron tei riparare a vile. 

*} Nella Città di I itera e detta Villa a: a maeìcra Francete. 

44 Col corpo mio vero, eoa antartico, e aereo, 

** Cioè lagrime dal dotare forereste a tona. 

♦«le Catpe dotate , cdeodcT il rascia colore vietato al fr**« 
II li~*j~o % e it Ye!!utcEo fpìe$aro <tuel r**cì* pet di*Vtftofe.< 
•&>*:**><*»(* perù dùco effcie ttaslazrooe pesici da!r tarata ^ 
•fere ds'-<: dtt?i rwesie , e viete . % Q\i«rìo certanaen^ coat f* 
«tota» a mìo tufo. 

4? Striare*. 

«a Sci Sedi. cae faieegtamo sì liVore-i ae£« 

4» VvM^i Onr:. 4Cm, : «i dì Ltfovoarià £i?ri£ca*QHD TTroafflOl* 
aS |0*e: a****** so ^tme <lt Calieri cor" èro o £ Frart di 5** 
aa 5ttt»a . O0jòN$»**rtì di v*nb«tter conerà 5* Irrteoerì „ e & 
atoeto tastone % e jitiàV*» ; aia pexcue erar/i pet ojr*^ recai» 1 
fovaao- <£ Jtdwio aJTo >w caie a godette! 3 con je uaa^Se^erf 
%'i . e a •afótre t^eirèefcflKnte . d voago ì chrarna** pct * 
ftajmvor* Jta<i *5oàe«Kt * spaiatene» . Io oggi sitiettY Ccd&x è I» 
§**& r aojctftvaoo pex mTe^om uno acuita oJunco eoa feroce M 
fa » fc ce 9* & amo *J larrèr*» * I 

«* X- CVa/ooo Cie&Iart^ * SUlWfciv 3L. &ade?mjej «Vlav>| 
•few i * iefji Astati v * e& tm * l»lH3Bró*\L«òW«*H 
** * few» «ttMliPatt vx^ 
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geminati da quei , che reggevano la Città» perchè ilpopote» 
tumultuate dopo la disfatta! del He Manfredi r ed accettati tur- . 
due da Firenze tua Patria per Governi tori ,* in luogo dì unfo- 
cetore, o Poteftà, che foleano eleggete per amminiftraré la' 
;izia, per eiTere allora il popolo nelle due fazioni diviio ;ma 
ittf dà* Guelfi già prepotenti per denari , ci portammo di irto* 
che discacciati i Ghibellini, ne apparirono ancora i fegni in- 
ro del Gardingo. Era quefta una ftrada, o contrada, in etti e» 

le Cafc degli Ubcrti famiglia nobiliffima , e Capo dc'Ghibel- 

fatte ardere , e diroccare da quei due Frati Godenti . Vedi il 

lìb. 7« e. j. 

Propofti fummo*, ed eletti , affine dì confervare la fu a pace , 
el modo che tuoi eleggerti pei tal fine un folo, e non due» 
: fi fece in quellajjcontingcnza di fazioni; fé pure {«Ungo non 
a prenderli in fenfo di fedita rio, cioè non imbarazzato in fa- 

, non partigiano \ ma indifferente , qual farebbe un Solitario i- 

forfè Tintele il Buti citato dalla Crufca. 

Figura di reticenza : i voftrì mali portamenti hàn recato l' ul- 

efterminio alla mia Patria; voleva dire, e Sgridarli, flccomc 
ellino , e non compatirli , come fogna di Landino , quali vo.. 

Soggiungere: i voftri mali recan dolore ancor à me. 
. Mi fi offerì , e préfentò avanti agli occhi • 

Calta fio» che profetizzò: expedit trito, ut unus morìtturbo* 
ri pop uh &c» 

> ? ria che vada oltre parlando ciafeheduno , e tutto aggravai 
fopra il fuo corpo • . • 

' Anna Suocero di Caifa ila penando ancor egli così. 

: Perchè produce penimi frutti, tra' quali T eccidio di Ge?tt* 

rime fotto Tiro circa 37. anni dopo quel conciliabolo . 

> Per non effer egli informato di qnetti fatti, ficcome perdona 
aganefimo; o forfè perchè rifletteva aver ancor egli pronun- 
i una fentenza poco di fio migli ante nel U a» dell' En. U»um pr* 
fi» dabitur caput» 

) perchè da tutti era calpestato .^ 

[ Propriamente quell'ultima parte dei fiumi, d'onde termina* 
1 lor corfo sboccano in mare 9 qui per ogni forra d* apertura , 
d'onde fi poHa entrare, ed ufeire. 
1 Ad agevolarci la partenza • 

t £' vicino più che non iSperi uno Scoglio , piuttofto unttramaf* 
li Scogli, che cominciando dalla gran cerchia, da cuifichiu- 
n mezzo Mal ebolge con tutti i Suoi valloni . varca Sopra tut- 
dteci baftiooi fin al pozzo ,,. toltone quello fefto Scaglio , eh* 
)tto, e rovinato , onde con Ti palla Sopra, né lo copre, ma 
e caduto a terra* 

4. Ma potrete però Salire per le rovine che giacciono in un pc*r* 
, e in una Salita non del tutto ScoSccSa , pecche lo Scoglio non 
i sfatto in minuzzoli, ma una buona parte ne refta intiera, e 
nalza^ e fopramwjza di molto il piano. 
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55 II Diavolo Malacoda male ci aveva iftruiti per IoAoAco bit». ^ 
fcno, e t'ingannò nel dirci ciò, che ci bifognava fare per profe**» 
guife il viaggio, acculandoci il bugiardo, che tal ponte non «a 
jrovtaato. 

66 Arrohcigliif aggranfiai 

6*7 O dalle Cattedre , o dal Pergamo 5 e farà facilmente fiatò 
qual paflo di S. G'ovaoni al cap 8. Cum loqultur mendtc'tut», t* 
fnprils Uquitur, qui* mtndd* ejf , -& Vtttr *j%$* 

6% Aggravati da pefantiffimo manto* # 

69 Orme, pedate del mio caro Virgilio* 
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Con motta difficoltà ef ce Dante con la fida f còtta iti f 
fuo maefiro Virgilio della fefia Hlgia . Vede poti 
the nella fé tt ima fono puniti i Ladri ila veleno/e, 
e pefiifere ferpi . E tra quefli Ladri trivi* Gianni 
Tue ci da Tiftoja, il quale predice alcuni mali iil< 
la Citta di TiSoja , e de'fuoi Fiorentini • 

IN quella parte del 1 giovinetto anno > 
Che % *1 Sole i crin fotto V Aquario tempra % 

E già fé notti 3 al mezeo dì fen* vanno .* 
Quando la brina in fu la terra 4 aflempra 
5 L'immagine di 5 fua forella bianca y 

Ma 6 poco dura alla fua 7 penna tempra , 
Lo t villanelle, 9 a cui la roba manca , 
Si leva , e guarda , e vede la campagna , 
Biancheggiar tutta, io ond'ei fi batte 1 anca, 
io Ritorna a cafa , e qua e là fi lagna , 

Come'l ti rapin, che non fa che fi faccia. 4 
Poi it riede, a la fperanSa 13 ringavagna 
Veggéndo 14 1 mondo aver cangiata faccia 
In poco d'ora, e prende fuo 1$ vinCaftro, 
15 E fuor le pecorelle a pafeer caccia* 
Così mi fece sbigottir Io maftro . 
QuandTgli vidi sì turbar 16 la fronte, 
E così tolto al mai *7 giunte lo 'mpiàftro; 

Che 
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Ctie come nói venimmo al guaito pónte, 

> Lo duca a me fi voife z8 con quel piglio 
Dolce, ch'id vidi in prjma 19 appiè del monte; 

Le braccia aperfe , dopo alcun configlio $ ^ 
Eletto feco , riguardando prima ^ . 
Ben la ruina , e 20 diedemi di piglio 4 

> E come quei, che 21 adopera > ed iftima, 

Che Tempre par che 'nnanzi fi 22 proveggia ; 
Così , levando me fu ver la cima , 
D'un 23 ronchione, 24 avvifava un* altra fcheggiay 
Dicendo , Sovra quella poi t' aggrappa ; 

> Ma 25 tenta pria* s'è tal* ch'ella ti reggia! 
Non era via da 16 vellico di cappa * 

Che noi a pena, ei 27 lieve § ed io 2$ fofpintd/ 
Potevano fu montar di chiappa 29 in chiappar 
È fé non fofle, che da quel 30 precinto, 
f Più che dalr altro, era la corta corta, 
Non 31 fo di lui ; ma io farei ben vinto* 
iVla perchè Malebolge invef la porta , 
Del bafliflimo posso, tutta pende , 
Lo fito di ciafeuna valle porta, 
1 Che Tuna^ofta furge * e l'altra feendej 
Noi par venimmo infine in fu j» punta/ 
Onde l'ultima pietra 32 fi feofeende. \ 

La lena m' era del pohnon si 33 munta , 
Quando fui fu , eh' i' non potéa pia oltre y 
; Anzi m* affili nella prima 34 giunta. 
Ornai convien, che tu così ti 35 fpoltre^ 
Difle'l maeftro: che feggendo in piuma y 
In fama non fi vien , né fotto 36 coltre i 
Sanza 37 la qua!, chi fua vita confuma y 
Cotal yeftigio in terra di fé lafciay 
Qua) fummo in aere 3S od in acqua larfehìunia* 
E però leva fu , vinci 1* ambafeia 
Con r animo, che vince ogni battaglia, 
Se Col fuo grave corpo non i\ 39 accafeia; 
Più 40' lunga fcala convien, che fi faglia: r 

Non bafta da coftoro efier partito > 
Se tu m'intendi; 4* or fa sì, che ti vaglia • 
Levami 42 ailor, inoltrandomi fornito 
Meglio di lena, ch'i* non mi fentia; 
£ dirti/ Va, ch'i' fon, fortp e ardito* 

$Q 
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Su per Io fcoglio prendemmo la via, 

Ch'era 43 ronchiofo, ftretto, e malagevole, 
Ed erto più affai „ che quel di pria • 
Parlando andava per non parer fievole: 
€5 Oqde 44 una voce ufcìo dall' ajtro foffb, 
A parole formar diftonvenevole • 
Non fo y che difle, 45 ancor che forra '1 dolio 
Foflì dell' arco già , che varca quivi ; 
Ma chi parlava, ad ira parea morto. 
70 Io era volto in già ma gli occhi 4$ vivi 
Non potean'ire al fondo per Tofcuro; 
Perch* 47 il ' Maeftro , fa , che tu arrivi 
Dall' 48 altro cinghio, e difmontiam lo muro: 
, Che com* i'odo quinci, e non intendo , 
75 Cofcì giù veggio, 49 e niente affiguro. 
Altra rifpofta , diffe , non ti rendo , 
Se non lo far; che la dimanda pnefla 
Si dee ffeguir con l'opera, tacendo. 
Noi difendemmo 1 ponte dalla 50 tefta , 
Scf Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 
E poi mi fu la bolgia manifefta: 
E vidi vi entro terribile 5' fiipa 
Di ferpenti , e di sì diverfa 5» mena , 
Che la memoria il fangue ancor mi 53 fciopa . 
I5 Più non fi vanti Libia con fua rena; ^ 
Che 54 fé Chelidri , Jaculi , e Faree 
Produce, e Cenchri con Aufetfibena, 
Né tante peftilenzie , uè sì ree 
Moftrò giammai con tutta i' Etiopia , * 
90 Né con ciò, 55 che^ di fopra y l mar roffb ee * 
Tra 4uefta cruda , e triftiflima copia 
Correvan genti nude, e fpa ventate, < 
Sanzafperar 56 pertuggio, o 57 elitropia. 
Con ferpi le man dietro avean legate • 
95 Quelle ficcavan per le ren la coda, 

E '1 capo , ed eran dinanzi aggroppate * 
Ed ecco ad un, eh* era da noftra proda, 
S'avventò un ferpentfe, che'l trafifle 
Là dove'l collo alle fpalle s* annoda* 
ice Né O sì toftolroai, né I fi fcriiTe, 
N Com*ei V accefe, e arfe, e cener tutto 
Convenne, che cafeando 4ivenifle; 

E poi 

\ 
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E poi che fu a terra sì diftrutto, 
Le cener fi raccolfe, e per fé (tetta 
In quel medefmo ritornò di 5S butto: 

Così 59 per li gran favi fi confetti, 

Che 60 Ja Fenice muore , e poi rinafce , 
Quando aJ cinquecentefimo anno appretta , . 

Erba , né biada in fua vita non pafce; 

> Ma foJ d'incenfo lagrime., e d'amomo, 
E nardo, e mitra fon l'ultime fàfce . 

E quale è quei , che cade , e non fa corno ! 

Per forza di Demon , eh' a terra il tira , 
O 61 d'altra oppilazion , che lega l'uomo» / 
; Quando fi lieva, cne'ntorno fi mira, 

Tutto fmarrito dalla grande angofeia, / 

Ch'egli ha fofferta, e guardando fofpira; 
Tal' era J l peccator 6z levato pofeia . 
O giuftizia di Dio quanto é fevera ! 

> Che cotai colpi per vendetta 63 crofeia. 
Lo duca il dimandò poi, chi egli era; 

Perch* ei rifpofe : I* piovvi di Tofcana : 
Poco tempo è , in quefta gola 64 fera • 
Vita beftial mi piacque, e non umana, 
5 Sì come a muì, eh* i' fui: fon 65 Vanni Fucci 
Beftia, e Piftoja mi fu degna 66 tana. 
Ed io al duca : Dilli , che non 67 mucci , 
E dimanda, qual colpa quaggiù '1 pinfe* 
Ch*io'l vidi uom 68 già di fangue e di corructì % 
oE'l peccator, che intefe, non s* infine, 
Ma drizzò verfo me l'animo, e'i volto y 
E di trifta vergogna (1 dipinfe: 
Poi ditte ; Più mi duol y che tu m* hai colta 
Nella mifèria , dove tu mi vedi , 
5 Che quand'io fui dell* altra vita tolto: 
Fnon pòflb negar quel, che tu chiedi; 
In giù fon metto tanto , perch* i' fui 
Ladro alla fagrettia de' belli $9 arredi.* 
E falfamente già fu apporto altrui . 
[o Ma 70 perchè di tal vitta tu non godi 
Se mai farai di fuor de* luoghi bui, 
Apri gli orecchi al mio annunzio , e odi : 
Piftoja in pria di Negri 71 fi dimagra, 
Poi j% Firenze rinnuova genti, e modi. * 

145 Trag- 



Hj T*ràgièé 73 Marce vapor di vai di Magra $ 
Ch' è di torbidi nuvoli 74 involuto: 
E con tempeftà ìmpétùofa ed agra 
Sopra dampo Picen, fia combàttuto: 
Ond'ei repente fpezzèrà là 7$ nebbia * 
Ijò Sì ch'ogni Bianco ne. farà feruto:^ 
£ dettò l'ho, perchè doler ten' debbia; 

i Giovinetto fecondò lo ftile kómanò , che ra il capò d anój 
il primo dì (iennajo^ 

± Che il fole entra in Aquatfd circa il zi. d! 4uél rnèie^uifi 
t temperarvi f Cuoi raggi; ma al tempo di Dante; joe. anni 16 1 
circa prima della correzione Gregoriana» ciò fucccdcva circa il 14 
4el mefe é. 

j Quando pinato già di un mefe \\ Soìftizió iemale^ verrgonà 
bcrò a feortarfi oramai fenfibilmcntè le notti, e con. ciò ad avvilii 
u verfo il giorno, che appunto è mezzo, cioè la me ti di azoici 
la qual cofà accade nell'Equinozio, in Cui ìa hbttc , t ; 1 dì fàW 
a mezzo col prender fi i 2 « ore per unb* 

, 4 Ra {Tornigli a , propriameritc è ritrarre» è còpi4te£ riè* Ìa credi 
licenza poetica, quali 4fca *jfe*t?ra, per afTembra raflemBrare. 
. s lsl neve, malli me fé fia una picciola nevata* è cóme fdbld'tò 
fi un* incaciatura . ,. 

b Prefto ìi ftruggé,' e ipàrifcet , , 

7 Similitudine tolta dalla penna da lcuvérè, che àvendé tinà 
tempra, o temperatura fóttilc, dura poto* così là brinata per U 
tua tempra, o condizione non può molto durare! Altri leggono: 
* là fuà pena tempr* t cioè contempcra il fuò freddò, che reci 
danno; e pena alle cófe 4 che adugge . 

t Bifogna, che fia un VilJanello piccioli rio bene j fé rtbn fa & 
flinguere là brina dalla neve 



9 Che fi trova fprov vitto (tei bisognévole per ìc fùe occeuente a 
j$ io Atto di chi sb (Sottendo fòrte da in impaziènza • 

ii Vn mifero avvNitdfi , cui manca ogni ripiego, 

12 Torna a rimirare la luce piìi chiara ; ed acc8rgendo£ detf 
abbàglio prefo, ce. 

ij Ripiglia la fperahza, fi rincuora) proprUtiierite tipdcc nèlgt* 
tagno, cioè.cefto, o caneftro; parola Lombarda, almeno di qu«ì 
tèmpo. Sì dice nngaVagnare , a quella foggia che fi direbbe. rinfU. 
fcare , rimbottare , rinfaccàrè; ma il cuor d'un ViUanello il Poe» 
ta se l'è sfigurato piti tòfto un caheftrò , méntre cosi richiedeva 
la rima $ e perchè dò fembra Una feoncia cbfà* all' Alunno , vuol 
che più tofto r\ni*v*gnà fi gni fichi riguadagnare il Campo perduto, 
come fé ritornaflc più vigorofa quella fperanza , thè vinta dalla di* 
fpeuziooc cedeva, facendo che la fperanta fir-taC» ittttf . 

14 Allo 
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r* Alta fparire della brinati. ' 

[5 Scudiscio, bacchettina. 

:5 Per eflerc fiato burlato , e beffato da quel monello dì Ma* 

oda . 

7 Col rafterenarfi ben tofto, e mqftrarmifi in. aria giuliva m| 
iicò , e tolfe quello fgomento£ e però mi rincuorai, ficcome 
f rilancilo ec. ' ' ' 

8 Con quell'atto amorevole verfo dì me di afpetto benigno , e 
r da tur a cortefe. 

9 Quando ro1 comparve la prima volta a liberarmi d> quelle 
fiere tra la felva , e '1 monte . \ 

• M'abbraccio, prendendomi in collo • 

1 Opera, e infieme r vien penfando a ciò, e ne P°5 fi ha 4* 0* 
ire. \ 

2 Meditando ben prima, e, prevedendo ciò, die debba farr>or> 

3 Grò (lo pezzo, di" mafio rovinato . \ j 

4 Cercava ponendo mente, e guardando , ove folle ^ o pure mf 
ccennava col dito indicandomela • 

>5 Fa ben, prima d* a ili cura itici colla perfona, la piova, $* ella 
regga (lettamente, e ftia falda, e ferma. 

.6 Da rtorj potervi (ì arrampicate uno, che fotte vcftito di cappa, 
rV erano qué* miferl Ipocriti da noi dianzi vitti . " ~ * 

,y Perchè fenza vero corpo. I- 

it Dalle roani' di Virgilio. 

19 Di fcheggia in fcheggia di quei faifi , che f puntavano in fqo^ 
, Cbidpf* e qui cofa comoda a chiapparti , cioè ad afferrai fi , e 
;Jiata da poteri! tenere facilmente forte j voce formata da chiara, 
e , come p refa. da prendere . 
io Cerchio, argine in giro. 

1 Non fo di lui che cofa farebbe avvenuto; io certamente mi 
ci a quella difficolta arrefo, ed averei ceduto avvilito 
12 Sta pendente in giù dall'altra parte j 9 vero latria d' e fiere 
>fcefa , rimanendo un po' di pianercttolo fu. la cima. 
I) Io, quando giunti alla cima, mi trovai per la fatica della 
natamente falire sì oppreffo, che non potea più respirare , per* 
to tutto il vigore , laub , ed aofante • 
54 Al primo arrivare ,\: he feci fu Paltò della pendjce • 
j5 Spoltronita, fptgrifca. 
j6 Poi troneggi andò a letto. 
57 La- qual fama • 

a* Che fon due cofg , le quali tofto fvanifeono, e fi rjfol vono , 
riducono in nulla* 

19 S* aggrava , e cafea giù avvilito , per la pigrizia divenuto iti, 
guifa infingardo. 

40 Ci refìa da falire, cioè quella del Purgatorio* 

41 Col metter in opera ciò, che hai intefo. 
4^ Mi rizzai;» 



U£ Tràggé 73 Marce vapor di vai di Magra \ - ■- 

Ch' è di torbidi nuvoli 74 involuto : 
E con t'erti pe(U ìmpétùofa ed agra ^ 

Sopra dampo Picen. ìia combàttuto: ^ 3 

Ond* ei repente fpezzèrà là 75 nebbia* 
Ijò Sì ch'ogni Bianco ne. farà feruto ': 
£ dettò l'ho, perchè doler teh* debbia; 

AtittbfrÀztÒNÌ; 

x Giovinetto fecondò Io ftile fc.óman'6 , che ia il capò d "anni 
il primo di dennajo^ 

± Che il fole entra in Aquario circa il ai. d!\4ttél tnèfe^quafi 
i temperarvi i fuoi raggi; ma al terrtpO di Dante \ jba>. anni ir* 
tbiccé prima della correzione Gregoriana > ciò fuccedeva circa il 14 
4el mcfcé. . ,. 

j Quando pillato gii di un kiefe {\ Solftizió iemale , vengono 
licito a feortarfi oramai ifen fi bil mente le notti, e con ciò ad avviar- 
li verfo il giorno, che appuntò è mezzo, cioè la me ti di azoici 
la qual cofà accade nell'Equinozio, in Cui ia hbttè , e Udì hMè 1 
a mezzo col prenderti i&« ore per uno* 

% 4 RafTumiglia , propriarneritc è ritrarre -, è còpiiré} rie' ia credi 
licenza poetica, quali 4jca sffempra per afTembra raflembrare. 
. s ì^a neve, ma (fi me le fia una picciola nevata ^ e cóme fdblditf 
fi un* incaciatura . ,. 

è Prefto il ftrug<*è,e ipàrifeci . , ,. 

7 Similitudine tolta dalla penna dà Icrivérè, che avendo tiflà 
tempra, o temperatura fonile, dura poco* così li brinata per li 
tua tempra, o condizione non può molto dufarel Altri leggono: 
t l* fu* pena tempra, cioè contempera il fuò freddò, che tùé 
danno v e pena alle còte* che adugge . 

t Bi fogna, che fia un VilJanello piccioli rio bene j fé rtbn fi dt 
ftinguere là brina dalla néve é , 

9 Che fi trova fprovviito (tei bisognévole per ìe fue occhiente 1 
j$ io A«ò di chi sbigottendo fòrte da in impaziènza • 

ii Vn mifero avvHitofi , cui manca ogni ripiego; 

12 Torni a rimiri re li luce più chiara ; ed accòrgendoli detf 
abbiglio prefo, ce. 

ij Ripiglia la fperahza, fi rincuora) propriameritc tipdne nel ga. 
♦agno, cioè.cefto, o canefìro; parola Lombarda, almeno di quel 
tèmpo. Sì dice ringaVagnare , a quella foggia che fi direbbe. finita* 
feart, {imbottare, rinfaccàrè; ma il cuor d'un Vilianello il Poe» 
ia se V è sfigurato pia tòfto un caheftrò , mentre così richiedeva 
la rima $ e perchè ciò fembra una fconcla cofà ali* Alunno , vuol 
che più tofto r\nt*v*gnà fi gni fichi riguadagnare il campo pStduto, 
come fé ritornato più vigorofa quella fperanza , che vinta dalla di- 
fpeazioflc cedeva, facendo che U fperanta fir^aCt» iettai. 

i*ÀllO 
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X4 Allo fparìre della brinata. ' 

S5 Scudifcio, bacebettina. 

io* Pei cflerc fiato ballato, e beffato da quel monello dj Ha* 
lacoda . 

17 Col raflerenarfi ben tofto, e moftrarmifi in alia giuliva) jn| 
medicò , e torfe quello fgomcnto j e però mi rincuorai , ficcomo 
A V rilancilo ec. 

18 Con quell'atto amorevole verfb di me di afpetto benino , * 
guardatura cortefe. 

*9 Orando mi comparve la prima volta a liberarmi 4* quello 
tic fiere tra la fclva, e*l monte. 

ao M'abbracciò , prendendomi io collo, 

ai Opera, e inficine vico pen fardo a ciò, che poi fi ha 4* o* 
ferarìr. 

22 Meditando ben prima, e prevedendo ciò, die debba far poi* 

23 Oroilo pezzo di' mano rovinato . 

24 Cercava ponendo mente , e guardando , ove fbfle j o pare m% 
P accennava col dito indicandomela • 

a 5 Fa beo, prima d'affi cara itici colla per fona, la prora, S'ella 
ti reg-a ficuramenre, e ftia falda, e ferma. 

26 Da non potcrvifi arrampicale ano, che folle veftito di cappa v 
com* esano qaè* mrfcrl Ipocriti da noi dianzi vitti • 

27 Perchè lenza vero corpo* 
at Dalle mani' di Virgilio. 

29 Di fcheggia in fcheggia ài quei faftì che f puntavano in fno^ 
xf. tèisffs e qui cofa comoda a chiapparti, cioè ad *fferrajfi,e, 
pigliata da pò ter fi tenere facilmente forte a voce formata da chiap- 
pare , come frtfé. da prendere • 
* jo Cerchio, argine in giro. 

31 Hon fo di lai che cofa farebbe avvenuto; io certamente mi 
farei a quella difficoltà aneto, ed averci ceduto avvilito 

32 Sta pendente in già dall'altra parte; o vero IaCcia d* cucii 
feofecfa, rimanendo un po' di pianeremmo fa la cima. 

33 lo, quando ginn fi alla cima, mi trovai per la fatica dellox 
{tenutamente falire sì oppreflo, che non potea più refpirare , peu 
^uto tatto il vigore , lata» , ed anfanre • 

34 Al primo arrivare ; che feci fu Paltò della pendice , 

35 Spoltronita, fptgrifca. 
3* poltroneggiando a letto . 
37 La- qaal fama • 

3* Che fon due coft, le quali tofto fvanifeono, e fr rifai vono^ 
e iidacono in nulla « 

39 S'aggrava, e cafea già avvilito, per la pigrizia divenuto in, 
^l gaifa infingardo* 

40 Ci rena da falire, cioè quella del Purgatorio* 

41 Col metter io opera ciò, che hai intefo. 
4«_ Mi xiszai ;• 

il* Ak 



*oS beh* Inferno 

CANTO XXV- 

Jl UGO M EHT 0. 

"pipo efferfi il Fucci /degnato contra Iddio , (e ne fui 
$e . \Apprejfp vede Dante Caco in forma di Centau- 
ro con infinita copta di bi/cie fu la groppa , ed un 
dragane alle f palle . TÙLelfine incontra tre /piriti Fio- 
tentinìy due de* quali innanzi a fai maraviglio/** 
mente fi trasformano , 

AL fine delle fiie parole il ladro 
Le mani alzò z con ambedue le fiche , 
Gridando : Togli Dio a % eh' a ce le fquadro . 
Da indi 3 in, qua mi fur le ferpi amiche, 
5 Perdi* una jji s'avvolfe allora al collo , 
V Come dicefle, V non vo*, che più diche : 
E un'altra alle braccia ; e rilegollo 
Ribadendo 4 Te ftefla sì dinanzi 3 
Che non potea con effe dare un crollo • 
io Ah Piftoja Piftoja , che 5 non ftanzi 

D'incenerarti, si che più non duri, 
Poi che'n mal far lo 6 Teme tuo avanzi* 
Per tutti i cerchi dello 'nferno ofeuri 
Spirto non vidi in Dio tasto fuperbo , 
*5 Non quel, 7 che cadde a Tebe giù de' muri, 
Ei fi fuggì, che 8 non parlò più verbo; 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir gridando ; Ov' è x ov' è T 9 acerbo > 
Maremma io non cred'io, che tante n'abbia, 
zo Quante bifee egli avea fu per la groppa 
/ Infine, ove comincia noftra 11 labbia, 
-Sopra le fpalle dietro dalla 12 coppa 
Con 1* aie aperte gli giaceva un draco , 
E 13 quello affuoca qualunque s'intoppa. 
%$ Lo mio maeftro difle: Quegli è Caco, 

Che fatto '1 faflb di monte 14 Aventino 
Di fangue fece fpefle volte 15 laco . 
Non 16 va co' fuo' frate! per un cammino, 
Per lo furar 17 frodolente, chlei fece 

30 Del 
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Dfel grande 18 armento, eh 1 egli ebbe * ; viclno: 
Onde céflar le fue opere 19. biecc i -,- ' 

Sotto Je marza d' Ercole , che forfè >,.i 
Gliene die cento , e* non fentì le %o <U&e. 
Mentre che sparlava, ed ei trafcorfe,;.i:.<. 

E tre fpiriti venner 21 fotto noi , • • 

De' quai né io,.;nè'l duca mio s' accorfe, 
Se non, quando grida* : Chi. liete vai ìu .. ..- 

Perchè 22 noftra novella fi riflette > ' •'" / 

E intendemmo pure ad effi poi : 
I % non gli conofeea: ma 23 e' 24 feguette, .. 

Come fuol feguitar.-per alcun calo, 

Che l'un nomare all'altro 25 convenette, 
Dicendo,: 26 Cianfa dove fia 28 rimafo? 

Perch' io ,. acciochè '1 duca ftefle attempo , 

Mji 27 pofi'l dito fu da,l mento al.jnafo . 
Se tu fé* or, Lettore, a« creder lento' . . 

Ciò ch'io dirò, non farà maraviglia; 

Che io, che'l vidi», appena il 29 mi confento.* 
Corneo i'tenea levate in lor le ciglia j. i<:; . 

E Si un ferpente con. fei pie fi lancia C 

Dinanzi all'ano, e tutto a lui s appiglia . 
Co' pie di mezzo gli avyinfe la pancia , 

E con gli aqterior le braccia prefe: 

Poi gli addentò e Tutu e l'altra guancia. 
Gli 32 diretani alle cpfee diftefe , 

E mifeli la coda 33 tra amendue, 

E dietro per le ren'fu la 34 ritefe. 
Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì , come V orribil fiera 

Per r altrui mèmbra avviticchiò le fue z^ 
Poi s' appiccar , cpme di calda cera 

Fqfl'ero flati , e\mifchiar lor colore: 

Né l'un, nè r l'altro gi^ parea quel eh* era. 
Come 35 procede innanzi dell'ardore. 

Per lo 35 papiro fofo ut* color bruno, 

Che non è nero ancora., ei 37 bianco muore. . 
Gli alrri duo riguardavano ,' e ciafeuno 

Gridava: 38 Ome Agnèl, come ti muti!* 

Vedi, che già non fé* né duo, né. lino «a 
CJià eran li duo capili^ divenuti, 

Quando n apparver duo figura, vide* > 
Tomo L O In 



**ò òEir' Infermò 

Iti una faccia ,39 ov'eran duo perduti* 
Ferfi 40 le braccia duo di quattro Jifte ; 
Le cofce con le gambe, il ventre 5 e*l 41 ca 
75 Divenher membra* che non (tir mai vifteé 
Ogni - prima jo afpetto ivi fei*a 4i caffo! 
Due , e neffiin V immagine perverfa 
Parea * e tal fen* già con lento paflo « 
Come 43 *1 raitòàrr* fotte la grati ferfa 
So De' dì cariteular» cangiando fiepe 5 
Folgore t>er* (e la via attraverfa: 
Così parea , venendo * verfo Y 44 epe 
De gli altri due un ferpentello accefb* 
Livide e nero ,~cdmé gran di pepe . 
*5 E quella parte, 4$ donde pritoa è prefo 
Noftro alimento^ all'un di lòf trafitte* 
Poi 46 cadde giufo innanzi lui diftefo: 
Lo trafitte/ il mirò, ma nulla di (Te. 4 
An2i co 5 pie fermati sbadigliava, 
$0 Pur Come Tonno * o febbre J'affaJiffe. 
Egli 47 il fervente j e quei lui riguardava i 
L'un per là piaga, e l'altro j>er la bocca 
Fummavart forte, e'I fummo s* incontrava ♦ 
Taccia Lucano ornai 48 , là dove tocca 
$5 Del mifero Sabello , e di 4* Nàfiìdio, 

E attenda a udir quél 3 ch'or 56 (1 feocca. 
Taccia di Cadmo * e d' Affetula Ovidio * 
Che fé quello in feipente* e quella in fonte 
Converte, poetando, i* 51 non Jo'nvidio. 4 
loo Che duo nature mai a fronte a fronte 

Non transmutò * sì ch'amendue le forme 
À cambiar Ior matèria foffer prónte « 
f riderne 51 fi rrfpoferd a tài norme* S 
Che*! ferpente la Còda in forca $J fefle, 
105 É'1 feruto rifrrinfe infieme 54 Porrne, 
Le gambe con fé cofce {èco ftefle 
S* appiccar sì ' che'tf poco la giuntura 
Non facea fegflo alcun È che fi 55 parefle* 
Toglie* $6 la coda feffa la figura, 
no Che fi perdeva là, e la fua $7 pelfe 

Sì facea molle, e 5* quella di là dura, 
Vviài entrar le braccia per Tafcelle* 
E l duo pie detta &tn , cV etnici corti , 



C A N T O _XXV. ili 

Tanto 59 allungar, quanto accorciavan quelle ì 
15 Ppfcia: li pie dirietro. infietne attorti 

Divèntarori lo mèmbro ? che Tuom cela; 
. E1 mffèrQ del fuo n* àvèi tfrf duo porti . 
Menare clie'l fummo l'uno è. l'altro 6i veli 
Di color, nuovo; e geoera,1.pel fufo . , " 
lo , Per 6i 1! una parte; 6j è dall'altre il dipela/ 
L' 64 uri fi levò ; e 1' altro cadde giufo ,'; 
Non tòrcendo però' le 65 lucerne empie; 
Sotto le quai ciafeun cambiava mufo . 
Quel 66 ch'eri dritto ; il : tfaflfe *n ver le tempie ; 
\j E; di troppi matèria 3 che'rilS venne; 
, Ufcif ; gli "orèé£hi delle , gote ij feempie ; 
Ciò; che non ; corfe.in dietro; é fi ritenne; 
DÌ 6 %, quel ioverchio fò' nafo alla faccia* 
E le, labbra in^rofsò quanto convenne i . ' 
o Quél 69 che giaceva/ il rnufo innanzi caccia; 
E gli orecchf ritira] jjèiji tefta ; 
. Cóme face le corna, la 79 lumaccia : 
E la. lingua; ch'aveva unita e pretta, 
Prin\à à, parlar ; , fi fèndè ; è la forcuta 
15 , .Nell'altro, fi richiude; e'J fummo refta; 
L' anima ;.ch' era fiera 71. divenuta; 

Si fugge. Zufolando per li valle; . . . 
^ E l'àttra diètro a lui. parlando ^i fputa; ■ 
Pofcia' iti Vqlfe le fiovellé fttal/é , ./ 
o E. dine ali* altro : f vo* ; cne 73 Buofo corra ? 
\ ,.. Com 5 74 ho fatV io ; carpon ; per quello calle .- 
\ CosX vid'ió ti fettima li zavorra , 
\ MuLàre ; é trafmutare ; e qui ini feufi 
., hi novità, ; y& fé fior U\ lingua abborra . .": 

;5' E avvegnaché gli occhi miei confufi . 

Ifbflero alquanto ; e. l' animo 77 /magato > ~ ' 
;. Non poter quei fuggirli, tanto cjbiufi , . ... t ' J, 
Ch! io" nori fcorge0ì beri Ptjécio 78 Sciancato;'» 
Ed èra quei; che Col dt* 79 tre compagai, / 
jo . ,Chè venner p/ima, non era mutato: » 
L' altro èra quel V che tu ; Gavilley piagni / 
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* Atto tondo, che fi facon le dj u in difpregio altrui, mclfil ài 

il dito gioito tra l'indice , e il medio * vedi il Vai/chi peli' fittoli* V 

no t e. ico. . . 1: 

2 Prenditele pure, che intendo di farle a te, e per tuodifpet. <„ 
co: beh em mìa più (tolta , che da dannato: /quadrar 9 \ qui valente. j ; 
ftrare, e più ,- •bttudtre quali fpinger fu gli òcchi, dando fegoo t 
così, che gliele dedica, e indirizza. |. 

3 Volli bene da indi avanti alle Serpi prima da. me abominate. 
V Me ufo r a prefa dal chiodo, di cui nel conficcarli., fcappatatt 

la punta, fi li riera dietro ribattendola / c*qneft'è ribadire. 

5 Ri Coivi ^ da ftanziare , che ora fignifica ordinare, ora giudica* 
re, ora dimorare a fo" giorno in un luogo.' 

6 I tuoi antenati : vai di male in peggio . 

7 Capaneo, di cui fi è detto nel Canto 14. 

8 Non fiatò più, né articolò; né (colpì parola • 

9 L'indegno beftemmfctore facrilego . ,- 

ic Campagna d'aria per lo più infatuare vicina ai Mare • 

11 11 Landino, e il Vcllutellojper Ubbia intendono D vcotre,< 
cagione delle immondezze , che vi Jia , dette latinamente Ub*r> * 
meglio il Daniello l'intende per vifo, faccia i perchè in altri Ino* 
ghi chiaramente il Poeta l'ufa in tal lignificato nel Can.7. 14.1t* 
dell'Inferno; e nel aj. del Purgatorio. Ma fé qnel cominci* «Jh* 
labbia par , che indichi la pancia del Centauro , eh* è dove ctMnifc 
eia a efler uomo, può f piegarli così, e torfi ogni difficoltà ìV* 
ve comincia la fu* fembianza umana, pigliando leaabianiain (tu* 
io più ampio, che non fignìficherebbe faccia, p vifo. 

ìa Nuca, parte di dietro del capo, ' 

it Infuoca chiunque in lui fi rifeontra • 

1+ Uno de*fette Co Hi di Roma , dove querVAffaliìno aveva il foo 
grottone; Hic fftlunca fult vafit/ubmofa rtcefu Sem ibernimi s Citi* 
An. s. fé mìb omini s , non perchè Centauro, ma perchè* Uomo k* 
ftiale; ma il ftmiUmiuU , e il pefara fimìftri Dante Jq prefe jp 
Centauro • , -^ .' 

15 Poeticamente per lago. /^ 

x6 Non va cogli altri Centauri fuoi Fratelli • Dante ojaìfa la A 
tologia a fuo modo: Caco non fu Centauro , ma un Ladrone , ci» 

?er ultimo rubate ad Ercole. Certe Vacche, fu da lui ammazzato» 
avola notiflima. 

17 .Perchè tirava alla fua fpelonca gli Armenti per la coda # 
iadtetro ; acciocché le pedate , fé fòdero fiate per il fuo verfo, dm 
indica {fero il fmto . Perchè dunque egli usò tal frode , però ¥ 
luogo tra i Frodplenti, e non tra i Violenti, come gli altri Ce* 
tauri $ conforme il già detto nel Canto 12. 

18 I Buoi , ch'Ercole aveva condotti di Spagna , e trattenevi • 
tfcplaic in quei contorci, 

*9 Trai- 
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f 9 * frasteto dcila vifta: ftoW, controia retta ragione, peffime,* 
20 Perchè morto quegli a i primi colpi della tcrribiJ mazza t 
fé Ercole al fno fàegno gli altri ,' che per isfogo di furore feguitS 
dargli • / 

ai Sotto, perchè i poeti erano fu la ripa, e li f piriti giù nel. 

bolgia ... .:■'•'-••■ v "" 

aa Il.àoftro ragionar contando la novella di Caco. . „ v ;./. 
aj E'rormoiin* ridondante* ma graziefa ufara da i pia pigiti 
littori Petrarca, Boccaccio/, ce. e da i viventi Fiorentinkeziaqdio 
:r farla re più ufu&le* ; . v- 

34. Accadde , come fuol talora accadere , che un di coftoro cp- 
occorrenza di dover nominare l'altro.. 
as In r luogo di convenne* e v* T ha ridotto a diri© la rima. 
ats Cianfa fu delta famiglia dVDonati/di Firenze/ : 
27 Benché lì prefente, non lo riconofeeva > per offerii ftranaw 
ente trasformale. 

2.S Come chi intima fìlenzio per fentir meglio chi parla oltre di ' 
, digit* etmpefee làkellum . Giovenale.' ) 

1$ M'induco a predargli fede. / , 

30 Come vai qui mentre.' 

jrr E ht qui' fòrza di Ecco véggi* nei ferpénte. leggi f « qtftfto^ 
Cinonio. . 
3 i I piedi di dietro . 

33 Tra, ambedue le cofctC . 

34 Rialzò , e di nuovo ftefe la coda «: 

j$ Prima che fi accenda ,' e alzi la fiamma . 

yi Kon lucignolo , come vuole il Landino ,. e H VellnteHo / mai' 
irta, che così ancora fi dice in Greco, in Latino, in Francefc/ 
?£ Spògnuolo .dal papyrùt atbofcello, che nafte in Egitto frìtto» 
ìi pai udo fi , di cui fé ne faceva la carta ,- come- ora fi rVai cerni 

lini'. 

37 II color bianco va a 1 pòca 4: poco mancando. 

3# efliimèv Agnolo i o pure, o mio Agnolo. Quefto £ Agnolo 
runellefchi , come vogliono gif antichi Spofitori. 
.39 Perduti ciafeunò nella* fua propria femb'anza , ficchi licpoo?» 
e* non vi .fi potevano »... 

40 perchè alle due braccia dell'uomo ù erano unitele dite gam> 
e del forbente. 

4t Cafla del petto. 
+* Calato. 

41 IlVcllutello fpiegail Ramarro colla voce SiellU dei Latiliff 
inganna.: haceftuj it iridi* fi dice in Latino il Ramarro..' Vwgii/ 
'une viride* ttUmoctultsnt fpinets Lac'rto*. Stilli» fignifica q«W< 
tro animaletto non molto difPoinigliarne nella: torma, che* hot 
riamiamo T*r4ntola . 

44.Pancieyo «p«. per epa, Ve nel numero dei meno*, o~*p# do 
>a, s* è nel numero del più; ed è quella patte dolnoftto corpo> 
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dentro cui fi raccMn'ggón'o gl'In teftini, che ventre, e pancia ego 
rnódo baffo vien detta , o con maniera poco diftinta il corpo* 

45 11 bellico, per cui la creatura nel ventre materno prender f 
alimento* * , 

4* Il ferpentello. ■ 

47 Quello fpirito guardava Jl ferpènte , e il ferpènte |o fpjiitof 

48 Lib. 11. dove narra per incidenza , che coftui morficato et 
un férpente, che li chiama /V/u, ne rimato in brev*oi* morto, e 
auafi in cenere disfatto • 

" 4? Coftui morficato dal ferpènte prette r gonfiò tanto , che $ 
fcoppiÒ la corazza. 

50 si racconta (Deditamente . ■> 

5* No /perchè ne dice delle più groflc, e da non pigliarli s$ 
roen con ) e molle . Vedi di Cadmo nel J. j.e di Arctufa nel L 4. 
gè Ile Trasformazioni d*Ovìdio. 

5 i Nel trasformarli vennero via via a corrifponderfi inficine di 
»ì fatta gùifa'. 

5j Divife, aperfe, fendè. 

t4 i piedi. * 

55 Che appa riffe al di fuori, e folle fifibile. 

5# La coda & trasformò in piedi , gambe , e cofeie , che yeat$ 
io {parendo nel dannato , in cui fucceffe la trasformazione al eoe* 
arario/ 

57 La pelle del ferpete fi ficea morbida, e delicata ; 

sa £ quella dell'uomo afpra , e fquammofa . 

59 Allungarono alla mifura , e forma di braccia. 
. €0 Ne ayea fporrein fuori, e ftefe due piccole gambe, obftfl* 
che ferpentine. * —^ 

#1 Cuopre: quello fumo era d'altra efficàcia, che la> pietra pt 
fbfiea da trasformare un metallo in un altro. ~ • 

6z Nel ferpènte, ' ^ ' / 

*j Dalla patte del dannato rade il pelo. ' ' 

«4 Si rissò il ferpènte già fett'uomo, e l'uomo fatto Cer^K 
fi ftefe, e ftrifciò per terra. 

C$ Gli occhi, e la guardatura orrenda 

66 II nuovo uomo attraile, e raecolfe veifo le tempie tutto! 
fuo mufò. • 

67 Che poco prima erano feempie , e lifeie ? fen^za 1* cfcrefcCtì 
cieli' orecchie $ o pure feeme , cioè mancanti , difettofe . 

6% Quel pilli di carne, che foprabbondan temente fopravanzavt* 
. *9 II nuovo ferpènte. 

7* Lumac+ì* , che più comunemente ù dice Lumaca , o Chi** 
poli.' 

; 71 Divenuta ferpe , fugge fifehiando con fi bili fpa vento fi , »! 
orrendi. ~ / 

j 7* Si pongono quelle due operazioni a denotare quelle , che pi* 
. ftitt fono dell' uomo. ~ 

kr'v .73 Qu€<! 
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7 j Qnefto Buofo intcfo dal Poeta è uno della /famiglia degli 
Abati, ' , 

74. Come ho fatto io, finche fon* flato ferpente. 

75 Sa vorrà, fabbionc, che fuol potd nel fondo delle navi; epe* 
lò qui per valle areuofe nel rondo, dell' Inferno . 

76 Qui alcuni leggono ,* #* l fior U Ungum. tbhrr* , e vorrà dire* 
fé abborrifea il mio. itile tutti i fiori dell* eloquenza , alludendo a 
qoel rincantatO .* O.rnsH rey Iffm vet** conttnts doario. Che fé fittfu 
gtfi e (treno alla, e non disgiunto, come in quefta edizione, re», 
ìc allora un fenfo molto diverta quefta piccoli (ti ma variazione; e 
jìgliafi fior per fior* avverbio , non nome, che lignifica punto % 
diente , ed in forza non pertanto di nome fi adopra , e viene ufa- 
lo frequentemente dagli antichi sì nel , veifo come ancor nelle 
prole ; e quell* «M*tj>« farà pofto io vece di fltrr* dalP àkforr*te 
Latino 9 e (ìgnificheia fmarrirfi , ed errando deviale o dandiitto 
Centiero , o dal giufto difeorfo ; ed io tal fignificaro quefta vóce 
mede il ma a* incontrerà poco dopo al Can.ji. v. a*, di quefta Can- 
tica ; onde il fenfo è ; fé punto fi fmarrifea , ed etri la lingua ; e 
con V sWorr acci art del Landino, né l'^torrir* del Vellutello. 

77 Smarrito, avvilito, e fuori di fé, parte per lo ftuporf, par. 
te per il. raccapriccio,. ' 

7» Faroofiflimo Ladro; ma non. trovo di che Famiglia fi folte. 

79 I tre ce inpagni erano Agnolo, Buofo, Puccio, il ferpedifei 
gambe Ciaora. , il ferpentello nero Fraoccfco Guercio Cavalcante, 
il quale fu. uccifo io, Gtville Borgo di* Val d'Arno di fopra ; di 
cui per farne i Suoi. tnfmorabil. vendetta fecero ammazzare la mag- 
gior parte di quei, terrazzani», e prò fi dice, che Gaville lo pian* 
gè ,* cioè piange per conto di.coftut fiato a lei cagione di tanta 
ftrage. Eftcndo dunque quefti cinque Nobili d'alto affare nella Re- 
pubblica, né ponendoli, il furto particolare , non è credibile', che 
il loro rubare fojre come quello di Gianni Facci, o altro ladro di 
▼il condizione : ma un rubare da. gran Cavaliere eoe prepotenze % 
con angherie, con convertire io ufo privato le pubbliche entrate», 
che maneggiavano* 
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tengono i Poeti air ottava bolgia, nella quale veggo- 
no infinite fiamme di fuoco ': ed intènde Dante k 

"Virgilio , che in quelle erano puniti ì fraudolenti 
Configlieri ; e, the ciaf cuna conteneva Un peccatori > 

fuor che una, che facendo di se due corna, vem 
conteneva due: e quefii erano Diomede* ed UÌiffe* 

GOdi > i Fireage , poi che fé' sì grande p 
Che per rrtìre, e per Certa batti Tali, 
' ' E per lo'nferno il tuo nome fi fpande* 
^ Trajgli ladro n trovai % cinque 3 cotali 
5 Tuoi cittadini: onde mi vien vergogna* 
E tu in grande 4 onranza non ne Tali • 
Ma fé predo 5 al mattin del ver fi fogna 3 
Tu fen tirai di qua da picciol tempo • 
Di quel 6 che Prato v rion ch'altri, t'agogna.' 
io E fé già fofle , 7 non (aria per tempo : 
,...' CJosì fofs' ei, da che pure efier dee: 

Che più mi graverrà , 8 com* più m' attempo • 
Noi ci partimmo, e fu per le fcalee, 
Che 9 n' avean fitte i borni a fcentfcer pria , 
x5 Rimontò'! duca mio, e traffe io mee. 
E profeguendo la folin'ga via 
Tra le fchegge, e tra' 11 rocchi^ dello (doglio s 
Lo 12 pie fanza la man non fi fpedia. 
AIJor mi dolfi, e ora mi ridoglio , 
20 Quando drizzo Ja mefite 23 a ciò ch'io vidi, 
E più io'ngegno affreno, eh' i' non foglio ; 
Perchè 14 non corra, fche virtù noi guidi: 
Sì 15 che fé ftella bifona ,0 miglior cofa 
M' ha dato 'J ben , eh' io fteflo nof m* invidi . 
i/5 Quante il villan , errai poggio fi ripofa, 

Nel 16 tempo, che colui, 17 che '1 mondo fchiara, 
x La faccia fira a noi tjien 18 meno afeofa , 
Come 29 la mofea ced^ alla zanzara, 
Vede lucciole giù io per la vallea , 
•». j 3© Por- 
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s Porle tolà, dove vendemmia ed ara; 
Di tante fiamme tutta rifplendea 
L'ottava bolgia, sì corti'io m' accorfi , 
Torto che fui là zi 've'l fondò parea. . 
£ qual 22 colui 3 che fi vengiò con gli orfij 
5 Vide Z3*l carro d'Elia al dipartire * 

i (Quando i cavalli al cielo erti levorfi , : 
Che noi potea sì con gli occhi feguire , 
Che vedette altro * che la fiamma, fola , 
Sì come nuvoletta i in fui falire: 
o Tal fi moVea ciafcuna per la gola 

Del foffb, che fieffuna moftra 24 il furto 4 
E ogni fiamma un Peccatore 25 infoia • . 
I* flava* fovra *1 ponte a veder 26 furto , 
Sì che s'i' non aveffi un 27 ronchiòn prefei 
$ Caduto farei giù fanza eflèr'28 urto* 
È '1 duca , che mi vide tanto 29 attefo , 
Difle : Dentro da* fuochi fon gli fpirti : 
Ciafcùn fi fafda di quel, ch'egli è 30 incefo i 
Maeftro mio, rifpofi, per udirti 
> Son io più- certo : ma già m* era ji avvjfo> 
Che così fufle: e già voleva dirti, 
Chi è'n quel fuoco * che vien sì 32 divifo 
D'i fo'pra, che par ftrger della 33 pira, 
Ov* 34 Eteodle cai fratel fa mifW - ^ 

t Rifpofemi : Là éntro fi martira , 
XJlMTe ^ e Diomede, e così infieme 
Alla 35 vendetta corron, come all'irai 
E dentro dalla lor fiamma fi 36 geme ,7/ r . ;j , 

L' aguato del cavai, 37 che fò la portai 
Ond' 38 ufcì de 1 Romani '1 gentil feme .• 
Piangevifi entro l'arte,' 3^ perchè mortor 
Deidamìa ancor fi duol d'Achille/ 
E 46 del Palladio pena vi fi porta 9 
S'ei poflfon dentro da quelle faville . 

Parlar' difs' io , nfceftro *• affai ten' prego /-- 
E ripriegOi che'l prie go" vaglia 41 milieu 
Che 42 non mi facci dell'attender niego 3 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna : -1 - 

Vedi, che 43 del dfefio- ve» lei mi piegév- 
Ed egli a me: La tua preghiera è degna- • + H 
Di molta fod*i ti io peffr TaecetWi : .'! 

Ma . 



Ma fa, che la tua lingua 44 fi foftegna* 
La/cia parlare 4 me ; eh* j" ho 45 concetto 
Ciò, che tu vuoi: 46 eh' e' farebbero fedivi 
7 5 Perch'ei fur Greci, forfè del tuo detto % 
Poiché la fiamma fi* vemjta quivi, 
Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In quella forma lui parlare 47 audivi, 
O yoì , che fiete duo dentro a un fuoco, 
$0 S'i' meritai di voi, mentre ch'io yiflG > 
5' i* meritai di voi affai poco, . 
Quando nel mondo gli ajti verfi fcriffi, 
Non vi movete i ma Cun di voj dica, 
Dove 4* per lui perduto a morir gifli, 
f 5 Lo maggior corno della fiamma 49 antica 
Cominciò, a crollarli , mormorando , 
Pur come quella, cui vento affatica. 
Indi la cima qua e li menando, 
Come fofle la lingua, che parlafle, 
90 Gittò voce di tacci, e difle; Quando 
Mi diparti d* Circe, cl^e 50 fottrafle 
Me più d'un anno $1 là predo a Gaeta, 
Prima che 5* sì Enea la nomina(Te; 
Né dolcezza di 53 figlio , n£. la pietà 
95 Del vecchio 54 padre, né '1 debito amore ± 
ho qual dovea 55 Penèlope far lieta, 
Vincer poter dentro da me | f $$ ardore , 
Ch* i' ebbi a divenir del mondo efpetto , 
E degli vizii. umani , e del valore ; 
100 Ma mifi me per 1* alto mare aperto , 

Sol con un legno, e con quella 57 compagna^ 
Picciola > dalia qual non fui deferto , 
L' 5S un lito , e l' altro, vidi infin la Spagna , 
Fin nel Marroccó, e V ifohi de* Sardi , 
10S 1 1* altre, che quel mare intorno bagna. 
Io, e i compagni e ra^vam. vecchi e tardi* 

Suando vemmo a quella ijoce ftretta, ^^ 

y Ercole (egnò $9, li fupi riguardi f " 
Acciocché l'uom più oltre non immetta: 
Ita Dalla man deftra mi lafciai 60 Sibilia, 
Dall' altra già m' avea iafeiata 61 Setta, 
E frati, diflì, che per cento railia 
Perigli ^ete giunti all'occidente, 
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A 6^ quella tanto picciola Vigilia ▼ 

5 De' voftri fenfi , eh' è del rimanente , 
Non vogliate negar l'efperienza. 
Dietro 63 al Sol 64 del mondo fenza gente, 
Confiderate la voftra 65 Temenza: 
Fatti non fofte a viver come bruti , 
o Ma 66 per feguir virtù te , e conofeenza t 
Li miei compagni fec' io sì £7 acuci 
Con queft* oraziop picciola al cammino, 
Ch' appena pofeia gli averi ritenuti : , 
E 08 volta noftra poppa "nel mattino, 
^5 De' 69 remi facemmo ale al 70 folle volo t 

Sempre 71 acquietando del lato mancino x " ' y 
Tutte 72 le ftelle già dell* altro pofe 
Vedea la notte, 73 e'1 noftrp tanto baffo. 
Che non furgeva fuor del marin fuolo . 
io Cinque 74 volte racceso , e tante 75 saffo 
Lo lume era 76 $i fotto dalla luna, 
Poi ch'entrati eravam nell'alto paffb, 
Quando n'apparve una montagna 77 bruna. 
Per la distanzia, e parvemi alta tanto, ' 
55 Quanto veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tofto torno in pianto: 
Che dalla nuova terra un turbo nacque , 
E percpfle del legno il primo 78 canto . 
Tre volte il fé girar eoa tutte Tacque* 
40 ' Alla quarta levar la poppa in fufo , 

E la prora ire in giù, 79 com* altrui piacque, 
Infin che'l mar fu fopra noi richiufo., 

A N N p T A Z I p N I. 

x Amara ironìa , e lode di ogni riprcofìoni più acerba • Godi^ 
)OÌch' è sì grande il tuo nome , che vola da per tatto colli fi* 
na, che per ogni dove di te fi fparge, e s'incontrano, i tnoiCit* 
:adini t che vanno a commettere iniquità in ogni mare , e in ogni 
:erra , ed a (contrarle poi in ogni cerchio, e in ogni bolgia gifc 
neir Inferno. ~ 

x 1 cinque nel fine 4*1 precedente Canto nominati al n. 79. 

3 Non mica Plebei, ma primari barba iTori della tua Repubblica*^ 

4. Onoranza, e dima, 

s Così fogli on dire i Poeti, che i fogni dilla mattina fono ve. 
fidici : Namqta fui, surtr* jém d*f>*itéin$€ lucerna , T«jaf tra. ?«• c<r-_ 



hi y omnia fora folent . Ovidio 5. e ne renderà dì ciò feante iti 
ragione Filolofica, ed a foo credere incontiaftabile nel Can. $.drf 
Purgatorio verfo ii. F 

6 Proverai di quelle calamiti', che ariedr Prato , che per lari, 
cinanza èe potrebbe patire, ti deriderà, nonché i popoli lontani.' 
pure che ti brama anche Prato, eh' è un tuo Calte Ilo , per lo 
tuo mal governo ; che Siena , ed altre Cittì di tè emùle J o forfè 
ancora mentova Prato in riguardo del Cardinal Niccolo di Prati 
moUo avveifo a quella Repubblica. Le difgrazìe feguitc , nà dal 
fcoeta qui eoo artificio pronofticate , e pei' via di fogno veridico 
antivedute, rurono, la rovina del Pónte alla Carraja ,> mentre eift 
fieno zeppo di popolo concorfovi a godere di uno fpetracold, che 
II faceva in Arno; l'incendiò di 1700. ,Cafe, confutando le finn» 
me un tefòrò infinito J le discordie civili tra i bianchi, e i Neri) 
Vedi il Villani nel 1. t. e. 7e. e 71. 

7 Non farebbe troppo pretto: Beh ti (tàrebbe l'ciTer dt jjrefcnrf 
danneggiata da fimili difaftrì « , 

8 Col divenire più attempato diverrò io per l'età rneh Coffe, 
lente di quéfti guài , e di tjuei difórdini di cattivò gOvetnòjcBO 
tirano addotto alla mia Patria tal; calamità. ,, , 

9 Delle quali noi prima ne avevamo' ratti feehaendo , cioè) Ice* 
fi , i borui > cioè quei faci q li a fi fcaglioni : borni fpiega il LandiJ 
rio, e il Vèllutèllo pei guerci, di cattiva viftà, perchè quello vo- 
cabolo così fighi fica in Bolognefe , dice il primo $ ih Frajncefc , di' 
te il fecondo . Ma borni in quello pafTo C benché la Grufca M& 
parli di quefto figniiìcato. ) fi prendono .per quelle pietre irl fio- 
ri , che nelle fabbriche imperfette il làfcianò pei morfe t così il 
Daniello, è il Volpi. r 

io Me e per me: vedi jì già detto nel Cari. a*, alla nota 55. 

li Sebejgie , rotture in lungo nello fcoglio , così il Landino* 
pietre piane tagliate, nel vivo faflb , così il vélluteljoj fcò*» 
groflartoeme tagliato, còsi il Volpi . Rocchi , pézei di fatto di figo* 
fa come cilindrica, così il Volpi: fatti tondi ? còme in forma di 
nodi, ch'efeano in fuori, così il Vellutcllo; rottura nello fcoglio 
per traverfo, effsì il Landino; faflì alti, ed acuti , così il Daniel* 
lo. Chi pììi nel' vuol , più ne cerchi, che io in un palio intelli- 
gibili (fimo dal confetto , ed in lina còfa da tatti faputa non voglio 
aggiunger più borra.. 

1 a Vuol dire , che gli conveniva andar carpone aiutandoli alfe 
meglio colle mani, e co* piedi è 

13 À ciò, ch'io vidi di pene deftinate in quefta ottava boTgiti 
Quelli, cheufano male della fottigliezza dell'ingegno; perchè cor- 
reva pericolo , e temeva di dover andare dopo morte a far la pro- 
va , come tormentavano ; 

14 Sì , che non corra , ove virtù noi guida : quel fercéi ▼al* 
Acciacchi, 

*S talché- fé propizia influenza del Ciclo, o amorevole provvi, 
.* x dea. 
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denta del Signore mi. ha conceduto il gran bene, eh/ è uà ingegno 
detto, e fublime, non me lo rivolti in mio danno, come fé mei* 
invidiali, affandomene jn male. 
x# Quante lucciole vede il Villano d % cftate ec«, 

17 11 Sole, 

18 Per e (Ter le notti sì brevi*. 

ig ^afto, che fatto (era, e fermando^ la Mofea , e toccando a 
VoUie alla Zumata , 

ag L' ifteflo che vallata . 

ai Dove fi poteva difeernere , e compariva* '•& pei ove * etti 
licenza 4» quella figura permeila , che i Greci dicono afe te fi • . 

a* Il Profeta Elifeo , che fi vendicò di 42. fanciulli petulanti, 
|aceo4óli sbranare dagli Qr fi venuti Cubito al fuQ comando • - 

aj lftoria facra atfai nota 1. 4. B>cg. e. *, * ; 

a* Ciò che tien dentro celato • 

a$ £ involgendo invola ali* altrui vifta, 

atf Salito fui più alto del Ponte i o ritto , e follevato fu 1» $un* 
pi dei piedi. 

*}T Scheggion di fallo, 

at Sincopa d'urtato. 

a A Intento, e $flo a guardate* 

3« Si fafeia di quel fuoco, da cui vieo arfo, e come roventato « 

31 Avyifto, avveduto ., 

3 a Dlvifo in .fu? punte verfo la fommita, 

33 Mafia di legna con certo ordine difpofte, ed ammontate pei 
bruciarvi Copra i cadaveri. 

34 Dove furon meflì ai arderei corpi de* due fratelli tra- le nimi- 
Cj E*«o$le t e Polinice, li quali xibuttavanfi , e fuggiva l'uria fiam- 
ma. 4ail' ***** f .come fé quei cadaveri riteneflero ancora 1* odio 
antico; vedi Stazio nella Teb. tremuere rigi, àr novut «dvtna bu» 
p9 Péllìtur : 9Xun4*»t dlvif* virthe fiamma : e Lucano; Scindltur 
in f art et , gemin»<fue e acumi nt furglt Tbebano imitate roget • 

35 Corrono qui in fi eme alla punizione, come inficine co refero all' 
ira, .che l« f e mettere^ in opera tante ,frodi conno i Troiani. 

35 Si fofpira , e piange con doloroso inutile pentimento . 
317 Pei; cu! introdurre fi aoerfe nejla mura di Trpja lavaftiffima 
porta . . 

38 Dalla qual cofa, che fu caufa della rovina dì Troja , venne il 
fuggiifene Enea, che poi per variti e* fu* venuto in Italia propa- 
gavi/ i la fua ftirpe; da cui nacquero i Romani. Altri intendono, 
che Enea., fuggendo , ufeiffe per .quella medefima, porta 2 ma con 
che fondamento* 

39 L 'attuto artijLzjq ufato da quei due Greci per ifeoptite AchiU 
le trayeflitoda donna, i Oncia ne k avvenne, ch'egli abbandonò coftd 
limafta gravida di Pirro « t a 

40 Della (tatua di Pallade da Jo*. rapita a i Troiani . 

41 Abbia il pefo, ed il valore a» do te di mille prieghl . 

42 Noti 
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4* Non mi nieghi il piacere d*afpcttar q«ì, finché la fiamtnà; 
the u\divide in due ce; ,*".'., 4, ".' 

4j ?ei ia gran voglia} che ho di parlarle fio cori tuttala jtf 
font piegato verfo di lei • 

44 Non parli; 

4Ì ComcepitQ ben nella mente, e edmprefo." 
- 4* Non perchè perefler Greci non intcnderebbbnò la lingua Toi 
icaria, come per altro ef pongono alcuni Coment a tori ; giacché Vir- 
gilio parlando Tofcano fu da loro iotefo (alla* Poeti* già fi pafi- 
rìÒ fuetti miracoli > ma perche , ficcomè* Greci dotti ,. ed alrieti 
averebbero forfè f degnato di rifponderè; é fóddistare allMriterrògt-' 
àiòni fitte da Dante, uomo allora né per letteratura, né peraltro 
è regio famofo . il pregò, che fa Virgilio a coftoro; aggiunge, fc 
ben fi rifletti, probabilità a qùefta interpretazione. 

47 Jiudìvi alla latina per udii: ce lo còftririge là rimai . 

.48 Per fé fteflo perduto» cioè non curante di vita, mai di gioiti 
-&iflè a morire. 

4$ Perche d'Ulifle piti vecchio di Diomede; 

50 Circe figliuola del Sole Maga famofiflìma ; che cònjncànntt 
bevande trafmutavà gli uomini in l?cftie, la quale colle Aie lofik 
énè affafcinandomi trafle me fuori dime fteflo, e mi diftolfé dalli 
mia navigazione. % :~ ' 

51 Monte Ciicello promontorio tra Terracina, e Gaeta;. 
$i Dalla fua Nutrice quivi morta,' è fe^gfellita-j 

H Telemaco* 

$4 Laerte é, „ 

5 ì Mia fedeli (Ti ma moglie ; 
, $6 l'ardente defideiio: Die mi hi j Mu£a ; virwn „ e*fiéi f ajr fi* 
/^•f4 Tr»;4, ^>»i inorei hominum multimi* vjd!t 9 &■ *Yb*s . Hot. 

S7 Compagnia di pochi gerierofi; daVpiali non fu' mai abbatto* 
tu to'. Compagna per compagnia 1' ha ancóra , (e mal noti rn! ricat- 
to , il Petrarca. 

%ì Dell- Europa, è dell* Àfrica. 

5* Le due colonne, cioè monti; Àbila ; e Calpe col motto., co- 
me funi dirti- :*m» ptus ultra* da far cauteliti , e riguardati i Nh 
viganti di non. ardire di paflar più oltre a quello' Stretto, cioè 4 
Òibiltefrà. 

éò Grand» Emporio dell'Andalusia; 

fi Volgarmente Céùta; 

éi Cari compagni in quefto breve fpazio di vita,. che vi reto, 
é fopravanza nel quale i fenfj fono defti , e vegliano , non latici* 
te d* approfittarvi della notizia fperimcntale d'altri nuovi Paefi 




P xua 

€4 Difabitato, conforme l'antica opinione trovata cvidentémefr 
^i e palpabilmente, fclfa ora ch'é difeo^crto; 

6% la . 
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5 ti nobiltà naturale della voftra condizione dotata d'intelletto; 
é per efercitare virtuofe azioni, e nobile cognizióni àcquiftàrc : 
\y Invogliati; e pronti. ;•• • 

ft Rivòlta la poppa verfò Levante , di dove nafeé il nettino; 
»er cohféguenza la piota verfo Ponente i 
9 Remigando i Voga Attintati volavamo ; 
'é Inconiìderatd > che non poteva vèr tàttilmente aver buon fine 8 
i Piegando fenipre fu la mari fihiftri verfo mc£zo giorno, non 
eodo diritto vctfò Ponènte* 

i lo gii vede* tutte le ftcllc ; che di notte erano attorno al Pò; 
meridionale. CIÒ che vnol dire, che la Nave %\k era giunta al. 
linea equinoziale ; perocché i éiterc di qua dalla linea non fi fai 
béro pottite veder tutte. , 9 

i Iti confeguerizi io vedeva il rioftrò Polo fettéritrioriale tanto 
fò* che non s'alzivi punto {opra la fu perii eie del mare. 

4 Gii erario feorfi cinque me u, da che paflató lo Stretto di 
il ferra eravamo eri t fa ti nelP Oceano: ciriole volte s* cri fattoli 
Tilunio , e cinque il Novilunio * 

5 Sparito,- cattato . *-•..' 

Ì Dalia parte verfo là terra; , „ , 4 • 

7 Così apparendoci per la gran lontananza: ed^ e queftaja raocfc 
a* ravOlofa del Purgatorio di Dante, flctome è favaiola* queftd 
igazioae d'Uliite* benché a tal fìvoleggia'mtnto pofla fervi ré di 
Urtierito' idoneo Ì f opinione di Plinio,* e di Solino, éheUlifiefti 
latore di Lisbona i i\ che dalla fan rafia poetica' facilménte può* 
ungerli, che un Eroe il avventurafle a imprefe ulteriori . 
1 Della prtìd. 

i A Dio, ma ne' tace ii nome; perche così richiede il ciratt e-* 
lì chi parla* . _ • 
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ji ti GÓ ME. ti"? di- 
ttando il Poeta nel pr e fonti Cafnio dilla mede fi ni d 
ma y fegue i che fi volfe a un'altra fiatnma > nella 
naie era il Conte Guido dd Afa?rfefeltró y il quale 
lì racconta fht egli e, e fsrébè à quella feti* A*- 
annato\ 

^fÀ' era dritta in fu i la fiamtaà, e. quétay 
JT Per non dìr pia , e già da noi fen* già 
Con la licenzia del dolce £ poeta : 

<Jatrf 
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* " : Quando un'altra, che dietro a lei vetri», 
5 ' Ne fece volger gli occhi alla fua cima , 
. Per un confuio fuon^ che fuor n'ufcla. 
Come *I bue 3 Cicilian , che muggiò prima , 
Col pianto 4 di colui (e ciò fu 5 dritto) 
Che T avea temperato con fua . lima : 
•1 Q Mugghiava con la voce dell' afflitto , 

Sì che con tutto, chVfbfle di rame, 
Pure 6 el pareva dal dolor trafitto : 
Così, per non aver via né forame 
Dal 7 principio del fuoco, 8 iti fuo linguaggio, 
J5 Si converti van le parole 9 grame v 
Ma pofcia eh' ebber io colto lor viaggio , 
Su per la punta, dandole quel zi guizzo, 
'"- ' - Che dato avea la lingua in lor pafiaggio, 

Udimmo dire : O tu , a cui io drizzo 
%o La voce, che parlavi 12 mo Lombardo, 

Dicendo 13 ; Ifò 1.4 ten'va, più non t'aizzo; 
< Perch 1 i* ila giuqtoJorfe alquanto tardo , 
Non t'increfea rodare a parlar meco: 
Vedi, che. non increfee a me, e 15 ardo. 
"45 Se tu pur mo in quefto mondo cieco 
Caduto fé* di quella dolce terra 
Latina, 16 onde mia colpa tutta 17 reco; 1 
Dirami , fé i Romagnuoli han pace , o guerra : 
Ch'i' fui iS de* monti là intra Urbino 
io E *i giogo , di che Tever (1 diflèrra . 
Io era ingiufo ancora attento, e chino, 

Suando'l mio duca mi 19 tentò di cotta, 
icendo ? Parla tu , 20 quefti è Latino . 
Ed io, eh' avea già pronta la rifpofta, 
35 Sanza'ndugio a parlare incominciai: 
O anima , che fé' laggiù nafeofta , 
Romagna, tua non è, e non fu mai, 
Sanza guerra ne' cuor 21 de'fuoi tiranni, 
Ma palefe nefluna or ven'iafeiai. 
40 Ravenna ila, come fiata è molti anni; 
Viz aquila da Polenta là fi 23 cova, 
Sì che 24 Cervia ricuopre co' fuoi 15 vanni'. 
La 26 terra, che fé già la lunga 27 pruova, 
E 28 di Franceschi fanguinofo mucchio, 
45 Sotto 2.9 te branche verdi fi ritjruoY* • 

■ B'J 
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E 'I 30 Madia vecchio , e M nuovo 31, da Verrvjcchio, 
Che fècer di 32 Montagna il mal governo, 
Là , dove foglion, fan de' denti 33 fucchio. é 

La città di 34 Laraone, e di 35 Sanremo 
Conduce 36 il leoncel dal nido bianco, . 
Che 37 muta parte dalla fiate ài verno: 

E 38 quelfm, a cui il SalvJo bagna il fianco;,; 
Cosi cera' ella fiè tra'I piano, e'I mon^p, 
Tra tirannia fi vive, e. fiato franco . 

Ora chi fé* ti prego ,. che ne conte: 
«Non efl'er duro più , eh* altri fia .fiato , , 
Se 39 '1 nome tuo nel mondo tegna fronte • 

Poicia che*! fuoco alquaato-ebbe 40 rugghiato 
AI 41 modo Aio, 1'. a gufa punta mafie 
Di qua, di là , e poi die cotaì fiata; . 

S' i'eredeffi; che mia rifpofta foflTe 
A perfona, 42 che mai tqrnafie al mon£<f, 
Quefta 43 fiamma, fiaria fenza più Grolle. 

Ma perciocché giammai di quefto fondo ; u 
Non ritornò alcun, $ T i v òdo il vero, * 

Senza tema d' infamia ti rifpondo • ^ 

I'fui uom d'arme, e poi fu' 44 cordigliero, 
Credendomi > sì cinto, fare ammenda: 
E cerrò il creder mio veniva 45 intero: 

Se non fofle'I 46 Gran Prete, 47 a cui mal prenda, 
Che mi rimife nelle prime colpe: 
E come , e 48 quare voglio , che «T intenda : 

Mentre eh' io 49 forma fui d* ofia e di polpe , 
Che la madre mi die , 50 1* opere mie -, 
Non furon leonine, ma di volpe* 

Gli accorgimenti, e le coperte vie 
l' feppi tutte , e sì menai lor arte , 
Ch'ai fine della terra 51 il fuono ufcle, 

Quando 5* mi vidi giunto in quella parte . 
Di mia era , dove ciafeun dovrebbe 
Calar le vele, e raccoglier le 53 farte, 
Ciò , che pria mi piaceva , aìlor , m' fonerebbe , 
E pentuto , e confeflb mi rendei , 
Ahi mifer Iaflb, e giovato farebbe* 

Lo 54 principe de' nuovi Farifei, 

Avendo 55 guerra predo al Laterano, 
E non con Saracin, né con Giudei, 
Tomo I. P Che 



.J, 
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Che ciafeun Tuo nimico era Criftfano; ^ 
E nefluno era (fatò 56 a vince re 57 Acri j 
£0 Né mercante 5I in terra di So Mano: 
Né fortino ufeiò , ibé Vrrfini facri 
'Guardo 59 in (e, né in me quel 6à capetti*/ 
èhe folca far l'i fuój cinti' 61 p?ù mafcri. . 
Ma come CofTantin chiefe èi Sitveftro . 
95 Dentro Siratti t% a guarir dèlie lebbre' j 
Così Ali chiefe 6* qtiefti per tttòeftro 
A guarir, della Aia fuperba febSre : 
Drmaridommi configli, ti io tacerti. . 
Perchè le Tue parole parvero fcs ebiieì 
ico E poi mi Biffe; Tuo cuor non fbfpetti. 

Finor t'aflolvo, e tu rrr* infegni farè\ .*) 

Sì come 6i Peneftrino in terra getti. 
L* ciel pofs* io ferrare , e difTerar ,' . ; u 'ij 

Come tu fai : jj>ero fon duo le chiavi j . 
105 CKe 'l mio Ó7 ihteceflbr non etóe care* 
Allor mi pinfer il gli argomenti gravi, 
Là've'1 tacer mi fu awifo i! pteggio? 
E diflì; Padre, da che tu mi lavi ; 

Di quel peccato, ove 6p nio cader* cfeggio i 
ixo Lutfga promeffa Con 1 attender 70 cotta. 

Ti farà trionfar nell'alto feggjo. J 

• Francefco 71" veùne. poi , Com* rfu* morto, 
Per me : ma uh de' néri Cherubini 
OH difle; Nói poetar: aori mi far torto y 
im Venir fé ne dee giù tra iblei mefchini , 
\ Perchè diecfe'l eonfigfio frodo/ente 1 , 

Dal quale in qua 72 flato gli fono a" crini £ 
Ch' affo I ver non fi può, chi non fi pente; 
Né 73 pentere, e volere infiem? puoffi 
no Per fa contraddizion , che noi coniente,: 
O me dolenre,come mi nfeoffi, / 

?uando 74 mi prefe , dicendomi/, Poxùt 
u non f>enfavi , 75 ch'fo lotco ìoffi. 
A Winos mi portò; e que n fi 76 attor/e 
125 Otto volte fa coda al doflo duro, 

E* poiché per gran rafchia la fi morfe , 
Difle: Quefti è de* rei del fuoco 77 furò** 
Perch'io là, dove vedi ; , fon perduto, 
^ E sì veftito andando fi mi rancurò . 

*3* Qaanf 
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ijo Quand'egli ebbe'/ fuo dir così compiuto 4 
Là fiamma 79 4Qlora11d9.fi. partìo, 
• Torcendo , e dibattendo *ì cornp agiato . 
Noi paiTamnVoJCre ed. io , e 'i duca , it^io., \ . 
Su per lo (Coglio enfino in. fu Taltr* So arco* 
i]) Che 5 ! foflo, in che fi paga ti il fio . 

A quef , éhè 81 Commettendo acqififlah carco « 

A -|f' W O T A Z I Ó H té 

i La iamm* eia già **• , .. 

a Di V>rgi!io,dolc<; gli* guidi 4 .», - v-, : , , v ,-, ... 
, I II famofo Sue di metallo fatto d'ordine 43 v &Widé,^ipna)t 
Iella Sicilia, detta Cicilia, a quella loggia, che u dicc^r*./* ,jrj. 

&•/• , /"*'«» *>***♦ «. • -, v v, ;• . ,. . ,, • v 

', 4 Di. ?cn|lo. Fabbro, che lo fabbricò, e fa' il primo a provar* 
Ée il. torneo r*. .. u ., .. v.,.. , # *•*'■■•** ■;••■ 1 
r 5 Fu giu(lo 9 che Perillo r inventore fotte punico colla ina bai* 
lata ioKcnajorie. , l4 ,. v 

# Egli-, «pél Bue ifteflo, 
7 Yerfo la punta. % •* 

k I. Non io, (u<\oo 4* noma , che parla/ ma di fuòco/ che ftrijc t 
mormort* ftopjMctta. 
f Dolorata • 

io Frcfo», * <. /""*.._ ,; % if :^ - 

.11 Quel! moto pròprio vfcVaro, che avea Iato dato la lingua, 
quando <per quella ( p*uacono, - , ? 4 ., . 

1* Pur ora. Perche poi Virgilio parUtffe »• l*t*i*rd9 9 non la 
^rinvenire una. ragione, c'hc vaglia* 

aj A ArtiOe. v .,. . ,. - -.-...»«. . „ 

» 14 AdciTo vattene pure, ch'io (boo foddiiratto, e non t'ataaa* 
Oon' ti (Untolo pila a partire ? qaefta è li licenza del dolce Fetta 
iemmentttta di fopia., < u% ,-, , ... ., 

1$ E piifie , come tu yèéi, ito qnl bruciando . 
1* Di Roma. . A "... . .^ ,, 

,17 Alla quale afcriffo r e attnbu,ifco, come a cagione potifliuu , 
Bitta IV errore 1 * ptr cui qui ardo\ 

ti Di Monte Feltro Qutjk fituara .tra Urbino^ .e quella pqrw 
fól', Apcnhiò , dov' è la (orgenre del Tevere preflb le ntdc delta 
Felterona. . ?/ .. . . , 

r>. Pjfoendomi un poco col gomito, o in altro .fi mil ,mtfdo • ., 
20 E non Greco, come quei due, che fon partitile che ftM 
erano, come ù e. detto, da interrogarli da te, . ; 4 V 

ai Che per ambizione, o per vendetta tempre Atri covando'» a 
macchinando guerra. < •• «. 

aa Oìoè Galèa da Folletti, Cadetto vicino a Jlcriiaoco , chfcfr* 

t * CffU^ 
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ccva per une ■ ttrT Aquila mezzo bianca in campo azza te.* e mei» 
jzo. rolla in campo d'oro . 

aj La pojfiede, e cofludjfce la modo* Acche potrà memi* » 
cora li Signoria .di Cervia. 

24 Ficcolt Cittì marittima Ài quel diftretto compresa Milla & 
£ noria jdel prefcto .Guido, che fa uno degli ofpiti epiteti di Dajuc» 

25 Sono le penne dell'ali. 

26 JFoilì 9 di cai era flato Signore cjuefio Guido ài Koote fel- 
tro, con cui Dante ragiona. 

27 Nel fpfte opre l'afledio de'Francefi. 

28 Per valore, e (tratta gemma del medefimp Conte .Guido .5* 
guì quello fitto Tanno 1282. «vedi il villani nel lib, 7. e 80. 

29 Sotto Sinibaido UrdelatTì, la cui -arme era un Leon. verde 
col .campo .del tnezzo jn fu d* oro , da) mezzo in giù con tm \l 
$e verdi, e tre d'oro, 

30 >la)arefta Padre, e tfalateftino fuo JigliuoJo ài JU'mìui clr* 
mati Ma/tini, peicW tiranneggiavano quella Cina. ■ ~ 

31 Cartello allou di Rimini, che fa da quei di Rimini dosalo 
a Malatcfta il ^pximp d* tal cognome per fuc penemeresse ^ pat> 
»p? fu la Famiglia denominata . 

32 Nobili (Timo Cavaliere Riminefe de' Parcifatt , Capo in oaeflf 
«arri della razipn .Ghibellina , che crudelmente tu fatto jnorire- <» 
I Idalatefta . 

33 Succhiello, trivello, «fatcTpèr efprirnere, fecondo 1<tttef»itf 
dej Maftino, le crudeltà di coftpio (opra de* pof eri indoliti, 

34 Fiume di Faenza. 

35 Fiume d'Imola, 
j5 Machinardo, o Mafnardò Pagarti, che faceva per «itine ai 

leoncello azzurp io campo piarlo, chiamato pei foprannojnt e> 
jnon jo , o diavolo . 

37 Cioè fpeflo muta cafacra, conforme gii torna il conto, mf 
alla parte de' Guel.fi, ora de* .Ghibellini, ancora d<ntro d'un ama 11 

.iftcìTo. ■ " " " r 

38 Cefena, Città bagnata dal fiume Sauro; com'è aria cofa «1 I 
mezzo tra piano» £ nvmc trovandoti parte bene, parte mal tftai» 
fa, ros) ancora pane gerne fottp la tirannia de* prepotenti 9 e pai» 
%c gode la libertà. j 

39 C'-*ì il tuo nome rimanga lungamente in riputazione: fi 
aveva già detto, eh* era di Monte Feltro, ma fi poeta vuote fa» 
tender da lui più precifamente , chi egli fi a . 

40 JUigghare, e ruggirei propriamente la voce , che rnjnda ftp» 
fi jl Leone r per fme . a per ira, o per febbre. 

*r Come fuol far la fiamrha, quando efee da un tadgo riti** 
Ito, la jqùalp fa "tal rumore, che iembva ruggito. 

42 Che dovefie una yolta ritornare al mondo. 

43 Io tacerei . 
m , 44 Frate Francefcano: vocabolo da) Francefe, 
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45 Mi farebbe rmfcito io fatti ^ come mi craavvifato; econfe. 
guiva il mfó intento*. 

4<S i Papa Bonifazio VVÌ* 

47 Ma edizione , coti cui dà fegno di de tettarlo Spretandogli 
égnr fona dr mate 

4* £ in qual Manierai, è pef qual ragione: ?«4r# voce latina, 
eh* è tuttora tra i Tofani in ufo. 

49 To animar 'fòt ma informante del mio corpo* 

50 Non fili valorofo, ma a flato ;• forfè allude a quel dettpdi 
Cicerone de óffirifs: Vis Léonis vìditur ; frmus fu* fi vulpecuU* 

$i Lj fama delia- mia abazia, e trappoleria, 

S* Quando fui già' vecchio . ..." "• 

53 Còrde della* vela legate, e raccomandate all'antenne . 

54 11 Papa prenominato, l! Poeta così lo nomina , conforme la 
(uà rWordacità', e conferme l'umore della fua fazione Ghibellina . 

5 5 Co i Colono eli Ghibellini, che avevano i fuoi Palazzi io 
«fucila fitte di ttooia . - j 

5^ Tra quei rinnegati, che aiutarono il So Ida nò a prendete 
Quella piazza , 1* unica, eh' eri rjmafta irt quei Paefi in poter dt* 
^rìtìiani . k s • , 

.' 57 Cittì 1 marittima del li Fenicia né i Confini della Paleftinadei 
érocefegnati , chiamata San Gìoj d'Acri, con altro nome Tolev 
taaide. t 

$* D'armi, e d'altre merci proibite. ^ , 

59 Kon ebbe riguardo in fé alla Dignità Pontificale, irt me al» 
Ja Profeffion Religiofa 4 . 

60 Cordone,' cioè la fantità della mia Profefllorie. * 

6i Che non li fa al prefente , cTTcndo già mitigata" la prima 
infierita de* Cordiglieri 

óz Sw SifVcftro Pp. che ftava in una (pelone* di Soratte , vol- 
garmente chiamato monte S. Oretta, una giornata lontan da Ro- 
tàia verfo Loreto. 

é\ Iffoiia nota, o come Vogliono gli Eruditi, più tofto favoli • 

64 Bonifazio. 
, 6% Dà briaco', e 1 irr briaca to da gran paflionè.' 

66 Oggi detta Paleftiina , dove s* cran ratti fortf ì Colonnelli" 
benché V amica fu diflrutta dar queiro Papa , che fecóndo- il ron- 
figlio di Fra' Guido riufeì al fuo imentó i e la prefente Paleftriv 
na alquanto far^i da IP antica fu fiutata nelfa valle. - 

à'f San Celerino, che le rinunziò < . • 1 

62 M* irtdu fiera a pattare, Armando icr, che il tacére farebbe' 
ilato un difubbidhe al Papa, al quale può fugge rii quel, perfido 
configlìo fonde rimafero ingannati, e vinti i troppo creduli ro- 
lonncfi. Vedi rifterta di qùe' terh'pi . 

69 Mo l avverbio' e d7 luogo', e dì tempo , non particella riempi- 
tiva in Dante, come porta opinion 'non (o- chi ,- e qui lignifica «r4 • 
io A quello ridn'cevafi il ftodoleoto configlìo: promettere aC 
rei, e poco q éalhr* dttenerj .; ) ■ \». ^ »«> 



71 11 $aaut* fatriarca. 

7 a L'ha tenuto femprc per lo ciuffi aggirandolo 1 Dfod* Q)^< 

7j Ch- 6 equivale a non volere ri Coluta niente • 

74 Quando m'afferò: fitti Jeg&on r*t rt f*9 qufp4° l ^'B J ^;* 
pi ico anni ; o pure mi (gridò, mi cor r effe. 
' 1% Ch.* io fapefli la forza della conti addizione; eie che toccati 
logico di tape re , ed io fon ben iftjruito d 1 ^ucflf nicol tY. 

7« Conforme a ouflio, the £ gicc nel Canto j. 

77 Che involge , /ia/conde il tep . ' 

7* M'imifto, e dolgo; voce Provengale. Veol rSrcol de} 
Varchi a e- éy Da «quello verbo > r#j**i'«r« trae là foa orijjint r*^ 
f*r* per doglianza con ttiftezza , e rifentimc.nto • 

79 Sentendo, e dando a vedere di (co ti re il dolore • 

•> Fopte dtU'aitu nona bolgia. 

fa La pena : propriamente /# e quel tributo , che ala} *f»dttt- 
ilo fi deve a chi ha 1* altro dominio del Feudo* 

• a Difunenda, mettendo divifione , e féminando dffcordtc tri 
farenù o amici, o per altro titolo tpa le congiunti $ fi caricata 
con ciò la coscienza d'un gravi (fimo peccato, fi Daniello per ufeir 
pretto d* imbroglio , dice , che feommetitrt t far cofa , che non I 
#eve commettere, ^vefie aamea getto cor) in feoctf; difyjuBftrt 
fpfc coqamctTe, 



CANTO pcxyiiip 

4 $ pQ M EK7JQ? 

lirrjvqno } Vieti *U* nona, bolgia, dove fono putiti 

* "ì Seminatori dògli f vandali , ' de/k fcifine» e delfl 
trefie : la pena ae* nati è lo aver drO'fa le meah 
fw , E trq quegli \rova Maometto , ed *kH*i nlj 

tri .' .? »■••'. 



e 



HI poria mai pur con 1 parole fcioJte 
Dicer del fangue , e delle piaghe appieno , 
Ch r i*ora vidi, % per narrar più volte/* 
Qgni lingua per cèrto verna meno 
v Per 3 lo nolì'ro ferroóne , e per la mente ^ 
C^b 9 hanno a tanto comprender ppeo fenoV 
Se s'adunaflè ancor tutt* (a gente. 
Che già in fu la 4 fortuna ta,rra> 
Di Ifegiu bi deUuo &»»*% «Utenti ^ 
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Per s H Troiani,, 6 e per la lunga guerra., \ 

Che dell' aquila fè si alte fpoglie , \ 

Come Livio fcrive, che non. erra: 
Con 7 quella, (he fentio di colpi doglie, 

Per conta/lajrc a ^tubetto CiLjfojdo, ! 

E t I* ajfcra , il. cui ofTapig ancor s* accoglie, / 

A Cepenp , \% dove fu bugiardo / 

Ciafcun Puglie!^, e, li da 9.T>gliapozzo,! 

Ove iq fena'arrjxe vinfe il vecchio/ Alarda: 
E qua! forato fuo timbro, e qual mozzo 

Mpftrafle, ti 4' agguagliar farebbe nulla 

Il modo della nona bolgia, fosso ^ 
Già la veggio per; mez^ul, perderemo, Iiilla^ 

Com* i* vidi un , così qft$ £ pertugia , % ■ :, 

Rotto dal mento, infyi dove? fi trulla: 
Tra le gambe pepdevan le 13 minugia, 

La u coratajparexa e*l trillo Tacco., 

Che merda fa 4* qu^l > che fi trangugia. . 
Mentre che tutto 19 lui veder m'attacco, 

Guardommj , e con le. man s'aperfe il petto, 

Dicendo.: pr vedi , incoine i'tpi dilaecp: 
VpM come ftorpiato è> \fi Maometto;/ 

Dinanzi * me feriva piangendo «7 AJÌ 

tfeflo, nel volto dal mento al .li/ciuffetfft: / 

E tutti gli altri * cl|e tu vedi qui , 

? sminato* di kandolo , e dj &ifma, . 
ur y vivi; 3 perp^fon. fe<5 cosi.. 
Un Diavolo t qua dietro^ che 20.0* apcifma, 
S\ crudelmente aj taglio della ipada 
Rimettendo il ciafcun di quella ri/ma,; 
; Quando il *vem volta la dolente ftra4*i 
Perocché le ferite fon richiufe ^ , 
Prima eh 9 aJtri dinanzi li rivada .. 
Ma tu chi fe\ che n fi| lo, fcbgjio zy mufe* 
forfè per indugiar; d' ire aJI^ pena., 
; Ch' è giudicata in fu le tue 14 accufe? 
Né morte'l giunfe ancori 0$ colpa*! mena, 
Rifpofe*! wio nwftco, a tormentarla: 
fyja per dir lui efpeti^n^* pjienW , . ^ 

A me , che morto fon % conviti njpnvte 
p Per Jo'nferno quaggiù di gitp te giro:^ 

E aj oneft k ver cqil, cojn! ?$ fiari*, . 

P 4 P* ^*k 
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Più far di cento, che quando 1* udirò ± 
S'arreftaron nel foflo a riguardarmi, 
Per maraviglia obliando *1 marcirò,, 
55 Or 26 dì a fra 27 Dofcfri dunqpe, che %f s'armi 
Tu, che forfè vedraf il Sole in breve* 
Scegli non vuol qui torto fèguitarmi; 
Si di vivanda ,. che 29 ftretta di neve 
Non rechi la vittoria ai 30 Noarefe , 
60 Ch*altrimenti acquiftàr non faria 31 lieve* 
Poiché Tun pie, per girfene, 32 fofpefe, 
Maometto mi diflè efta parola, 
Indi a partirti in terra lo diftefe . 
Un altro, che forata avea la gola, 
65 E tronco '1 nafo infin. fotto le ciglia, 

E non avea 33 ma eli* un* orecchia fola; 
Reftato a riguardar per maraviglia 
Con gli altri , innanzi àgli altri aprila 5 4 canna 
Ch'era di fuor d'ogni parte 35 vermiglia, 
70 E difle ; O tu, cui colpa nofr condanna , 
E cui già vidi fu in terra 36 Latina, • 
Se troppa fimigliant* non m* ingannai 
Rimembriti 37 di Pier da Medicina, 
Se mai torni a veder 3S Ib dolce piano', 
75 Che da 3$ Vereello a 40 MartaBò dichina * 
E fa fapere4.r a* duo 3 miglior di Fano, 
A mefler Guido, ed anche ad Angioletto,. 
Che, fé l'antiveder qui non -é vano, 
Gittatrfafaij'Tuòr di lòr 42 ' vitellai * 
So E 43 marzerati pretto affar Cattolica y 
Per tradimento d'un 44 tiranno fello* 
Tra l' Ifof* di Cipri e di MajoKca 
Non vide mar $1 gran fallo Nettuno, 
Non da Pirati, non da gente 45 Argroffca. 
85 Quel traditór, che 4^ vede pur con 1*47 uno, 
E tien 4** là terra, 49 che tal* è qui meco 
Vorrebbe di vpdere efler digiuno, 
Farà' Venirgli a 50 parlamento feco: 
Poi farà $f y eh' al vento* di 51 Fò£ara , 
90 Non 52 farà lor meftier voto, né preco. 
Ed io » lofi: Dimoftrami, e dichiari, 
Se vubr,\cfi' F porti fu di te nocella y 
Chi 1$ è fcoftu dalla veduta amara •. 

■» ' AI- 
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Allor pofe la mano, alla inaiceli* 
D'un fuo compagno, e la bocca gli aperte, 
Gridando: Quelli è deflb, e 54 non Elvella: 
Quefti 5$ (cacciato il dubitar fommerfe 

In Celate , affermando , cbe 'I fornito .'*' 

Sempre con danno l' attender fofierfe • 
o O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella dirozza. 
Curio, ch'ia dfcer fu cosi ardito/ ; 
Ed un, eh* avea e l'altra man mozza, 
Levando i 56 moncherin per T aura fofea , 
.5 Si che'l fangtie 57 facea la faccia fozsa, 
Gridò • Ricorderati anche del 58 Mofca , 
Che dilli , laflb , 59 Capo ha cofa fatta, 
Che fu *J mal feme della gente Tofta : 
Ed io v* aggiunti. E 60 morte di' tua fchiatar 
o Perch' egli accumulando duo! con duolo , 
Sen gìo , come perfona trifta e €1 matta ; 
Ma io rimali a riguardar lo duolo, 
E vidi cofa, cV l'avrei paura, 
Senza più pruova 6z di contarla /folo ; 
5 Se non che confeienzia m'affi cura, 

La 63 buona compagnia , che V uom francheggia.. 
Sotto 1*64 osbergo dei fencirfi pura. 
I* vidi certo; ed ancor: par, ch'io '1 veggia , 
Un butto fenza capa andar , 65 sì come 
o .. Andavan gli altri della trifta greggia • 
E '1 capo tronco tenea per le chiome , 

PefoI 66 con mano a guifa di lanterna , 
* E quei mirava noi , e dicea , 67 O me . 
Di fé faceva a fé fteffo lucerna: 
15 Ed aran due in uno, e ano in due: 

Com'efler può, 63 quei fa, che sì governa # 
Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò'1 braccio alto, con tutta la teda* 
Per appreffarne le parole fue, 
jo Che furo : Or vedi la pena moleda 

Tu , che fpirando vai veggendo i morti r 
Vedi s' alcuna è grande, come quetìa» 
E perchè tu di me novella porti, 
Sappi, ch'i' fon 69 Bertram dal Bronio quelli, 
15 Cke diedi al Re Giovanni 1 ma' 7» conforti . 
V feci 



TTfeeiM padre e'I figlio in sé 71 rftefli; 
Achitòfel non Q più d'Abfalone, 
E di David co* malvagi 71 puntelli, '' 

Perch'i ' partì così 73 giunte perfope» 
14O . Partito porto il mio cerebro, Uffòa 

Dal (Ud 74 principio, cb*è'ii quello tro«coac| 
Così s* oflerva in me lo 75 contrappaflb • 

A N H O T A Z I Q H *« 

1 Parlando non in verfo, ma io profà). 

a Ancorché; permeglio farli intendere ^ nomai volta, fln|Ì| 
Voice lo ormile. 

3 Fer diretto del noftrp linguaggio featfo di Voci , e per li poti 
capacità della OKn.ce io fonarne propri concetti « 

4. Fortunofa, cioè, aflài (oggetta a rivolte» e fttajli accidenti fi 
fortuna « 9 pare felice per la faa £er filiti •. 

$ Per mano de* Troiani, che quivi combattendo fecero giaoi) 
ftragi : ma qoj bifogna slargatc-aiTai j contini ie\U Paglia , pei 
comprendervi v> Paefc , dove fi guerreggiò da i Troiani Cotto b 
condotta di Enea . Qualche Edi» ose legge non Troiani ^ ni l* 
mani | ma anche ritenendoli la lesione del ooftro retto , può/ne» 
re rifteuo feofo,^ non ctfendo nuovo, che per Troiani pnfpfooio» 
tenderli i Romani da loro discendenti; e prendendoli coat» s*aOi 
cojfda fenira violenza la Storia \ e la Qeograftt appartenente t qua* 
Ita prò pò (ito. 

€ Dc'Cartfginefi control Romani a Canne % dove tesoti Cavalle* 
fi Romani recarono ucci fi, quante furon le anclla tutte loro dal* 
le dira, e mandate per ifpogltc gloriofe da Annibale a Ceragli*! 
«he non furon meno di tre moggia, e ijkzao, come rtfctifrc|& 
▼io nel 1. a. alla dee. j. Il Daniello dice tre mila moggia , • mei» 
so: appongono e fiere er or di (lampa, perch'ò/ troppo grotto. 

7 Conquc.Ua gente Pugliele ^ la quale fu fronfitra, quando voi» 
le contrattare a Roberto Guilcar4q , Farcllp di Riccardo Duca al 
Normandia , il po(Te£b di quel Paefc; vedi il Villani nel lib. #• 
cap. 1,. 

t E l'altra gente di Manfredi, che fu (confitto da Carlo I. Il 
una battaglia si fangumofa , che Tota de* Soldati mortivi fono ac- 
cora, e fi fed.ono, accataftate a Ce pera no piccolo Borgo, dove il 
Poglicfe mancò di fede «• per eh* effe odo tutta 4i Pu glieli la tersa 
Schiera , al vedere malmenate le altre due , abbandonando Maqfre» 
di pari ronp dalla parte di Carlo, di Angiò, a vedi il yityani nel L 
t.;e.tf.7. 8 9. 

• Cartello d' Abruzzo del Couteftabrl Colonna nel confine dello 
Stato Ecclcfiaftif o . 

te Dove da Carlo d' Angiò tu rotto Corradino figliuolo di Co* 
rado Re di Sicilia , e dì Puglia , oon tanto a frisa d*at mi 9 quae* 
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L* PC* « «V'i «condotta di quello xlaido cavaliere Francete; ft> 

,« ti Villani nel I.7 e. as.*7« 

11 Sarebbe un nulla, farebbe un'ombra appetto all'orribile fpct- 
vicolo di quella bolgia. 7 ' 

,** Ve zì**> botte,- mm«/, la parie di mézzo del fondo dinari» 
*' d 5 Iia >P»«, dove a accomoda la cannella; /«U* è la patte* del 
«acido della botte, che ft a di qua, e di ià d.l mezxule , o' fpo*> 
«dio; trulUrg, far vento dalla parte di «Jieno. Dice dunque; un* 
botte pei perdere, ch'ella' faccia tutto il fondo , non fi pertugia 
- gii cosi, com'ioyidi un rotto, e foaccato dal mento fnflnp a quel* 
.** parte, per la qua! fi trulla da chi è poco nel mangiar (chiz- 
zinofo, e non fi riguarda dai cibi ventofi. 

ij Budella; in oggi cos*$ folamcnte (J appellano le corde degP 
Htiomeori dà tuono, che di budella d'animali 6 fanno. "" 1 

1+ La coratella fi vedeva. 

15 Come mi ftracciq; « pareyejdi dal petto, come io fia dnrf- 
fo, '* forato fino, alle lacche, eh' è quanto 4 ire fin dove fi trulla, 

i^Macomctto, che fon io. Qutfto moftro nato nejla peccata 
Arabia, vjlitómo dY condizione, Apoftata jlella S. Peife circa .A 
#ao. con impofture fi fpVciò per Profeta, feduflV l Popoli Aiftif 
cani, ed ^fiatici, e lafciò loto cpn infinito danpo<delia Crìftiaofe 
ira u ti a nuova legge forza, e brutale nell'Alcorano contenuta» 

17 Ali difcepolo di Macomctto, ma discordante da lui, in tanti 
cofe i ficchè venne come a formare una nuova fetta fégutta infili 
ti dì d'oggi 4> i foggetti al-Spfì di Pcrija. 

si Quella ciocca di capelli, eli' è fópra la fronte, 

a 9 Méntre vjflerò. 

20 Ne fende, t taglia in due paxti, da feifi»*, che vuol dire dir 
yjfione, 

ai Rimettendo al taglip della fpada , mettendo di nuovo a fii di 
4*4* $}} ilti'i di fimi] condizione 9 e fetta? traalato, che pigli** 
Jf dalla catta, e (Tendo la rifma uo certo numero di quaderni ÓJ 
carta della roedeiìma qualità affatto fenza divario eziandio che 
menomo . , 

ia Quando, avendo girata il Vallone, ej attendo già ri falda te 
le ferite, ritorniamo a paligli d'* avanti. 

aj Che fiài mufando, e o>ndodi nafo, e cj? mufo , e otTervacM 
do? Qtier)a interpretazione nuptio s'adatta a Dante, che con moU 
fai attenzione mirava in gin, che non vi s'adatta cucii' altra 'del- 
lo ttare col rnufe levato all' in 'fa, come fan talora le beftic per 
i (tane ruzza, o Ruvidezza ^ p cQmcchi fa moftra df vpler parlare, 
come dice il Varchi. Andar moia odo vuol dire i/ lingua corrente, 
andai inveftigando.- metafora n re fa dal braccia r, ine va tracciando 
col mulo jn terra. Altre volte "raufare e rifteflfr, crje volgere il 
mufo per guardare a così per ef empio la Suoceral parlar, do del Fa v. 
▼erfione,' che le rooftra la tua Nuora, ^irebbe .-\Noofo ebe Dia- 
vol f'abbfa, che già da un- pezzo non fi mufa. \ 

a* Alla pena, che pica giudicata di proporzione comfpondento 

^y^ •Hi 
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alle coinè confeflate date interrogato giuridicamente da MtQQSKg [l ° 

le accute , che Tono di te vedute , i " 

2$ £ quefta co fa è ip puntina i come" te \t conto; o paté rjÈ[ * 

i vera quefta, eh* io ti dico, quanto è ver, che ti parlo. '*. 

a6 Parole di Macometta a Dante* 

*7 Fu coftui al tèmpo di Clemente V. (tnd feiaurariflìmó feto * 
tore, che fpacciandofi per A portola, e perfuafa per lecita II d& <J 
nefìà, per ultimò cflcndoil fatto tortelo un Monte tffpriul'no tit 1 48 
Novara , e Vercelli, e quivi parlandola irr una vita faidifftrwc co« 1*9 
tre mila uomini, e una grandiflGtn* moltitudine di donne, manca» V 
dogli dz vi?ere per 1* attedio d'ima graridiflìma* nevata* f fa obtt l ! 
gato ad arrenderli ,- ed al fine con uria fu* donna detta Matghdof 
di Trento fu in Novara attanagliato,- ed arfo* vivo: vedi il ViM | 
nel 1. 8. e. 8<f 

28 Sì provveda d'ogni neceltarid alimento «- 
19 Aft dio di neve, e mancanza di viveri da fufliCt'ere •* 
30 Ai cittadini di Novar* già in armi contro di lui,' 
jt Irnprefa da condurli a buorì fine si di leggieri* 
la Alia da terra , e tenne per qualche tempo fofpefo, e* tafr 
dente in aria. 

il Fuorché qui ancorar lignifica il md eh* notata pel*' Canto v 
ycrio zó* 

JT4» Della gola* ^ " ' 

.?$ Feria copia del langue*, cne Sgorgava fuori dalla forata goftV 

}S O tu, che non fei uno dei dannati , e io Vidi in Italia, fé 

pur qualche altro non Ha , che tutto a quello, che io vidi, fi 

ra (Tornigli ,. e 1» troppa fomiglianza , che palTa tra vói ., non v r 

inganna* 

27 Coftui fu di Medicina', luogo del Contado di Bologria; fc 
mino* in rinite difeordie tra i cittadini di quella Città', e i signori 
di Romagna; e tra Guido da Polenta, e Malatefta da Rimini. 

jff La Lombardia 1 , Faefe piano comprefo tra qutftf efttcnii, fo 
trìodo che il fecondo è più ballo . 

39 Vercelli Città del Piemonte vicina allo Stato dì Milano. 

40 Cartello fu Ja foce del Po* , non molto lontano da Ravenna, 
fatto pia- da' Vivilfani,'e disfatto da'Signoji di Polenta'. 

41 Guido del Catterà , e Angiolellò da Cagliano , due de* mi. 
gfleri r e più nobili cittadini di Fano , invitati da MalefHn© a 4f« 
fin^r freo per trattar d'un negozio di grandi (ri ma importanza-, or 
dincr* a'fuòi fgherri, che' giunti" alla Cattolica , Terra- tra" Fanno, e 
Ri mini, porta, fui lido del mare, li foinmergeffero ambedue, co. 
tz.t feguì". 

+a Sarà loro violentemente dffgiurtra dal corpo '* anima* 
4j; Gettati in mare così legati, o impediti da non potere' (em- 
piì e . Mailer tre e propriamentt legare a uno le mani, e i piedi ; 
a chiuderlo dentro un facco, e con un grave pefp, che Io tiriti 
fcndav gcrrarlo in mare* ne è, riftelTo", che m*ficf*rc , cb*' VHile 
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trucidare col ferro : Non manca però chi dirai *»* w*r# $gnjfio» 
t tifo, tofto percuotere gravemente con m-zza. 

44. Iniquo, e fccIJcraro: di qui fellone, fellonia, fclIoneCco • ■ 

45 Ne dai piti {celienti Corfari praticarti , ne dai Greci Ma» 
land r ini. 

46 il prenominato Mala teft ino cieco d'un occhio. 

47 Che coii' occhio folo rimatogli pub vedete. 

48 Signoreggia in Rimini • 

J9 Jp <iual Terra non vorrebbe mai fc.ver veduto up rale , che 
fi trova meco, cioj Cu rione, di ciii ora (i dirai 
50 Vedi al num. 41. 

5* Monte pcetTo quel lido, dalla cui* foce {noi nafeer vento dà 
inette r fn burrafea quel mare. ",'.,'.,* 

; 5 a Perchè faranno fojmncrG p reyenti?am ente clal traditore^ Sei 
>nare, prima che giungano là. 

53 Chi è colui, a cui difpiace tanto di aver veduto Rimisi) 

54 Perchè ha la lingua tagliata, erme tu vedi. 

55 Quello Cn rione , fiecqme Celavano , (race iato dà Roma da' 
Tompejani to'fe a Cefare . e .quali forrocogli nel cuore ogni .dub- 
bio t mena' egli itava ancora <n forfè per Ja riverenza \alic leggi, 
e? amor della Patria , fé doveva , o 'no pattar con l'Éfercìro il 
Rubicone ( Fiume tra Ravenna, e r\ìm<ni, e termine anticamente 
iiella Calila Cifalpina 1 contro i feveri divieni della Repubblica, 
che gli ordinava deporre 1! comando delle armi • Qui dunque ru 9 
che Curione attizzò Cefare dicendogli t A chi Irà ben provvtfto^.c 
ben ali* ordine per la guerra fempernocque il differire. "Lue. T oli* 
mirti} tfeuit fejnper d fferre p«r**f* : lib. i. della farf, 

5 f Le braccia mozze , mozziconi di braccia • 

57 II fangue , che da' moncherini, che teneva alzati^, licadeit 
fnl viTo. 

5 3 Di Mofca Uberti , o Lamberti , che dilli : «efchin ini, 
jquel "proverbio ctfit fatta, h* e ufo , quando fi conjfulrava della ven- 
detta^ che volendola i più vecchi differire, £ maturare io foUc- 
cita? con quella malli ma temeraria, che fu origine di mali sì fu- 
ne fti . La ftoiia è quella ; Buon delm onte avea promeflo di {potare 
lina degli Amedei ; mancando poi di parola fposò una de' Donati; 
radunatiti tutti i Parenti degli Amedei p<r confulrare della ven- 
detta , fi efibì^qucfto Mofca a tarla di fua mano fpeditamente coli* 
uccidere Buondelmonte ,• il che efeguito ne nacquero quelle petti» 
lenti fazioni con danno graviamo di Firenze, e mina , e ftrage' 
degli Uberti» 

5 9 Cioè dopo il fatto ogni cofa ù aggiufta, e ad ogni difordi* 
fìt per ciò provenuto ri trova fi o rompenfo , o rimedio 9 o riparo. 

60 F fu ancora la morte, e recinzione della tua rafia* 

61 Fuor di fé per la fmania . 

ex Senza teitimonianza da potere addurre, che mi polla concilia- 
le credenza, e farmi tenere per veridico: ftarei in fotfe di dirla, 
per tema d' eflfcr riputato menzognere, e d % eiTere fraenriro. . 



.1 

fi B4| 



**t DUI* ItfFtiftNÒ 

•xj Li baont eofeicnza, eh* equivale i una bttona comptg*^ 
far 1* effetto di render uà non» fianco 9 quando aocora A ^ 

** *°lo. «e . • -•■ •• • v* ••' * 

*4 Propriamente «lévig», é usbergo è l'armatura del petto,* 

volgarmente detta corata, o.cprfalegto: qvì 4 f<J fucila, ficaia a- 

Afa. eh* è rfpUa nd l'Intaccata, bude il fiofcimVi **/ »»> 

ti (,100 egualmente fune*, e fpedirq, , * f 
«* Sr#ot\olò4id, fofpcfo iii àxia i di pe*fok> * fdpl pei «oi» 
éameoto. 

#7 Ohimè* •,,,.,.-,. ... .. .. .... ., .-.r^ v #■ ' 

fe Lo fa quelreonipottcatc Sonora, e fapicotiffimò ,e*eilfii 
. 4i^ioiaxncnte tu tip governando difpone , f , 

' *> Colini chi dtec etere flato Ing'efe , chi Gnafeono) : .egff ty 
Ajp alla Corte di Francia di Giovanni Figlio dei Re Arrigo d* 1 ** 
girilterW, a cui'.eiten<Ìo poi a fognata, .parte iti Rearrje da ^ governi*. 
'*• *?&$*$ fé Itramo' l'empio ronfiai ;o d» muover a, ucxra«!Mic; 
ma in una fazione oV Soldati del Padre fu aerilo. 

70 I* mali^e pciverfi configli . . ., . ,, ,, .. '*".*" 

.71 Al" lor p oprio fangte, ed all'amor naturale di Figliuolo, e 
di Padre . ,..*..«, ,- . . - •». , 

ta'jColfe iftigazWÌ, che rec.eró'.fibella.re affatone .con? ró, 1} fai. 
ladre' David . Pnngtlh ptfe. toftq fignifita. 1 prone „ che. .pungolo y% .' 

71 Cefigiànte tìnto* ffretamente tra loro eoa legami di sa* 

>tnrela, ± .. . , . %y 

'' 74 Dai eoéte , il, qqale d dice .etfere^prfpa/» t/<'w»i , tV «/*]««» 
*»rU*i , elTendo la fede, e la fucina (Jegli Cpirm , chciv'i Jav.oh3 
li diffendòao jpoi e (ommirftftrano, a tutte le altre membra vigore. 

7$ II* fnt'rAptjfo è qui quella pena , che dicefi del Taglion?, 
|er eflcr tale il caftigo» quale fi V ftar ? i! danno p recato, oro* 
luto recare altrui; «<«/«» />-*•*«/•, come dice h' Scrittola/ #W 
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4^r go ìj*£ ^ ro. 

fc/Wo *7 P*é6r #<5/rV* /opri il pirite > the /oprala** 

alla decima bolgia , 7è**e itótHfp laménti de* fri/li * fc 

falfart ^ilcbimmi , che in Quelle erane puniti; tip* 

per li buH detraete non attènto botato vedere attti- 
r ±,T„* * rt >,, . * £~±- ,., ¥$fi 

Trée 

ri* 

pecchia da Skéa * 

LA molta eejite , e le diyerfe piaghe 
Avetn Je Ilici mie sì i tenebriate,, , , 

Che delio ilare. a piangere efào vaghe* 
ìtfa VirgiJJp ini, dUTe ì Che, piir guate? 
Si Perchè la viltà tua per ì fi foffblgc 

Laggiù èra I* ombre tri(ta 3 fmozzicate? 
Tu non hai fatto sì ali* altre bolge; 
^enfa , le tu annoverar )é cVedi . 
Che miglia ventiauo là valle volge: 
t# E 4 g ; à fa luna è fotta i noftri piedi .^ 

Lo '5 tempo é poco j>ftài, che n* è conhceflb * 
E 6 albo I da veder, che. tu non crédi • 
Se tu avefli, rifpbs'io appretto, 
Attefo alla cagidn , per cri* T guardava , 
%S Forfè m'avreftì inerir lo ftar 7 dirneflb. 
Parte ì fen già : ed io retro gli andavi * 

Lo duca già facendo la fifpoffa-, 
, E fpggiungencfó : Dentro a quella cava y 
Dov i' teneva gli occhi $1 9 a pofta, 
*o tredò eh* un fpiréo del mio io (angue pianga 
Là 11 colpa, che laggiù cotanto coda. 
Alfor difle 'A Jnaeftro : 12 Non fi franga 
Lo tuo perofiér da qui innanzi fovr'éllò? 
Attendi ad altro , ed ei là fi rimanga . 
15 Ch'invidi lui appiè del ponticello 

Moftrarti ; e minacciar forte col dico » 

£ iì tidU nòmiaai *4 Ceri del fetìtò • _ 



440 ' OIIlMHF&IHO 

Tu eri allor sì del tutto impedito 
Sovra 15 colui , che già tenne Àltaforte , 
30 Che non guardarti in là, 15 si fu partito. 
O duca mio, la violenta morte, 
Che non gli è 17 vendicata ancor, difs'io 
Per alcun , che dell' onta fia conforte 9 
Fece lui 18 difdegnofb : onde fen glo 
35 Senza parlarmi, sì com'io (lìmo; 

Ed in ciò m'ha e' fatto 19 a sé più pio. 
Così parlammo infino al luogo primo. 

Che %o dello fcogliò l'altra valle moftra, 
: Se più lumi vi foffe , tutto ad imo . 
.40. Quanoo noi fartimo ih fii P 21 ultima chioftra 
Di Malobolge , sì che i fuoi ai converfi 
Potean 23 parere alla veduta nofira ; 
Lamenti faettaron, me di verfi , 
Che di pietà 24 Ferrati avean gli (Irati : 
45 Ond 9 io gli orecchi "con le man coperti . 
Qual -dolor fora , fé degli (pedali 

Di 25 ValdicrUana tra '1 luglio 26 e'Ifettembt 
E 27 di Maremma, e di Sardigrìa i mali 
Foflero in una fofla tutti 2S infembre; 
50 Tal' era quivi; e tal puzzo n'ufciva, 
Qual fuole ufcir delle marcite membre • 
Non difendemmo in fu l' ultima riva 
Def 29 lungo fcógfc), pur dà man fmiftra. 
E allor fu la mia vifta 30 più viva 
55 Giù ver lo fondo , dove la miniftra ^ 
Dell* 31 alto (ire infaìlibil giuftizia • 
Punifce i falfator, die 3* qui régiitra. 
Non 33 credo, eh* a veder maggior triftizia 
Fofle in 34 Egina il popol tutto infermo, 
60 Quando fu T aer sì pien di malizia , 
Che 35 gli animali infino al picciol vermo 
Cafcaron tutti; e poi le g?nti 36 antiche j 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 
Si riftorar di feme di formiche : 
65 Ch'era a veder per quella ofeura valle,. 
Languir gli fpirti per diverfe 37 biche. 
Qual fovra'1 ventre, e qual fovra le fpalle 
L'un dell'altro gìacea, e qual carpone 
Si 3$ trafmutawa pei \o tùfto calle. 
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Vàffo pfffo indi vara 39 lènza fermone, 
Guardando , e ascoltando gii ammalati , 
Che goti potetti 40 levar le ior petfone . 

Io vedi duo Cedtre a sé appoggiati, 
Come a fcaiCar s'appogfcia 41 régghia a tegghia^ 
Qil capo a' pie di 42 fchianze maculati : 

È non vidi giamitaai menare 43 ftregghia 
A 44 ragazzo afpetuto da 45 fignorfc, 
Né da colui , 46 che tomi voJentier vegghia , 

Come ciafcuuo menava fpefifo il morfo 
Dell' unghie fovfa fé per la gran rabbia 
Del pizzicar, che non ha più foccorib» 

E fi craevan giù l'unghie la fcahbia, 
Come coltel di 47 fcardova le fraglie, 
O d'alerò pefee, che più larghe l'abbia*. 
\ O tu, che con le dita ti dismaglie, 
Cominciò*! due» mio a un di loro, 
E che fai d'effe -tal volta tanaglie, 

Dimmi , s* alcun 48 Latino è tra coftoro , 
Che (on quinc' entro, 49 fé l'unghia ti baffi 
» . Eternalmente a coteflo lavoro . 

Latin fem noi, che tu vedi si guafli 

Sui ambodue , rifpofe V un piangendo : 
ta tu chi it , che di noi dimandaci t 
E *1 duca difle : V fono un , che difeéndo 
Con quello vivo giù di balzo in balzo, 
. E di inoltrar l' inferno a lui 50 intendo • 
Allor fi ruppe lo comun 51 rincalzo, 
E tremando ciafeuno a me fi volfe 
Con altri » che P udtron di rimbalzo . . 
10 Lo buon maeftro a me tutto s' 52 accolfe 
Dicendo : Dì a lor ciò , che tu vuoli ; 
Ed io incominciai, pofeia ch'ei volfe: 
Se 53 la voftra memoria non s'imboli 
Nel primo mondo dall' umane menti y 
>5 Ma s'ella viva fotto molti 54 foli, 
Ditemi chi voi fiete > e di che genti ;. • 
La voftra feoncia e faftidiofà pena 
Di palefarvi a me non vi fpaventi • 
I* 55 foi d'Arezzo, e Albero da Siena, 
to Rifpofe f un, mi fò mettere al fuoco: 

Ma 5$ quel i' pirch' io mori , qui noti mv rc\*v^ ^ 
Tomi. Q. N«C 
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Ver 1 è, chMó rfiflì a lai parlartelo a gittóto; 
l'ini fapré? Jevar per Fière a volo; 
E quei , eh* S? * ve * vaghewa, e fenno pòco, 
xi5 Volle 3 eh' V gli nioftr2/& l'arte 3 e foto. 
Perch'i* noi feci 58 Dedala, mi fece 
Ardere a tal, che Tavea per 5$ figliuola* 
Ma nell'ultima bolgia delle dietse 
Me 60 per l'alchimia* che nei mondo tifai , 
. i2o Dannò, Minte a cui fallir non lece « 
Ed io diflì al poeta; Or fu giammai 
Gente sì 6t vana , come la Sanefe ) 
Certo non la 62 Prancefca si d' affai . 
Onde l' altro 63 lebbrofo , che m' intefe , 
125 Rifpófe al detto mio; Trane lo Stricca, 
Che feppe far le temperate (pefe; 
E 64 Niccolò, che la coftuma ricca 
Del garofano prima difeoperfe v .' 

Neil' 65 orto, dove tal feme s'appicci; 
230 E 66 traoe 67 la brigata, in che difperfe 

> Caccia d' 68 Afcian la vigna 69 , e la gran fonda, 

E l'Abbagliato 70 il fuo fenno 71 profferie. 
Ma perchè fappi , che sì ti feconda 
Conerà i Sanefi, aguzza 72 verme l'occhio, 
Ì35 Sì che la faccia mia ben ti rifponda; 
Sì vedrai, ch'i' fon l'ombra di Capocchio, 
Cbe fallai li metalli con alchimia, 
E ten dee ricordar, fé ben t* 73 adocchio , 
Com' i' fui di natura buona 74 ftimi» . 

Annotazioni;- 

1 Cioè refe pregne di (over chi* abbondanza di lagrime* 
a Si affitta, e qua fi fi appoggia* 

3 Smozzicato è propriamente ciò, che vien manomette, t tre» 
co nell' eftreme fu e parti : qui vale ferito, e lacero» 

4 Ed è già mezzogiorno } perch'emendo la Luna pieaa, e Ptf 
confeguenza in oppo fi itone col Sole, fé la Luna era a pìombof* 
to i loro piedi ( fecóndo quella groffplana immaginazione, oork 
s'apprende fattamente^ gli Antipodi e fiere fotta di noi) il $okdo» 
▼èva eflere nel meridiano. 

5 Poco tempo gli reftava del cooce (Togli da ftar laggiù ; pereti 
Dante finge d'efier entrato nell'Inferno la fera del Venerdì Santo, 
che nei jjoo. fu allMieci d'Aprile/ e vuole in oltre non effe* 

m lui conceduto pia tempo ta &*m *A «^ ^* .** itene '3 Sii- 

\x> 
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Vatore , che fa dal fuo (pi rare fino alla mezzanotte legucme al 
Sabato; onde eficmiofì confuroata (ino al Canto ao. la notte def 
Venerdì, dicendoli eflct vicina la prima ora del giorno, e dal joV 
aY 19. cn' è quefro , averdoci impiegato dalla mattina fino al mei? 
zogiorno , e rimanendogli ancora da vedere la decima bolgia, e il 
nono cérchio, < he quattro minori ne racchiude , a proporzione del 
molto fpazio di luogo, poco (parto tfi tempo rcOavagli . 
6 Molto più, erte non credi, ci rimahe a vedere." 

7 Permeilo, accordato. | 

8 Virgilio- parte andava, e parte fi fé renava prr meglio ;rf coffa r -» 
mi, ed io Seguitava a rendergli 1* incominciata rifpofta : *osì fpie^ 

Sano alcuni Cementatori a- e non mi dtfpiace la (piegatone , rogtien* 
oli cosi ogni intralciamento di mezzo , e rendendoti da fé il feri^ 
rimerito manifefìilfimo ••. 

9 A pofta tacito ferma, sì fidamente intenti a* guardare. 

io Stirpe . ■ . «■ 

si Di- fera fot f difeordie, che coAa sì cara,- e laggiù» fi pagar, •' 
(conti con sì acerba pena. 

tz Non t* ia tener ite piò * 

i} E lo udii dagli altri (piriti chiamare con ejueftc/ nome . 

14- Fu coftiii feminatore di riffe, fratello di M. Cione Alighieri 
confangiiioeo di Dante, e fa accifa da uno della famiglia de* Staci 
ch'etri . 

19 Tutto intento, ed- attratto (oprar Beltramo, eh* ebbe tri gcar* 
dia A Ita fotte Rocca in Inghilterra , la quale renne per Giovanni* 
contro Aerigo di lui Padre. 

. i* Sì tofto,. in quclK iftante , cheti vòhafii, égli fi partì" di qnef 
luogo ; o nurefincHi'ègli non -fa partito, non ti voltaci tttaguarv 
dare Ir, cfcvc egli era. 

17 Non vendicata per alcuno della notW famiglia , c*hV fu a par;* 1 
te dell'oltraggio, cVefto riceva : diee però il Landino, che jo* 
anni dopo fu fatta <p»efta vendetta da un figliuolo di MclTer Cictre ',' 
che trucidò' un Sacchetti fu la "porta della (da cafa. 
. 18 Difdegoefo verib di me . 

i* Mirìaj raoflbpiù a» pietà per queiValtra pen» accidentale', c*he? 
ha di eflere invendicata per codardia 1 di quei di noltracaft: pieràt 
poco lodévole, anzi degna di ftare in una* di quelle bòlge, rf 
Landino- (piega .• p'rù pietofo tettò gif uccifóri di Ceri, rier lodi* 

* fpetep, concetti Pareva ' fuggito, e minacciato fenza degnarli diparta 
largii; ma' non Vedo, come a ni feri t imeneo fi poffa" accordar* ìf 

* t'erto, che chiaramente dice pi» « /•, rnanort ai (ubi uccìfprY. A% 
■ *# e «l«gìo\(enibfa:qiiel'/b fi» plrfeottf un p*co , t pitt" ancóra d* . 
1 «o poco del pigolare dèi pulcini d'India ; ma qtìetxe fon feapattel*> 
Vie da non badarvi, che ndn fi pon mente? a «Jnefte baszectofer, 

quando fi kggon/ IbetMoptaggraridi , r pte aitimi fètftirneritt V^ 
p arpjgirtbflU ,- l\., 

* a*. jDoade G fcoffivafa 4**untt bbf gfa , la qilare tutta di' fi 1 fr 
1 ▼tdtcbbt da capo a;£r«fc^e ; rt fibtfh *i& l**t. 
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ai L'ultima chiufa Valle di quel cerchio detto Malcbolgé. 

»a Chiama cinvtrfi gli (pirici ivi racchiufi per iftare fu la «a* 
stazione dc'Chioftri, o Conventi, dorè Coaveifì ù chiamano iFrt. 
, ti Laici • "" 

aj Apparire, ed e (Ter veduti da nei. 

24 fortilfimi a pungere, e penetrare nell'animo colla pietà • 

*S Vallata tra '1 Saaefe , t '1 Perugino, love in pia Inogi ftt» 
gii ano Tacque del Fiume Chiana. 

«6 Quando l'aria è più perlifera. 

*7 Spiaggia, e vaftt campagna dello Stato Sanefe d'aria infilo, 
bre lungo il mare di Tofana. 

a8 Tutti inficine riftretti. Quelli tre luoghi, la Valdichiana » la 
Maremma di Siena, il Regno, ed ifola di Sardegna li pone per 
!* esempli giatia dei luoghi infetti d'aria peftilcnzìale i e di atre!* 
ottima vi è il detto noti Aimo di Marciale: In mtdi* Tikurt Sér. 
dim>* ifi • 

%9 Sa Io f co gì io, che in tanti archi divifo fervi va di' ponte 
Copra tutte le dieci bolge; ond'era lungo aliai. 

30 Pia viva, pecche avvicinato fi pio, difeerneva meglio. 

31 Dell' Altiflimo. / 

3 a Li pone io quella/decima bolgia , come in luogo lo* dova* 
to. Metafora confimtle a quella, onde nel Canto precedente caia, 
ma rifma una tale fpecic di Peccatori . 

33 Non credo, che foffe fpetracolo pi* trifto a veder fi in Ef> 
«a di Quel ch'era a vedere in qaefta Valle. 

34 Itola adiacente della Morea , dove morta qnafi ratta la gente 
di peftilcnza. Caco, che n'era Signore, vedendo fo per nna quéi» 
eia un grandi (fimo formica jo, pregò Giove a trasformar quelle to- 
niche in alrrettanti uomini, che da tal origine furon detti Mi* 
midoni . Ovid. Metamorf. 1.7. 

35 Infermati fi cafearon morti, fenza che né pur uno fé ti 
ialvaflè fctmpaado da quel pericolo per gran ventura . 

3* Gli antichi abitatori già cftinti. 

37 Qui macchio ; ma propriamente bica ù dice del grano , t 
altre biade* già fegate , e ammacchiate nel campo , il mucchio 
ila tondo, oa barca ce. e non vaoldire monticelo di' tetra, ca- 
rne fpiega un moderno. 

38 O fi trafmutava in fembianta d* animale >eost eatanriitanio f 
© fi mutava di luogo andando avanti; o multandoli cangiava Sto» 

39 Senza far parola taciti , e quieti • 

40 Cioè alzarli, e reggerli fa due -piedi • 

41 Vafo da cucina affai noto, come ancora ti fuo ufo • QaerTa 
A *??•&'*** <*» fo P r » ***« ?**° >opia dell 9 altro appoggiato. 

+a Crofte, e bolle già feccate. Il Rafcelli ftima ',. che' ftbU*i* 

lignifichi propriamente le macchie , che lafcia io {piagno déll'ac* 

qua lorda di loto, che nellVflremità delle "Vcfti & dicoo sacche- 

le* Qui certamente Dante vani dinotare coft/ieirvocc quelle mot 

k ckk, e ciq&i 9 che feU (ttttfc* eh* tfflafet%muKp pei totteli 

t To. 
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Toicina , qninto ella è grande , fi chiamano quelle parti di peli*, 
che fi Cecca no (opra la parte ulcerata. 

4j Seromento di ferro dentato, con cui fi fregano, t Tjpnlu 
. feono i cavalli; e dalla ftreggala , o griglia, ftregghfarfl, o ftri* 
gliif fi d dice • 

44 Motto, o altro Fante da fervigj tilt, e non vaWetteV le cui 
incombenze tòno pili civili i qui ancota taluno ha trefo sbaglio *- 
Vedi nel Boccaccio la Rotella del Conte d'Aogntrfa» 

4? Sto Signoie. 

4' E pere>, pet andtr pia pretto a dormii* ft figlia fotte, e t 
fretta « 

47 Pefce di molte fraglie . 

4t Italiano. \ a ' l 

49 Saporirà benedizione , e grazio io (congiuro • 

5 e O fto attualmente occupato in aderto * o pure ho drfegKodi 
moftrargli l'Inferno, cioè quello, che ancor vi riftabe t Vedere 
quefto luogo. ' 

51 Quell'appoggio, e foftegno reciproco tra di ter*. 

5 a Si rivoltò 4 , e tutto piego (fi verro di me, quando fi tivoifer* 
que'due tremando, e gli altri, che udiroa la tifpofte del mio 
Maeftro di rimbalzo, perchè not) indrizzata a loro*, ma frlarwtttr 
te a quei due, e mi diite.- Dì loro ciò, che t'fc fo grado. Vmtl 
per rWt» ce l'ha tirato a forza la rima. 

Sj Così la ▼oftra memoria non s'involi, noti fi perda *<Qwrf/t 
dichiarato con quetV altra particella così pofta ia principio «di lo* 
dizione è una formola pregatila, e dichiarati? ft , che teme tt4fV 
t'incontrai ed è a rutti i Tofcani Scrittori tanto di verfo, qtfa#» 
co di profa sì familiare, che farebbe far tana porrìpe «N erodi* 
sione il ricorrere in quello luogo agli efempj degli atitfchi teff» 
ai , che in tale lignificato tifarono il fit\ come Orazio in quel ne* 
to principio: Sic ti , Dlvs ftttnt Cftri t fé fr*$r*s Jf#r»»« é>c. 

54 Anni . 

55 Io fui chiamato Gritfblino di Arezzo Alchimia*. CoUtti-CO* 
nofciuta la femplicià, di un Giovine nipote, o parente più 11 retto 
del Vefcovo di Siena, gli die ad intendere, che gli averebbe infew 
gnato a volale* ma non oflervando la prometta, quel Giovinetto* 
dolce, e amaro di faìe l'accusò al Zio, il <aaal proceda toio lor% 
ardere, come reo di negromanzia. ^ 

5* Non mi ha condotto a quefta pena quel delitto, per cui «• 
fui ingiuftamente giuftiziato fu in Terra, cioè la «agii, o negro* 
manzia. 

57 Era mojto vogliofo, ma gfadixiofo poco a aè +*&htiA* (igni* 
sica qui avvenenza, ma de fide rio. y^ 

58 Perchè noi feci volatore per Paria, coeve fé Dedalo* 

59 Per amore, che gli portava a per ottura, come altri dicono. 
€0 Per*eifer falfator di metalli, e non monetario ralfo ; cbcdl 

quelli nel Canto , che fegue, fi parlerà. 
61 Beriofa, e prodighi nelle imbandigionA *.fo fagvvuafc* 
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«a Fiancete: si certamente, la vana nazione Fraacefe Ìc limane li 
fuetto di molto addieuo . 

$ì V al ciò Spirito » cioè Capocchio, eh* eia con Girflblino , fog* 
ginn fé pei ironia : Toltone però lo Stucca . la Siena al tempo A 
Stante certi giovani ricchiflìmi , meni inficme dugento amia fioiiaf 
d'Oro, fi diedero a vivere fplendidajneate , e a fai laati filma tu 
vola» fiechc in venti meli ne impoverirono} tra qrtefii ciaao Strit> 
ca , e Niccoli Salimbe.ni » e altri Ccialacqaatori . 

*4 Quefto Niccolò fu il primo , che inventarle il Metter gsreta. 
ni, e a^cre fpczie ne i fagiani ce. e l'ufo di altri difpendioii cen- 
simenti fino a far cuocere gli anodi a bragia di cannella * otte 
xjuel modo sfoggiato di cucinare chiama vali U crfum* riets . 

6% Nell'otto, cioè in Siena, dove coltumanza fi fptopotitatt s' 
abbarbica . 

64 Olwe lo Stricca, e Niccolò eccettuaci di fopra. . 
. 6i Quella compagnia di ghiotti detta la Godereccia , 

6% Gattello del Senefe . 

6 9 £ (Tendo quello Caccia liceo di vfgee, 41 boichi «e Frtndé 
lì Landino fpiega pei boi fa : oibò . 

7© Altro ghiottone, e prodigio Senefe. Il Daniello ptende AH* 
gliéf non come nome di Famiglia, ma come addicttivo ., che fi ri* 
ferisca al dì (opra mentovato Caccia di Afciano, e piglia a mio 
credere abbaglio , che non avea ancora Caccia d' Afciano arroto il 
ione Accademico negl 'intronati da portare tal foprannome. 

7 r fece vedete , moftrò il fuo fenoo in mandar così in malora 
tatto il fuo; ironìa. Altri fpiegvno ouel frtfrrf* profafe , cioè»' 
impiegò tutto il fuo fenno , e ve io perde tutto . - 

7* Guardami $iTo, ùccbk la mia fembianza t che ta altra volti 
vederti , ti rifponda da fé , e tf dica che io mi fia • Dicono che 
^aefto Capocchio avefle ftudtato con Dante Filofofia naturale t e che 
diycaifò in quella dottiamo . . 

71 Se ben ti raffiguro fiflb guatandoti» 
. ^t luoao imitatore* 
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CANTO XXX. 

Jl RGOM E^T 0. 
■i 
Tratta il Vieta in quefie trentèlimo Canto ài tre altre 
maniere di Falfificatori.ùi quegli > the hanno -finto 
se effere altri; la cui pena è di correre , e di mor- 
der coloro y che hanno falficate le monete , - che Jono 
della feconda maniera ; ed hanno per pena f ejjere 
idropici, e fempre fiimolati da fete . V ultima e dì 
colerò y che . hanno falsificato il parlare ; e quefli gia- 
cendo V uno fopra P altro fono offefi d % ardenti ffima 
febbre . In fine introduce a contendere* inficine Macr 
ftro uidamoy e Sinon* dia Tro}a K 

NEL tempo y che Giunone era crucciata 
Per i Semele conerà '1 fangue Tebano» 
Come moftrò v una e l' alerà fiata ,\ 
Atamanee 3 divenne tanto inlino, 
5 Che veggendo la moglie co'-duo figli* 
Andar 4 calcata da ciascuna, mano , 
Gridò; Tendiam le reti, sì ch'io pigi» 
La lioneflk» e ilioncini ai varco;. 
S poi difiele i difpietati artigli , 
io Prendendo P un , eh* avea nome Learda £ 
£ 5 rotollo, e percoflelo ad unfaffo, 
E 6.auella s'annegò con l'altro incarco* 
E quando la fortuna , nolfc io baffo 
L'altezza, de* Trojan* che, tutto 7 ardiva?» 
15 SI che'nfieme col regno il S Re fu caffo; 
Ecubà 9 trilla mifera e cattiva, 
Pofcia che vide io Polifena morta , . 
E del Tuo Polidoro n jn fu la riv* 
Del mar fi fu la- dolorosa accorta , . 
20 Forfenata* ia latrò • sì. come cane $,. 
Tanto dolor le fé. la, mente 13*, torta. 
Ma né di Tebe furie, né 1>ojane , 
Si vider mai in alcun tanfo crude* .- 
Non 14 punger beftie,. non che membra umane? 
a 5 Quant* io nudi 4u'<oipitr» (botte, e unta *. 



*4* b£ÌL* tfcFÈftflO : 

Che mordendo correvan di quel modo j 
Cke*l porco, <}uan<|p del fcorcil fi fchiude » 
L* una giunfe a Capocchio , ed in fui nodo 
Del collo P affano r sì che 15 tirando 
£6 Grattar ì'6 gif fece fi lettre a) fondo fodo. 
E TArentin, che rimafe tremando, 
Mi diffè:* %*l ii follate è tt Mirtini Schicchi 
E va fubbioìb àltru* cosi Conciando * v 
Oh, difs'io lui 3 19 ft f alerò non ti ficchi 
35 Li denti addoflTo, non ti fia fatica 

A io dir chi è , pria che di qui fi (picchi . 
Ed egli a me: Quell'è l'anima antica 
Di Mirra n fcel tarata, e fcft divcnnb 
Al padre , fuor del dritto aftiore , amica • 
40 Queita * peccar con effo tóA venne * 
Falsificando 21 sé in altrui forma , 
Come 23 l'altro, che'n là fen va, foftenne, 
Per guadagnar %% la donna delia torma , 
Falfificare in sé Biiòfo Donati, 
4$ Tettando, e dando al rettamente norma, f 
£ poi che i duo rabbiofi far paflarf , 
Sovra i quali io avea T occhio tenuto , 
Rivolfilo a guardar gli altri mai nati . 
T vidi no fatto a gai fa di 15 liuto, 
50 Pur ch\egli aveffe avota ringuinaja 

Tronca 26 dal lata y che P uomo ha forcuto . 
La grave idtcipifta , che 27 A difpaja 
Le mettìbra con l'otnor, che iS mal converte, 
Che'i vdfo non rifponde alla ventraja, 
55 Faceva lui tener le labbra aperte, 
Come T etico fa , the per fa ftte 
L'uà vtrib'I mento, te 1* altro in fu 15) ri vertè- 
O voi che fanaa alcuna pena Cete 
( E non so io perchè ) nel mondo gramo, 
60 Difs'cttii a noi, guattiate, e attendete 
Alla miferia 4*1 maeffro 30 Adamo ; 
Io ebbi vivo affai -di -qui eh' V volli , 
E ora 5 fclfib, irti fèctfot d'acqua bramo « 
Li rufeeiletti 4 tftifc éf verdi colli 
65 Del Caftnfifi tfifeendon giufo in Arno , 
Fatene i tòt CarjaJi effendi e mòlli, 
Sempre mi ft*n&p JfihiMiv t Jt ntn indarno; 
I Che 



Canto XXX. ut 

Che l'immagine far via più m' afcitfga y 
Che '1 fofelfc., ond'io bèi folco sii difcatfho; 
70 La rigida trhtfftHtiai che Mi Jt fruga, 1 , 

Tragge 33 eàiiod de* filo**, ovT peefcéi, 
A rteteèJ: pia gli miei foCpiti 34 in iutt . 
Ivi è Romena , là dov'i© ftlfiu . :t .. ^7 "i £J ■ 
La lèg* fil£géiiàtB«35 del Batifla, :ù: ;<"' 
75 Perch'io li Solfo fitto tifo lifeiai • -•; 
Ma s'i'vedefli qtil l'anima trifta '.' 

Di Gtiftó, d'Alèffitòcfrti* * di Jo* 3* frate , 
Per 37 &tote Branda non darei 3S vifta-i - 1 
Dentro 39 e* è l'afta già fé T arrabbiate • 
io Ombi'e, 4o v che vanno intorno -, dicotf V'Aro : 
Ma che ini vai, ch'ho femeitibt* 4*fefeate.' 
SVfoffi ptrr di tanto ancor 4& leggiero d " ■ *- 
Ch* i' potèffi in cent' ànìA ■. andane 43 un ondi » 
V farei metto già pòi* io fentiefb, 
$5 Cercando Ini tra quella gènte feofteia, - -' 
Con tutto ch'ella volge undici tirigli*, 
E 44 più d'un ttiezto ài travérfo non ci ha- 
I'fon per ior tra si fatta famiglia i 
Ei m'induifero a battere i fiorini; 
90 Ch'àvevan 45 tre carabi di mondigli** 
Ed io a lui: Chi fon li duo rapini, , ' 
Che furaan , 46 come mate bagnata il iremo., 
Giacendo ftretti a' 47 tuoi déftri confini? 
Qui gli trovai, e poi Volta non dierno* 
95 Rifpofe, quando piòvvi in quèfto 48 greppo; 
E non credo che 49 d*ano in fempitenJó, 
L 5 50 una è la falfa , che accasò Giuféppo : i 
L* 51 altro è '1 fallo Simon Greco da Troja , 
Per febbre acuta gittàn tanto 5* leppo • 
xqo E l'un di lor, che fi recò à noja 

Forfè d'efler 53 nomato sì ofeuro, 
Col pugnò gli percoffe 54 l'epa croja : 
Quella fonò, come fofTe un tamburo: 
È maftro Adamo gii percofTe '1 volto 
^05 Col braccio fno, che non parve men durò., 
Dicendo a lui : Ancor che mi fia tolto 
Lo muover per le membra , che fon gravi ; 
Ho io il braccio a tal meftier difciolto; 
Ond'ei rifpofe: Quando tu andavi v 

110 Al 
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no Al 55 fuoco, non J'avei tu così pretto; 
,Ma sì e pia l'avei, quando 56 coniavi» 
E 1* idropioo ; Tu di ver. di quello ; 
Ma tu non fotti $\ ver te/limonio, r 
Là 57 've del ver fottìi a Troja ricìuefio. 
xi5 S'i'difli falfo, e tn falfaftiì conio. 

Ditte Sjnone, e firn qui per un fyìla 9 i 
E tu per più , eh* alcun altro Pfmonip^^ 
Ricorditi , /pergiuro? del cavallo., - 
, Hifpofe quei, ch'aveva infiata l'epa, 
♦rxo £4<£i {co, & che tutto 'j mondo fallo* 
A tejpta rea la fete, onde ti crepa, 

Difle'l Greco, la lingua , e T acqua marcia» . 
. .Che'l ventre innanzi gli 59 ti s' affiena. 
Allora il iftonetier; Così fi 60 fquarcia 
115 l*a bocca tua per dir mal* come fuojej 
Che s'i'ho fcte, e umor mi 6i rinfatcia* 
Tu hai rarfura,e'i capo che ti duale; 

E per 6» leccar lo Specchio di Narcittb, 
• Non 63 vorrefti 4 'nvitar molte parole • 
130 Ad afcoltarti er'io del tutto fitto , ... 
Quando 'l maeftro mi ditte : Or pur àura l 
Che per poco è , 4*4 che teco non mi ritto . 
Quand' io '1 (ènti a me parlar con ira , 
Voltimi verfo lui con tal vergogna, 
135 Ch* ancor per la memoria mi fi gira. 
E quale è quei, che fuo dannaggio fogna, 
Che. legnando difidera fognale, I . 

Sì 65 che quel eh' è 9 . come non foQe> afogna; 
, Tal mi- fec* io non potendo parlare, . 
140 Che dittava fallarmi, e (bufava 

Me tuttavia, e noi mi credea fare, 
Maggior 66 difetto men vergogna lava, 
Ditte '1 maeftro. c^e'l tuo non è ftat;o: 
Però d'ogni triftiaia ti diferava; 
145 E fa 67 ragion, ch'i* ti fu tempre 6t allato» 
Se più avvien, che fortuna 69 t'accòglia; 
Dove fien genti in firaigliante 70 piato.* 
Che voler ciò udire è batta voglia . 
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Annotazioni* 

i Per gelofia di Semele, la quale di Giove concepì Becco ,ero 
coftei Figlinola di Cadmo ioadatocc di Tebe. 
a Più volte. 

3 Marnante He di Tebe marito d'ino, altra figlinola di Cadmo. 

4 Tenendone due in collo , uno per braccio.» 

f Lo girò pia volte per arie; come fi » della frombola. 

e* La madre Ino coli' altro figlio Alclicerta, clic ama. in Urne. 
ck>: vedi Ovid. nel lib. 4. de He Jfetamorf. 

7 Non dubitando fin di rapite le regie Spofr. 

a Priamo inficine col Regno fu finito e dift rutto. <VfJ».edd iettivo 
dal Latino *4#W, che vuol dite privo, e vuoto 4t ..friyn» deri- 
dente. ..j ■ • ■ ■ .- 

e Moglie' di Priamo* 

io Figlinola di lei . .,,■; ■• :■ 

ìx Eftinto. : * 

.11 T$rv* c**i*t Létr+vì* rlàTn, f«* fjt buut tffe#r*4, e«f r 1 
Java» Set. x. Di ojocfte avole vedi Oridio ocj lib. zj.. dcUf Ma> 
tamorf. 

ij Forfeneata. 

i4 Non iftraniar tanto fpictatamentc la membra ;•?. animali odio» 
fi, non che d* nomini, che maritano qualche pieni,., .. ' 

15 E ftrafcinandolo per terra , e pittaci duro&nfo^Uà bolgia , 

1* Alinde alfe fchianec , di cui era quello mifetarneate ricoo erto. 

%7 Qui per anima dannata, non per Demonio acino. 

18 Fiorentino della famiglia cavalcanti di mirabile attitudine e 
contraffar le perfone; ed una voha portoli in ktto donde , era. fia- 
to tratto il cadaveto di M.Baofo Donati» fingendo egli efìere^cf • 
i*o, fé Tettameli to, falciando erede ( benché vivevano quéi, .'che 
per più filetta parentela fa cebbono Succeduti ab. fat/eftato X, Simon 
Donati , da cui ricevè, in premio di tanta Crede una beUiflSoH Ca« 
valla prima pattuita • 

xt Ritorna il /# rormoletra & leggiadra preghiera.. 

ao Non lo Schicchi, ma quell'altro, che correva mordendo.. 

ai Incelinola figliuola di Cinise Re di Cipri, e madre di Ado- 
ne, la quale fingendoli altra da quella v ch'eia, non potè dalPa* 
dm nel buio della notte eonoicerfi, ingannato, prima dalla nutxkc. 
di lei , che per quella via. violò il talamo di f uà Madre, s vedi Q» 
vid. nel lib. x. delle Metamor& 

ai Colla frode iopraddetta • 

a 5 Cioè lo Schicchi poco fa me otofato.. 

04 Quella fupcrbiflGma Cavalla detta di fopia, cosi chiamata pai 
lo fpicco , che taceva ne! branco , o m andrà • 

25 Stromcnt© muficale di corde con. larga, e grolla pancia* 

a* Tronca ali* attaccatura delle cofeici fiechè privo tpfiVdico- 
feie, e di gambe. 

vi \mw 
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a? Male appaiandoti un grandifiìuio ventre, e petto * M capi, 
e rollo di giuiil mòle • 

a3 Non converte, e trasmuta a dovete t per cflTcrc odi* idrojb 
guaiti i *ifi\ efè ntteffarj. 

a* L'altro labbro rivoltato lo titfl verfo il nafo . Yoet TJaotta» ( 
è , e non d* altri , eh' io fappia , quefto tìvtrttre • 

lo FU qoefti ah Brcfcianb , the a requifizióne ale* Conti da le. 
mena, Terra dal Cfcfentino rimata poco lunghi datti (brgen te dell' 
Arnoi ftlfificò i fiorini d'oro «Ha Zecca di Fireusc, per k qui 
cofìrfu prèff>," ed abbruciato * 

jx Non fenza effetto, bertene per me doloralo* 

3 a Mi panfie, mf tormenta « 

jj Kttbrtemó: • 

fy tn intarlo còl fatmi (ofpfrar pfa f petto , pili affretta, 

j$ Coniata troll' effigie di San Gioì Battifta da una gatte ^e dal 
a! tra del Giglio, arme della Repubblica* 

j6 E di lor Fratello Aghinolro, tre Conti di Romena» complici , 
del fuo delitto. 

}7 Avere? piti taro di veder loro, che d'ave* qui Fonte Bia> 
da, pel quanto mi arda di fere. Quella Fonte affai copiofe & 
Siena non è quella della riazza , come dicono il Daniello, e il 
Volpi, ma è predo una porta della Citta, che però fi chiama fot. 
ta 'Fbntt BMmn ; forfè leggeranno *U*J* , e coli la confonderti, 
no con .quella di piana , che appunto chiamali f»nù G*j*/i e li 
può in "quaìctlé modo perciò convenire qrtel kU*d* • 

]! Il piacerei che averei di vederli, non Io vorrei cambiate, 
quantunque dilla fere tahto rlarfó fia , con tutta la gran copia al 
acque di qàettà fónte. 

j* Dentro" di ciucila bolgia v* è già 1* anima d' un di quei coni 

4» Mirra ! e Schicchi, che correvàn mordendo* 

4r Irai la Idropiiìi , che m' aggrava . 

+a Abile a muovermi di tanto, cioè per tanto fpasio di lunghe» 
za, che; o purè quello pochino Colo, che* 

4J Quant'e lungo il diro grotto, propriamente la duodecima pai» 
te della libbre, fé fi tratta di pefo ) e fc di miiura, la duodeni 
ma del bràccio. 

44 B nott ci abbia pih di mezzo mìglio di travetto . Avena 
detto di fopti, che la nona bolgia aveva 21. miglia di giro, d 
avendone quèftà undici, fé tuttfc ù figuravano aver tal provola» 
ne, che la pia interiore Ha la metà più Gretta della più citeriori 
a fé contigua, potrà facilmente licavaf fi h mifur a delle dièci bultt . 

45 In ogni 14. carati, che fanno l'oncia, tre ve n'erano di le- 
ga , e miftura , efTcndo allora il fiorino di Firenze molto più fine* 
rOj e càràù % Torta di pefo contenente la vigefima qua ita parie 
dell'oncia. 

46 Cóme fi vede fumare nna mano, èilèndo pur btn calda, fi 
fi raffi , e fi cavi dell acqua in tempo di freddo, corto ancora i 

ve» 
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naie il fiato di chi refpira, che «00 fi vede, almen t«eto, in tem- 
po calde. Qucfta mi pare Tioterpctiaftione meo» frucoia» - 

47 A man delira. 

41 fropriamentc poggeto, à>ei liak* laogo le rode?* anco* 
ia tango le iliade di campagna, che ù dice anche ciglio r qui tao l 
dire «n fito confimile in quella bolgia . 

4* fi floo credo ? che dauco» mai ?t4fca ; né fi timore unno in 
eterno. ■ ' P # ■ 

50 La caltwniatrice moglie di Putitane .* 1 ito ria nota nella Gen 
cip* 39* -'■ ■» • ■ x .• 

51 Favola nota in Virgilio nel ^. * a*èli*£nerdev ■'•■-- 

s a Puzza , propriamente fi dice di quel fetore , che procede dal- 
la fiamma , quando a meterfa". un tuo fa s', appiglia: così il Butì ci. 
tato dalla Ottica, che ne apporta per efempio il fuoco attaccato- 
fi alla padella* , . 

53 Cioè Greco da Troj»; che fapeVàgli di contumelia. 

5 4 La pancia dura, e (tirata come un tamburo, come l'hanno 
gì' Idropici: cr*j% propriamente è ilcùvjtt bagnato, poi r jfc c _ 
€O m 9 e per metafora fi dice crojp chi è di coitami eotjchi ,o chi 
per difgufto già ricevuto corrucciato^ fia. imbrufehito, e ìngru- 
guato fecendo il muto • 

55 Dove meritamente fbfti atfo vivo 7 

$* Battevi le monete falfe • 

57 Non fbfti tanto veritiero là, ove fkcefti quella falfa teftimo- 
danza. ^ ■■.««.< 

58 Rimanti con tal reato, eh* è di tram aro per tutto il mondo > o 
pare riconofeiti finalmente, e :cfrofcfikri per reo, giacéhè ormai 
lo fa tutto il moodo^ 

59 Ti fa fiepc, e riparo davanti agli occhi. 

60 Si apre, e fpalanca, conforme per lo mal veftxo pigliato è 
lolita fare. 

61 M'empio sì* che non fon zeppo, del latino ref*rrìrt ; e il 
^Cenfo è: ho almeno quefto conforto, s'ardo di fett , che non mi 

manca umore; e però l'altro replica: non hai foto 1* arfura , ma 
il dolore ancora del capo, ed a quefto qual conrotto ritrovi? e 
quel confòrto ancor della fé te vai poco, che con tutto quel tuo 
umore afciugherefti affatto una fonte « Se non s'intenda così, in 
modo che con ciò*, che vico fappìito, e probabilmente fi fotto- 
ìntcnde, appariscano le botte, e rifpofte del continuato diverbio, 
limangoa tenfetti in aria, fenia che vi fi vegga la eonheflione. 
6x B'vcrlo fino a leccarne il fondo: di quefto fonte vediOvid. 
«lei lib. j. delle Metani; / . 

6} Non ti farefti molto pregare, non verterti molti inviti, 
c»4 Non fo chi mi tenga , e . poco manca , che So non. mi ponga 
treco a contendere ftizzofamente fgrigandotì , ingiuriandoti , ripren- 
dendoti: rifar* propriamente a t ri rea r riffa dal .latino rixmri . 

6$ E come non' rotte fogno dcfìdeia, che (ù fogno, afpirando 
a* quella ventura^ che ha • x 
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«# L* vergogna, che ne hai, è maggiore di quella, che fi ri. 
chieda f€f Ulna colpa v e minor roflorc farebbe baftcvole a pia 
grave delitto ; che però avendo fopt abbondar» temente già compre- 
tato ogni Allo, deponi ogni ttiibzio, e rammarico» 

«7 £ fii conto > 

61 Onde ti «la di frenò,. ri foggefciofte. 

69 Ti cottaci, e ti .fàccia imbatterti 

70 Litigio; qui chi affata* 

CANTO XXXI. 

Jl r go me n t o. 

Ùifcendeno i Voeti nel nona cerchie , dìfànìo fo ffetf. 
irò giri i dove fi punifeonb quattri fpecie di Tra- 
ditoti ; ma in quefie Cantò Dante dhnòjfrà foto* 
mente , che trovò d' intorno al cerchio alcuni Vi* 
ganti , tra* aitali ebbe tortezza di T^emòrot , di 
Fiabe , e dt .Anteo ; da cui .furo , ambi calati , 
e pofli giù nel fondo di ejfo cerchio . 

Y TNA medefma lingua pria mi ì motte > 
\Ji Sì che mi einfe i T una e V altra guancia > 
E poi la medicina mi 3 riporfe; 
Così od* io, the foleVà la lancia 
$ D'Achille, e del fuo 4 padre efler cagione 
Primo di trifta, e poi di buona 5 mancia. 
Noi 6 demmo *1 doflo al mi fero vallone 
Su per la ripa ,. che '1 cinge dintorno * 
Attraverfando (enea alcun fermòne . 
lo Quivi era men the notte , e men che gìortió , 
Èl che'j 7 vifò m\ andava innanzi poco; 1 
Ma S (enti fonare Un alto corno.* ' / 
Tanto eh' avrebbe, ogni tuon fatto fioco. * 
Che 9 contra fé la fua via feguitando 
t$ Dirizzò io gli occhi miei tutti ad un loco; 
Dopo la doloro fa rotta, quando 
Carlo Magno perde la fanti u gefta, ' 
Non 12 fonò sì 13 terribilmente» Orlando* 
Poco portai in là alta la cella, -, 

iq Che 
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Che ttìf parve Veder molte alte corri : . 
Onci* io: Maeftro* dìj.ghe terra à quefta/ 
Ed egli a me: Però che tu 14 trafeorri 
Per le tenebre troppo dalla, lungi , . 

* AwJen dia poi nel. macinaste 15; aborri*, 

f Tu vedrà' ben , Te tu li.ti.i4 xongiungi , - 

Quanto *1 fenfo s'inganna. di lontano; . • , 

Però alquanto più te fteffq 17 pungi. 
Poi caramente mi preft per; mano.* 
. E àifle ;- Pria che noi fiam ,più avanti s 
Acciocchè/I fatto reca ti ,paja Arano s ... 
Sappi 9 che: non fon tojri f ma gjg*or| , 
E fon nei, pozzo intorno dalla ripa 
DaJl?umbilico in giufo tutti quanti. 
Come quando la nebbia fi cfiflfipa , 
Lo"ftuaf^o * poco a poco raflfiguni , . 
Ciò,, c&e.cela'J vapor* che V aere 18 /tipa,' 
Così forando J- aer grotta % fcura , 

• Più» e più appreflb * Jo?er .la fponda ,. . . . 
Fuggemi 19 errore $ e giirgnemi paura/ 

Perocché come, in fu la cerchia tonda 

MoYitereggion 20 di torri fi corona.' 

Così la proda , che 1 pozzo circonda , 
Torreggiavan 21 di nlesza la perfona 

Gli orribili giganti cui minaccia 

Giove del cielo ancora , quando tuona / 
Ed io feorgeva già di aleuti la faccia, 

Le {palle > e '' petto-, e del ventre gran parte, 

E per le code giù atobo ix le braeck * 
Natura certo, quando lafciò. l'arte 

Di sì fatti animai? affai ft bene* 

Per cor cotali efecu tori a Marte ; 
E s'ella d'elefani e di balene ' ^ 

Non fi Pente * chi ftuarda fotti/mente, 

Pie giufta e più discreta 13 la ne tiene 
Che dove T argomento della mente 

S'aggiugne al mal volere, e alla pofli* 

Nefliin riparo vi può fai la gente . 
La faccia fua nri parea lunga e grolla , | 

Come 34 la pina di fan Pietro a Roma; 

E a fua proporzione eran 1* altr* offa t 
Sì che la ripa, ch'era *J perizoma 
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Dal mezzo in giù., «e moftrava. ben «6 canto 
Di Copra, che di giugnere alla chioma 
Tre 27 Fri/art s 1 tvefian dato mal vanto.: 
65 Perocch* V ne vedda trenta grappa-Imi 

Da! it luogo in giù, dò v'uom a* affibbia '1 manto 
Rafel *$ mai aftiftsh xabl almi » 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non fi codveftieft più dolci fallili. • 
70 E'1 duca mio ver lui: Ànima (ciocca, , - * ■ 
Tieni co! corflo , e con quel ti 30 disfoga , 
Quand* ira , altti paflìon ti tocca . 
Cercati al collo ,' e troverai la 31 ftgk', 
Che'J tien legato, o anima confitta; ■ 
75 E vedi 32 luiiChe'l gran petto ti 3 3 doga. 
Poi difle a me : Egli ftéflb s* 34 aecufa : 

Siuefti è Nembroftò, per Io etti 35 091! etto, 
Sire 36 un linguàggio 37 nel fflòófo non s'ufi. 
Lafciamlo (tare, e non parliamo 38 a voto; 
80 Che còsi è a lui ciafeun 39 linguaggio, 
Come*! Tuo ad altrùi,. eh* a nullo è noto. 
Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti à Anidra, e al trar d'un baleftro 
Trovammo l'altro affai più fiefo e 40 maggio. 
85 A cinger lui qualche fofle il 41 raacftro, 
Non fo io dir: ma ei tenea fuccinto 
Dinanzi 1*4* altro, e dietro*! braccio deflro, 
D'una catena, che'l teneva avvinto 
Dal collo giù, sì che 'n 43 fu lo fco£erto 
90 • Si ravvolgeva infino al giro 44 quinto . 
Quefto fuperbo voli* 45 eflere fperto 

Di fu a potènza coàtra'l fommo Giove, 
Difle '1 mio duca, 4$ond*egli ha cotal morto: 
Fialte ha notqe : e fece le gran pruóve 
95 Quando i giganti fer paura a i Dei: 

Le braccia, 47 ch'ei menò , giammai non muove 
Ed io a lui : S' effer puote , i' vorrei , 
Che dello fmifurato 48 Briareo 
Efperienza averte gli occhi miei: 
100 Ond'ei rifpofe: Tu vedrai Anteo 

Preffo di qui, che parla , ed è difciolto, 
Che ne porrà nel fondo 49 d' ogni reo . 
Quel , 50 tu che vuoi veder , più là è moko , 

U 
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Ed è legato, e fatto come quello, 
; Salvo, che pru feroce par nel voltò . 
Non fu fremuoto già tanto ruèefto, 
Che feotefle una torre cosi forte ? 
Come Piatte il fcirotèTfl fu pretto . 
Allor temetti più che mai la morte» 
> E non v'era meftier più che la 51 dotta > 
5'i'non averti ville le J* ri torce. 
Noi procedemmo pi A avanti allotta , 

E yeniftirod ad Anteo /ée ben cinqu* 53 «NeL 
Sen** la teft» ufeia fuor della grotta 9 
j 54 ni, che nella fortunata ££ valle, 
Che 56 fec* Scipion di gloria 57 eroda , 
Quaod' AnnibaJ co*&oi diede le fpalle, 
Recafti fi già mìJie iien per preda « 
E die fofli flato all'alca 59 guerra 
6 De'lo tuoi jfateeIN, ancor par di' e* fi 61 creda , 
€h* avrebbe* yfmjo te f Jìgli della terrà : 

gettine 6j giufo ( 6 non ten* venga Jchifij ) 
ove Cocito la freddura ferra • 
iSloó 64. ci farcire a Tiaio • né a Tifo: 
5 Quefti èf può dar di faci , che qui fi brama r 
Però ti china > e no» torcer io grifo * 
Arcor ti pud »él fttontfo rènder fama; 
Ch' ei vive, e lunga vita ancor aifpttta» 
Se 66 innanzi teftipò grazia a & noi chiama» 
\o Così diffe'1 maeBrò; e quegli in fretta 
i-p man diUgle, e prete il duca mio, 
Ond* Èrcole finti già 67 grande fretta. 
Virgilio qvnmèo prender à fefttlo , 

Difle a me: Farti'» q-ua sì cfc'fo ri pnenda: 
U P-i fece si, eh* un falcio er'e^i ed io. 
1Q:al pare a riguardar la M Carifenda 

Sotto 69 '1 chinato, quand'un nuvol vada 
t ' Sovverta si» ched hììa incontro 70 penda: 
Tal parve Anteo a me che (lava 7* a bada 
40 Di vederlo chinare , e fu talora , 

•Ch* i* avrei 7» vo-lut* ir per artra ftrad*: 
Ma 73 lievemente al fondo, che divori 
Lucifero con Giuda, ci posò 
Né sì chinato fece dimora , 
,45 £ come albero 74 in nave fi levò. 

Tomo /. R Ak- 
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Anno* fz i o h .",**■ H 

s Pnefe eóm afpre jparole • . 

a Di verecondo re fiore* 

j Con dolci paiole medicandomi h pah tu ri * 

4 Peleo* 

5 Ferendo, e fanaWlb , come fé he fece fpe, tenia in félefetf 
di Mita Confederato co i T < )tni ? Vulnus Jt hdlà* yvè puri^ 
fteerat b»fii , V*ln§rii' éikìlum Ptliài^tmfiM tulit «* Ovid. de r« 
amor, o rome altri lrggf no il pr-mo verfo : Vulnus fri ffrrrft&ff 
qu9*d*t* féc*r*t bufiti ice- in T Icfp Figlinolo di- Ercole, *•* 
Auge, jtòwcùt è pinprarf.cnre dono in fegnn d'akrorevojkzzj, A 
dà il fupertore airrfcriojc 6 per ricomperila (oprabbondarìte, f 
gratuita dì fervuto prrfta'fó , o per' liberali i. granato-fa,,; tvàp 
Tic» in ocla (forfè df folco ne fetta, e ftrabidiriaija alll^r&za 

6 Volgemmo- le fpa'le al vallarle della decima. bo'graV 

7 La vifta tn quei , cóme crepufcoli . * . > " . 

8 Quefto ima non è partkci'danYi dff ripiegò t - ci* tfFfigmfc* 
za , come dire taluno , e più toftd particeli» di fcon>lrkrttimit»f 
the fi adopra in paflando a di ver fa- rofa > quale è il *«£** ■ 
Xatini, ed ha unpqchcrtinodell'avvcrCc.vole, contrariando inatf» 
che modo al cretto; pócb ci vedeva, ma cf (enti va ori*. 

• Alla parte a fé oppofta, mandindo fegij ita mefite tf fa*»* 
gagliardo, ebe Dòn fi farebbe fi ter te fatto (enti re, ò a attli f* 
pochi iltnio fn fno confronto il tifcnbbmbo d'uri tuono* 

so Fu cagione, ch'io dcia&afli * 

ii L'imprefa di' cacciale i Moni dalla Spagne*» 

ia A raccolta. ' 

ij Bemcf.è il fuono fu fenriró da Carlo*, eh* et» ionnAo a» 
Otto* leghe. Come favolegg ; ano i Rómant'ien '•• 

14 Corri Cor) l'occhio troppo in li. 

15 Àbbaglf, & fmamfea , e devii da? dritte/ apprendete 
fanr t fi a. 

16 T» accorti d'apAreifo t. qoeiroggettt> avvicinandoti^ 

17 Affretta- il pflo, cammina p ù in prefeia*. 
li Qui vale ingrofla , e^ addenfa . 
it Chiarendomi, che non eràff 1*oiri, nia Giganti, e « 

dòmenc . 

ao Camello uria porta lortano da Sheila verfò* Frrenge. 

a* T»rfe£tf*vétT t f fptesa p»à d'ugno. Sbalzavano , come _ _ 
male v va f piegato : L'ornavano f come di corona di tfeid, «^ 
do chiaro dal contefìo> che totrrggiavrfno la proda , che $f 
ao^circonda ,. in ouclla guifa appunto,- che .- M»ni*r*f%'f* di' 
ti fi c»r§n* • 

zi Difcerneva effer diflefe, luhgne, e legate. 

a; La firma per ciò fare 5 rfitefcctiè fé dà lor forzai, e ti*H 
iftfnto di nuocere, nega loro l'Vgcp/no . e l'accò te£ai di ft r »' 
modo, che fuparìao la de&tttt*,, i Vatcafgi-facaio delltToeV. 
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(Jfule per©. agevolmente lì fottomcttc , e o al loro furore icfittc» 
o avvedutamente lo fcanfa. , f , 

2+ Pina di bronco, cW dicono alcuni eiftre fiatala fa la Cu- 
fola della. Rotonda r . altri fu la cipria della, mpje di ÀOj.iano^ e 
gettata giuda un fumine fu .trafpoxtata, p« prnamento nella ?la£- 
3* d,i Saq dietro, dov'era ancora al tempo di. Dante: eufte anche 
adeifo, e fi vede nel giardino fegxetoi, che conduce al Palazzetto 
d'Innocenzo Vili., nel, Palazzo, y^tj^ano , pallata Torre de'verwi 
qrtta Bel vedérti vedi il Ciampini de fueris tdìficiii e. +.f*c. .io* 
£>rUditìm>ò Saly ini. però jn arto de Tuoi difcprlj. afe ima rjfolu- 
tara ente aver panie coti nominata U P*IU Jell+ CuftU dì, S. Pie* 
tre : ma quantunque venga' citato , e feguiro da taluno , che. fé ,1* 
allaccia , io non ttfprei mai indovinare di qual Cuppla fii ,S. Piero 
. ragion j t che fi iKfovafle.it 1 quei ternpi ,..fc .pure non Prevedeva 
Dante con mente poetica prefegja ciò* * eh* cu per avvine .mojti 
a,nni dopo. Ed a proporzione della ("mi fii rata grandezza della lór 
liccio erario: .l'altee membra, •■ .,«.■■. ,- \# 

25 II collo del pozzo, cheferviva a t Giganti, come <S calz>f- 
l)i, gjacctò dalla cintata, in; giù (lavan dentro. F<ri*/>ms coyote 
Greca, e lignifica quella vefte, che copre dalla cintura al ginoc- 
chi e.l'ha^antt^nfellrbilment* pigliata dalla di vinajSctif tura,, ò- 
ve ficlGencfi d'Adamo, ed Eva raccontai!: Cum cernevi fent fé ,r£h 

. **d*'» cefifutrutt, fejij /*«*, .6ftc**i**t fibi p<rÌKe*>*t* . .In un Co- 
dice antico trovo fcritto da un copiatore ignorante nulla intel- 
ligente del lignificato di ver fi Aimo di quelle voci » e poco della, 
giufta corrifpfondcnza delle rime curante, perirne r in vece di 
feriti**, :■ r . * ■ .• • _i 

26 Ed altrettanto della moftrupfa corporatura di . quei, Oran- 
ti , che copriva quella ripa perizoma, ne moftrava feepcrte. fo* 
pia di fé, .. ... . , n . " f ;" 

; .27 Tre uomini .d'alta flatuia , quali Cogliono ejlcr quei della 
Frida, V uno foprt L'altro. , ■ .».•■' 

28 Di fotto immediatamente al collo* d» dove comincia l'abbot- 
tona tura , o affibbiarnra fin a/ù alla cintura. ... 

29 Quazzabnglio» di linguaggi fcttp.afi aite: così contenendo, 
che parla fife Nembrotte ,, . da cpi nacque, la confusone delie lip.. 
gue a4Ja Torre di Babeli*. Sono djioque parole, di neijilft, fignjU 
ficaio } fc non io quanto fignfficano ,la qualjta. dc}la\ perfortf t 
clie parla * vi è non pertanto con tutto quello chi le interpreta 
a meraviglia. ... ■•• :.. i -j 

jo Cosi farai meglio ,. che, dir natole , nelle quali non vi è al- 
tro , cric uq Vftpo-.faono confpfp.. 
ti Legame di foacto, o cuojo. 

ja L'ifteflo corno. .-■,■•• 

33 Ti faccia a guifa di doge», .g^a, .e una di quelle tante (tri. 
fpte dj legno, dalle quali il corpo della Botte tutto componefi, 
Fiù d'una edizione mette uga, e vor^rà dire: ti-. vefte. 

14 Si Ccgopcf con quei fio guazzabuglio di fawtàiftràc* , > 



35 Fabfcrfèadi tabelle; prjdndendofi la materiali foto rotto fé* 
l'artefatto foltamente ideato .e principiato; pktre di *#*t farli 
di pietra; b pure, come ìhìefena la fcrinfea, quel trtv vien 4**»- 
iTàr* ùtt ciMtt, e tehebbt coti 4 <jMre pehfiere. il puffo pero, 
che a ptbpofito di *•*• nel gran Vocabolario fi adduce-, è del }, 
lei Taraaffoi ove nella edizione della Cmfca legge/i >«*WI 9**J», 
fonie vedremo; naia Craféanél Vocabolario «oh da luogo uqoe* 
jto £«#'»• , e ha tfatb fcntehza di nullità a quella primi adatti*. 
ne "£fl»ìkebricia . 

j6 Mon tì u¥a (blamente un fitfgo aggio, còme prima tMavt. 



p Perche la' tirò! triplicità delle lingue comincio di Quella £$? 

J>t1c?« 

38 Indarno, fen» efferc inteft, 

39 che ad eflo fe fconoTciu'to , ed ignoto ogni ltaguifgio, £fc 
ne a ciatcun altro è ighbto il fuo . 

40 Maggiore . 

41 Qual foflc 1' artefice, e 1' inveirete tfelhi jmaoier* 4* fdcfl 
ttnarlp. 

4» |1 braccio finiftro, che teneva davanti jtf^tp Jtreftaffieftte 4& 
)a catena. 

43 In fu quella meta # pèrfor», che fcapfca v| , ejfi vèttev* fuori 
/del pozpo. ^ 

44 Cinque volte ti raggirava qm;l la cttena ^ dolendogli jhttotno 
lo fmifurato corpaccio. 

45 Far prpva. 

46 pèlla qual empia ttmeritt riceve t>l perii* 

4.7 che male adopro in quella pccafione menando coipf . 
-j.t Gigante di remo Stadera , e cinquanta vènti! . / 

4^ pv'è punita la maggior feccia dei rei. 

50 Quel, che tu vuoi vedere, è molto più la difeofto 'di ubi» 

51 Paura j dìcendojS anéorata tuona lingua, ma flifalara: «ot- 
tanta, e dottare per temere. H fenfo h : a firmi morire {parlava 
fòl h pinta, tenia ch'ei m'ojfrerJdefTc • I) Daniello dice effetfeuni 
mifura di Fiandra equivalente al tracco d'Italia^ e in Ykì cafc 
VotrtVb> o*ire ; alarmi morte (batteva una piccola barre diluì. Se 

Si 1tggafi</#fM col f Gretta, e non largo-, non %niècn*rl pi* 
, ma piccola parte d* rm* ora , onde fpgrfam dire : rtmbpftn I 
itifrr*, cioè con affrettato lavoro il tempo, ette afebianh ntgfcfr 
fofi inutilmente perduto, e allò* verrtfebe ^ tìfcniflcire: a 6r. 
mi morir di fpavento baftavan .pochi momenti . 

5-a ancor falde lonfto 1p tcofl> del 'Gigltofe'ì 'ciò; «e *%vei; 
tendo , e però riconfortandomi , là fa uva fibri "hit jfece «tori re. 
5i AIU è un» mifura dMnghfrferfa , cfT'è *c orVpcia jllafi» 
/emina . 

U Parlata di Virgilio a* £ate*» 

tfs Ve! territorio d'urica , cioè «iftrta nella roftiera fi Vani*, 

5* Lo mife io priTeffo di gl*iit> 

;7(M *4iCf ri*», e**, cOfì «**«,%?<** §t « réte, 

che 
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che iota adatti a femmina creda, come fogna qualche impeliti}: 
ina vai l'iftefiTp, ch'erede. 

s 8 siccome wIqkq/o Cacciatpje dcjla Ljbja : non li reco né at 
Annibale, né a Scipione , che nacquero tanto tempo dopo, che 
Anteo era già ftato uccifo da Ercole % ma quel r$c*ftì lignifica ti» 
ftttàfii vittoriofo, come'gfttflòffi fpogiie. 

$9 De* Giganti di Tenaglia contro Giove. 

*o Giganti;. , 

61 Come pa.r che fi ftimi da' tutti comunemente , portandoli 
quell'opinione, ch'V la corrente: così l'adula per guadagnartelo. 

6z Vale rìrteffo, che Giganti, fecondo la formazione Greca di 
queftV vocabolo . , 

*i Calaci gii nel tondo, e non te ne (degnare, come di cofc 
vile, dove il £re4ffe> rìf^cirxge in gelo le acque dr Cocito. 

<4 Véglia tu; aver quello meri 19 appretto noi, e nop ci faj.*0/ 
dare, per impetrar* quello favore, da Tizio, o Tifo, due altri 
Giganti. ^ " 

6^ Cioè renderti la fama al mondo , e parlar bene , e con ono- 
re di te • 

6é Prima d'invecchiare. 

6-j ^citare a Ila lotta con. Anteo, che io fine da luigi, fu pereto, 
non con buttarlo in tersa, ma coi tenerlo io aria • e cosi foipe* 
fo lorfogarlo. Lue. 1U>.+. 

69 Torre pendente in Bologna, così detta dalla Famigli», che 
la rece così fabbricare. I 

4* Standoli (otto la Torre da quella parte, che china. 

70 Nel qual cafo pare , che fi muova la torre, e non la* nuvola • ' 
ji *s4 b*d* non lignifica , che lo flava bacare, ma è pefto av. 

ve rbial mente., e vuol dire: io mi tratteneva per traftulfp +$&*• 
dendo rempc) lo' rimirava Cenz* penfare ad altro. , 

7 a Dalla paura , ge,r ctii era tutto; f marmo. 

7j A bell'agio, cqp riguardo , e pofatc,zza. 

74 Cioè, c,ome tutto oVun pezzo folle in nettuqa parte* f foghe, 
vote, non a poco a poco, ma tutto d'un |>ottò. 
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l % C A N T O XXXIL 

"*€ 5 GO ME HT Q, 

T fatta il Toeta noftro in qvefio Confo della prima , ed 
in par 1 e della faconda delle sfere, nelle quali dividi 
jfuefio nono , ed ultimo cerchio . E netta prima , ffew 
faina , frwrf , Af^/èr Alberto Camicion de* Tazzi, ti 

f quale gli dà contezza d* altri peccatori , che nella m- 
aefima erano puniti . "biella feconda , chiamata Umtr 
flora ì troica J%. Bocfa^Abati ? il opale gli mofira air 
funi altri . 

S'J'avefli le rime e afpre e i chiocce', 
Come fi converrebbe al trifto % buco., 
*'* .Sevit'l qual 3 pontan tutte i' altra (a rocce ^ 
f* 5 premerei di mi© concetto il 6 ftico 
k P; u pienamente j ma per eh* i* non V 7 abbo. 
Non fenza tema a elicer mi conduco: 
£)he non è ? mprefa $ 4a pigliare a gabbp _ 
Defcriver 9 fondo a tutto Tuniverfo, 
Né da xo lingua, che chiami mamma, o babbo, 
19 Ma quelle 11 Donne ajutino *1 mio verio, 
Cb'ajutato Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal facto il dir non fia ix diverfo. 
Jph 13 foyra tutte ipal creata plebe, 
"Cne'ftai npl Joco t onoje parlare è 4uro, 
fj ftfe'x* forfè fiate qui pecore, 15 zebe* 
Pome noi ramno gi$ nel pozzo feuro 
Sotto i pie de/ gigante * aflàj più baffi ? 
Ed io mirava ancóra ali* alto x6 muro ^ 
P ice re indimmi ; (Juarda , come pad) : 
xo Fa sì, che tu nQn calchi con le piante 
]Le tede de' }j fratei miferi laffi . 
.Perch'ami yolfi , e vidimi davante, ^ 
f, fotto i piedi un lago, che per gielo. 
Ayea di vetro , e non d- acqua fembiante » 
jt| ' Non fece al coriò fijrp sì groflb 18 velo. 
Di verno la it Danoja in Auftericch , 
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Com'era quivi: che fé i* Tabernra-h 
Vi fo$e fu caduto, o 22 PietrapW, 
Non avria pur dall' orlo fatto ij encch» 
E come a gracidar fi #a la rana \ X ' 

Col mufo fuor dell'acqua» 24 quando fjgna 
Di fpigoJar fovente la villana , 
Livide infin là, dove appar vergogna, 
Eran %% l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo 26 i denti io nota di cicogna . 
.Ognuna in già eenea volta la faccia; 

Da %7 bocca il freddo,. e dagli occhi'l cuor trillò 
Tra lor teftirnenianza fi procaccia. 
-Quand* io ebbi d' intorno alquanto vitto,* 4 * ,;v 
Volfimi.y 2,8 piedi* e vidi due sì ftretcF, 
Cbe'l pel del *capo avean© infieme 19 m*fto. 
Dtemi voi, che sì ftringete i petti , 
Difs'io, chi Cete; e quei piegar ti calli, 
E poi ch'ebber li vifi a me eretti , 
«Gli occhi lor* ch'eran pria pur dentro molli, 
Gocciar fu per le labbra, é'I gielo ftrinle 
Le lagrime tr* )oetli,e ri ferro Hi : . \ 

Con legno legno fpranga 31 mai non cinfe 
Forte cosi • ond'ei , come duo becchi, - 
Corsaro 'nfiemr , tant'ira gli vinfe. 
Ed 1% un , eh* avea perduti amSo gli orecchi ; 
Per la freddura-, pur col vilb in 33 giùe ^ 

DiiTe: Perchè cotanto in noi ti fpecchi? 
Se vuoi faper chi fon catelli due, 
La valle, onde 34-Bìfenzio fi dichina, 
Del padre loro 35 Alberto, e di 36 lor fte. 
D'jjn 37 corpo ufeiro: e tutta la Caina •* 
Potrai carcare, e non troverai ornbr* 
> Degna più'd'«fler fitta in 3$ gelatina: 

Non 39 quelli, a cui fu rotto il petto , e P 40 ombra. 

Con 4X effb un colpo per la man d*42 Artù : 
. Non 43 Focaccia: non quefti, che m'ingombri 
Col 44 capo s), ch'i* non veggi' oltre più 5 
5 E fu nomato 45 Safol Mafcheroni : 
Se Tofco fé , ben fai ornai , eh* e* fu . 
E perchè non mi metti in più fé r moni , 
Sappi ch'i* fu* il 46 Camicion de' Pazzi, 
E afpetto 47 Carila , che mi *S fca%ta&\ • 

R 4 i**<r 



*«4 DEtl $ iHFtRtfÒ 

70 Pofcia vid'io 49 inJle vi fi 50 cagna*?! 

Farti per freddo; onde mi 51 vieti ripreso, 
E verri fempre de* gelati guazzi , 
E mentre ch'andavano in ver lo 59 trfe^zo^' 
Al quale ogni gravezza fi rauna, 
75 Ed io tremava nell'eterno 53 rezjfro* 
Se 54 voler £1,0 dettino , <t fortuna , 
Nptf fo ; ma patteggiando tr* le {efte^ 
Forte percofli 'f pie nel vifo ad una . 
Piangendo mi (gridò: Perchè irti pelle r 
lo Se 5 j tu non vieni a crefeer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleftW 
Ed io; Maeflro mio, or qui m'afpetta. 
Sì ch'i'efca d'un dubbi» per Coftui; 
Poi mi farai } $4 quantunque vorrai é flreét* . 
I5 Lu duca (lette : ed io dilli a colui, 
Che beftemmiava duramente ancora , 
Qua! fc'tiM, che così rampogni altriiii* 
Or tu chi fé' , che vai per l'Antenori 
Percotendo * rifpofe, altrui le gote, 
90 Sì 57 che le vivo forti, troppo fora? 
Vivo ion io ; e caro effer ti puote , 
Fu mia rilpofta** fé demandi fama , 
Ch'i' metta '1 nome tuo tra l'altre 5* nt)t$. 
Ed egli a me t Del contrario fio io brama ; 
$1 Levati miinci , e non mi dar più 59 lagna : 
Che mal fai lufingar per quefta 60 lama • 
Al/or lo prefi per la 61 cuticagna y 
E diflu E converrà, che tu ti nomi, 
O che capei qui fu non ti rimagna : 
reo Ond'egli a me: 62 Perchè tu mi difeniomj? 
Né ti dirò eh* i* Zia, né moftrerolti , 
Se mille fiate in fui cap^r mi 6j tomi. 
l'avea già i capelli in mano avvnfci , 
E rratti glien'avea più d'una £4 ciocci, , 
l#f Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 
Quando un altro gridò; Che ha' tu Bieca/ 
Non ti bada fonar con le 65 mafcelle, 
Se tu non latri? qua! Diavol ti tocca? 
Ornai, diVio, non vo*che tu .favelle, 
tao- Malvagio traditori ch'alia tu' 66 onta 
J'joWeiò di te vete novelle . 

Hi 



C a Mi ir » XXXH. M5 

Va via^rifpofei e ciò ebete vuoi, conta!' 
. Ma non tacer - *7 ft tft i{ <jua,entr'e(fcM, 

Di que*j| ch'ebber or cosi fa lingua $j pronta: 
ai 5 Bi piàngi- qu} l'afrgetW &s*6<> Fra^néèfeW; 

l' vidi i panai dir* qqtèl.da, Pqfra^r 

Là dove i peccatori fonati fateti. 
Se torti dimandato, altri chi Vota j 

Tu hai dal faro quel di 70 Beccheria, 
lio Di cai fegd Fiorenza la 71 gorgiera., 
Qianni i% del Spldanief c&io che f|a 

Pia \\ con 7J Cfan^Hon^j e 74 Tributo* • ; 

Ch aprì Faenza, quando fi dorrnia. 
Noi efavain partici già da 75 «Ho, 
jjt*; Ch'i* vidi duo ghiacciati in una buca, 

Sì che l'uà capo all'altro èra 76 cappello* - 
E conte 'I pan per 'fame fi maridttta > 

Cosi 'I fòvratì il li denti all'altìro pofe^ 

Lfc've 'J p«rvd *' aggiunge con la. 7* W^r . " 
il* Non akrjntenti Tufa» fr M «w 

Le tempie a Menaiippo per difdegno, 

Che quei faceva y l 3o tefehio , e 1* altra tfofi*. . 
O tu, che moftri per si beftiaj ftgno 

Odio fovra colui, che tu ti mangi „ 
13S Dimmi *I perchè, difs'io ti Kr'tal cogregno,- 
Che fé tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi fiete^ p 1$ fua 3* pecpi', 

Nel móndo fufo ancor 1 io CO Sj ne cangi., 
Se quella, 84 con ch'i' parlo, aon fi (epea. 

Annotiiioni, 

1 Rauche « 

a Alle tormentofe grettezze ài quel!* angttftp pozzo. 

3 Per e (Ter qiufto pozzo, come 11 centro, ili cai premorii} j e 
puntano tutte le cale gravi • P»nt*rt è (piogene, ed «girata re in 
modo che tutto lo sferzo fi riduca a premete {opra d ; 'un Noto. 

4 Cerchi, r J pe feofecfe, (cogli* 

5 Efprimerci il mio pcn fiero. 

f Sue» , o fugo è queir umore delle piante » degli animali, 
che dà nutrimento ; detto così, perche dalle partì , clje lo ricevo» 
fio, vicn facchiato , quanto porta i! loro birogno; e queir umore 
ancora , che fi fpjreme da i frutti e dall'erbe. Il fenili è i fpW 
merci fuori il meglio del mio pensamento, « con ^W iterai»* 

T la** 



vm 'ili il 9 Inferno 

7 Non le ho queftc rime chioccie. -, 

1 Da. nufi colle mani alla cintoli,? da farfene burla» 

t II iandioo, e il Vellute Ilo fanno roder mondi nuovi in qaV 
fto fondo • Il Fontanini vivamente a' imagina , che qui il Poeta coi 
gravifttina frafe voglia efprimcre tatto il pifr mirabile del!» feti 
me fua opera . Per me P intendo nel fenfo pia piano , e fernplice, 
che p re tentano le parole , come effe fuònano : non è eofaJda (cher. 
*o, e giuoco fanciuUefco il defetivere poetando il fondo 4ell* In- 
ferno, e il luogo di quello pia cupo, e dare aU'uoivcffo un cen. 
ero , che gli ftia bene . - 

io Di bambolo. ^ 

ai Le Mufe. Anfioue poeta, e fonatale B( che confórme la raro!* 
colla dolcezza del fuòno tirò le pietre, é le mofl°e, ficchè fc ne 
formarono le mura di Tebe . 

ia Sicché il mio dire adegui il (oggetto , e fi* a quello téoofor. 
me 11 mio ftile. 

13 Entufiafmo. di Dante • Parla egli rivoltandoti all' ianprovvifo 
contro dei traditori tormentati in quel fondo , di cui patiate è 
canto diffidi cofa. Queir •»**# è in luogo, e forza dj nome 'relati, 
vo, e vale H eh* y ài ci»;. 

P 1+ Meglio farebbe* (lato per voi, fé non (bue (tati uomini, eoa. 
Jbrme l'oracolo: M$fot tw ti &c Quel aw vai prònuoEÌato colf 
larga y 

16 Di quel prorondo pozzo. 1 ^. 

17 Della medefima quafi confraternità, o compagnia di delitti, 
e d\i .pene $ fé pure non fi rirerifee a i due Fratelli carnali deg)T 
Alberti, de i quali fi parla poco pia oltre. 

it Diaccio. 

19 II Danubio nell'Anuria. 

30 Fiume ancor qaefto noti (limo , e più fertentriona» , cjpe & 
vide l'Europa dall' Afia, e sbocca nella Meòtide. 

at Monte della Schiavonia. 

xx Altro Monte nella Garfagnana, tratto di paefe, parte nel Do- 
minio di Modena , e patte dì Lucca .v 

*3 Quel Tuono quali ft ridente , che fa rompendoli , o pio tft* 
ilo inclinandoli il diaccio , il vetro , e còrpi di fimil condizione» 
Grazie alle Mufe par , che il Poeta abbia da loro ottenuto , f* 
quanto fi vede qui, quelle rime afpre, e chioccie, che tanto **• 
fidertra. • . v 

a* D*eftate, che nella mietitura fi raccoglie la (pi gai dalli ce* 
tadina , che poi fé la fogna . 

a 5 Stavano fitte dentro il ghiaccio fino alla gola , e fino al vfr 
fo» dove apparifee il ro flore io cafo di vergognai fi • 

a* Battendo i denti per il grande intirizzimento, corne le c*ea» 
gne aprendo, e ferrando il becco Io battono affai fpeffo, e confa» 
né molto fenfiJbìle. 

27 II freddo fi procaccia te.ftirno*ianza ; cioè \h COnofccKC qotf 



go fia crudo dalla borea col #batle.fè «t pentii * If e%#t %riftat4 

^à conofeere dagli peffii eoo le iasrhne • ' r 7 ! r - /** 

* Ì8 ii atrornò a* mici piedi : ' "■■•'. 

.ae Ca^cllj rabbuffati, ed avviluppati iafìeme, - ; tt «» 

j'o Tra 'crii occhi, tra palpebra, e palpebra. 
< aiLegoo., che fi conficca a travedo, pct tenero itfiiti, e ftlotV 
^i due altri legni , per eternalo tavole t ia tarai «retarla, s*.b' dt> 
ferro, lì chiama \grapba . ' :v * '' ',' '" ; ''•>-' '; >* 

ja Un altro tèrso dannate. ' *"** "'•" ' '•+ 

tj Col volto tenuto baifo in gii;, qui 1* e no# >' :dtt(f o*t# , '#0* 
me almi» , ma $ la parola Intera in vece' della tèékePi't- - « > 

3+ Fiume, che vien 4 dagfi Apenami, e panando $re(!b 4e< rftutà- 
di Prato «tra in Arno una polla lotto fircnce. Itlchfa* viene da? 
cf i»4 , che vale fcefa .• co* è contrario di $ rt * , ctefigolneà fditav 

j 5 Fu di ìor proprietà, e prima 4d lóro'Padio^Ibefto Aliami 
la valle di faltèrona.' - :i . : -- r * :*b 

3* Aleflaftdro, e rfapeleone'fratelljN'dìe tra di fé * yenwi a- riff* 
^uccifeto ; e però dal P pera fon porti in Cai.na parte dell- Mieti? 
no, da lui cottchiarrflta da Caino uccifore del fuo in noceste -Fta» 
fello j ed è il primo girone del nono cerchio . 
' yi Siccome Fratelli ce ori ibi' di Padre , ma ancor di Madre. * 

38 In quefto lago di gelo . * 

39 Modite o Mordfec figHeoio di Arsii, che apportatoli inef* 
guato per crécìdere ì! Padre- tu da lai prevenuto • Vedi il Libr* 
terzo de» graV farri de? vaio roto Lancilloto dal lag* e. ita. 

40- E "le réni con un colpo di lancia, che lo pafso da banda 
banda- ; Le reni diconfi bmoTa del petto, perdio 'quando iJ Sole ci 
dà di dietro, : t1 : petto fta riparato, i all'ombra; che gif Anno Ift 
xeni: così l'Imolefe, il Landino, eri Vellutcllbj ma il Daniello^ 
da un più moderno Comtntarore feguito , altramente «fn tali pa- 
role l'efponcc paflogli da banda in* banda il petto sì attamente; 
che coloro, i quali guardavano fpettatoti delta vifione , videro 
palTare il Sole per la piaga, e rosi venne a rompergli eoli* ali* il 
fcetto , col Me r* ombra. <Tna : fenditura <di tal fatta, che vi patì 
di messo di Sole , fa una J ancia , che reri(ee di punta ì Non tt 
veggo nò pure quel verifìmil più largo , che afmcn fervar debba» \ 
sto, come inviolabile, i Romanzieri, Chi fa , che forfè chiaman- 
do Dante ombra l'anima nel Canto 3). verfo i$ 5 . non voglia qu) 
dire pio femplicemènrè : gli ruppe il petto, e l'anima j cioè gli 
aprì il petto, e gH. ruppe i legami , che tenevano al corpo r c©a* 
giunta l'anima , ricche feparorfi da quello ; ed io ho udito uno 
Sgherro minacciare cotrarchibufo ìmpoftatò ad un altro ribaldo: 
** truci* ti c#'p«, • V*nbm» con eYprelfione beftiale j e pia follo 
*fina cofa lìmigliantc a quella men mi difpiace , che ne pure qurlic 
fpaPHe ombra del petto mi entrano troppo K né molto mi foddis* 
Anno. ■ ^ • '' 

41 Particella per ripieno, e Visio di tiago*. 
' éf Kc della gra» Bretagna • '■ 



4M »Eix' Inferno 

^*J WKTÌ»cBtóilicrc oobile Piftojcfe, in «ale M*i£ tOnf*; 
M ad on fno cucinò, ed «ccffic un fuoXioidVodcnaVqucxoia t> 
ftoja le fazioni de* Bianchi , e Neri • Vedi il Villani nel lik.1. 

44 Cioè veniva ad eflcrgli pei l'appunto d'avanti agli occhiai 
cono # e con aneli* occultatagli ogni altra cofa, jmgejQdcÓdofli 
emacila opjnfizjone ogni pi^ lontano prof petto. 

45 Morcotino, il quale fimilmcnrc uccife no Gao Zìo* 
4* Il quale necife Ubertino fno parente é tradimento. 
«7 Ancof eglj aV Fazai . 

48 Mi dn^olpi , facendo {comparire 4 ipjo tradimento col fra, 
cjnaat eiji granale, e più reo. Quefto Cadioo tradì li* fazione Bnt» 
C| cedendo pei «Vftaro a Fiorentini Caftcl di Pianò di Voi d'Arai 
afe Ini giornante per li Bianchi. 

' 4« Queftf rntfeii digrignanti fono i traditoci della Fatti a., puM 
dal Poeta nel fecondo girone di oocita nona cerchiai ilqnal.gU* 
imi da lai è chiamato Aotcnora in riguardo ad Antcqprc da ale* 
ni Scrittori ftimaro tradì tor di Trpfe fua Patria • 

so Simili e Quelli dei cani , quando digrignano xabbiofi i demi. 

ji Mi feot© raccapricciar tatto per l'orrore. 
■ s« Di quel lago gelato , fu cui fi pofa gravitando' ogni caia) 
j|reve- 

( ijf E" propriamente ombra di luogo aperto , dW «pei batic il 
Sole, oppofro aJP aprico: qui per luogo d* «evenivo £ceddo . 

54 <&** /• vUrfm, fpiega uno, acuì non voglio fax qui il a» 
nex fé voler mio fu; come fc Dante non potelTe fa per di ce/», 
le avevi avuta», 6 no quella volontà, od* una co(« ti lattar fi tifi 
dimenticato . Intendi: fc (pedale voler di Dio, odifgraavia e>i queV 
]o, rortunofo accidente cafuale. 

55 Se non 4 vieni • £ir vendetta della rotta, ch'ebbero | Cadi 
fiorentini per mio tradimento a Monte Aperto. Qoeftj e Baca 
degli Abbati di razione Guelfa, ma corrotto da' Ghibellini con fe 
nari tagliò nel calor. della battaglia a Jacopo Pazzi lar nana, rat 
cui tenera inalberato il principale ft end ardo / onde i Guelfi finii 
fero in ioga, e ne furono tagliati a pezzi quattro mila: vedi i 
Villani nel ].*. e. 80. 

.s* Sl**nt*nqu* per quanto; quanto vorrai, come ti' parerà, fl 
piacerà • 

57 Se tu foni «ivo in anima, e corpo, e eveflj i piedi reali, 
e> fodi, non aerei, quali fono di noi morti, tanto faxcblaè un'o> 
ce ulva percofla. 

9 8 Catalogi , moli di perfone degne dì memoria. 
1 59 Affli a ione e travaglio, che m'Induca, e «forai a lagnami' 

60 Vallata , pianura • 

6 1 II Poeta par , che intenda per <ntU*g** dìo. tofto la fup«. 
ma parte del capo, che la collottola, come fptega la Croie*, U 
inale è quella patte concava deretana più preCo a! collo. 

6* ttnbi vai qui quant\in^c > %\vczo*ciife«. 
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C * rf f ; 'd X5SCIL M| 

é) yttàWl frraJpaVmi icaiéìfi. r.W#>* e ^fidMf (fedele* 
giù, còtte a piombo* <Jttì, Jfcdp ftrmiè £^J» f^llttifll1|Wl 
capelli, che mi rimangono» o a percuotimi *r^re^ > o&T?c#ÌO;, 
Vf. W".* è liti mUcthfo'tfi inditi capelli ftrfttfc 'unjfci V 
«5 Sbattendo per lo freddo inficine i denti, . ,fr * 

66 Ontf viene dal verbo «»**r* , che fighiffea ^fTìin^fi*^ » 
f vergognare, e da <m*a nafee poi «4#»*4r«, che vale fare oltraggio^ 
piti per recare vitupero, e {macco* /ripe danfla\, « ojfpaa^ • 

*7 Con tu erra; forinola di >rfcfco> Potrete irflcrS* ^«rfìl 
luogo quel fé non rormola di pxiego, ma fatticci la condifttoatt» 
le con queflb fentò : fc jti netta d*|ffc)r jti qiia&entJffiftlvo, del 
illefo, - -^ ■ - 

61 A chiamarmi col proprio nome, e farmi da ce conpfeefed 

69 De i francefi, dà i sjueli ^ut$o traditore, cioè Bm>fo d* 
Duera Ciemonefe, fi lafciò corrompere per denaro offertogli dai 
Conte Gui'dpi di Montone Generale Francete, al qual lafcifr libo» 
io il ptffo, che 1 jGn'beìfini fcVevafc 'iato a chftodire a co ttili m 
nfmlgiàrto contro 1'Éfcrcfto di ubarlo t Aftgio U *e Jtt frmjltt • 
P'r*A*> vuol gir 4u» gelati £èt rcccefltvt* freddo* àJ qui «tcuoi 
vogliono aver formo $ natali Quella volgare maniera f* <jue411di#» 
tifino* Stiam frefehi; per d'optare 1 *ffer disperate le cote, * fi; 
dotte a mal partito. 

70 Un Favefe di tal cognome Ab»** di Valle pmbrofa maatf 
dato a Firenze per legato *al Ma dove trame di tqrìfe U do» 
minio a i Guelfi , 'è 'darlo 'a i fjnrbjfrYirri , ma Tcopertb 41 trattav 
to, gli fu ; {*bb]icimente rV^liara a) tetta, ondi poi R fc Citte 
f comunicata. 

71 Cipè hi foia. *?»*•*;*?* JitHce ancoratila fine d*armattà 
jra , che I» gola dirende , e quel collaretto di tela £oa jncreipa* 
to , in altro linguaggio detto fonigli*. 

7* Fiorentino di parte £hij>eflioa da lui tradita; Vedi ti Villi» 
ali al I.Vc.it, 

7J Cano di JtfagtyUa fruitore a i fcfernpi <H <WrlO Magno , chi 
in nnaforprefa fé taglia r^ a£cz£ì venti mila Criffiani da JrlarfiN» 
*e di Spagna ai pitene^ dove morì Orlando con tutti i fa ladini. 

74 TribafdeiTo de' Manfredi Faentino aprì per tradimento di oot. 
te una porta jH quella città a M. Giovanni aVApia Francete s Ve- 
di il Villani nel lib. 7, e. lo, 

75 Da M. Bocca. 

.76 Jjno teneva il fdo cdpo ^pra fi cario dètf altro, 

77 Quel t the veniva * dire fopr* tfetTaltiV, 

78 Col principio della midolla fumale, 

79 H quale a veri do uccifo Menali ppo , ricevutane prima «ut 
ferita mortale fece tratto di beftialiftlmp fitrore . Sttea. iib*7*Tcb* 

So Ttfcb'o \ propriamente, il capo (eparato dal balbi qui per 
cranio, e le altre cofe fopra porle, come % capelli i o dentro ne» 
cbiufe , come le cervella. 

fi Dimmelo a tal £arto , che * te, 



, «a HklftCito, il fao.miafauo; »,«« prof t&«eftt«^604 ff- 
Ipiica j^^lftto; Atto/de, ni* *niu -manie»' abitualo' vizìolkcbe /*. 
JroVificVV ^iiwrlKfia. " t ^ t ...,,*. . 

9^ 1)c : aa contraccambi»- f nrtmneif, lodando té, ed lafcnuift 
il traditole. 
* *4»4ouùnre«di lingua. 



1 C Ar N T G XXXHfc 

\* H G Af E N 3T V 

iim quefto racconta it Voeia la crude! morie Jkt titi, 

«tt Ugolino, o d$ figliuoli, tratta pòi della iotyi 

•■ ' sfora , dotte Tolomméa $ nella quale fi pumi/coito n- 

'loro ,» che hanno tradito r loro benefattori f §' tri 

Quefti trova Frate Alberigo; 

LA Bódca fóllevb Azi .fiero pàlio ' 
tfuej peccator, fpr^B k dola a.' capelli . 
( Del capo* i eli' egli aireà di retro 1 guaito; 
Poi cominciò: Tu vuoi cE* i'rin novelli *. 
5 Wfperato dtrfor, che 'I cuor mi prfeiriev 
Qià: 2 pur penfando , pria eh 1 i 1 ite favelli/ 
Ma. fé le mìe. parole' effer efen fetfief 

Che frutti 1 infahiia al traditor efi* io rodo / 
. Parlare e Jagrirjiar mi vedrà' infiespié • 
to F nprt fo chi cu fie, né per che modo 
Venuta iè* quaggiù* ; ma" Fiorentino . 
Mi fernbri veramente, % quand' i* t'odo'* 
Tu &' ftpér,- dr' i' fu 1 Conte rUgolIfcòY 
E quelli TArcivefcovo Ruggieri: 
15' . Or ti dirò, perc&' i' fon 5 taj Vicinò.* 
Crre per l'effetto, de' fuo* 6' mV penfieri , ' 
Fidandomi di lui io fotti pretto, 
E- pofcil morto , dir non è mèftieri «-' 
Però quel 9 -che non puoi alrere hitefoy 
%* Cioè', corte la morte mia fu cruda," 
Udirai, 7 e faprài, (è m'ha offefo. 
Breve S pertugio dentro dalla 9 muda/ 



La. qual per io me ha '1 tipo! dell* fante," " : ■ 
E'n che conviene ancor 11 eh* altri. u'^fiiuda, 
4J M'avea moftrato per la fuò ^.forram©; ..} q 
Più 13 lune già, qttandVfeci'l mal fontfo, 
£he i4 4el futuro mi Squarciò *l velanari 
Quefti pareva a me niaeftro e i5;dftono, ;, ^ .- 
Cacciando t (Hi lupo a i - t Iupici£i 17 ^1 ytónte* 
30 Perchè 18 i Pi/ai) veder Lucca non poppo* 
Con cagne 19 magre ^ xofluiioCc 5 é M conte 
Gualandi ti con Sifraòndjij. e con, Lanfqincf&i 
S' aveva menV dinanzi dalia fronte * r : . : rj r . 
In picciol corfp mi parcano /ranchi . ■■■ , s 

$5 Lo padre e 1 figli, e cori Pagute 1} Ceppe 
Mi.parea. ìor veder fender jli fianchi../ 
Quando fui dello innanzi la 24 dimane, 

Pianger fentì fra*! fonnò i miei figliuoli, . , , ' 
Gh'eran con meco j, e dimandar del pane. 
46 Ben fe'crufleì* ie tu gii qpn ti duoli ^ . 

Penfandp ciò, eh* al; mio cuor s'annunziava/ 
E fé non piangi, di che pianger fuoìi/ 
Già eram delti, e s l'ora s'.appreflàva > • ^ ; 
Che 'I cibo. ne foleva èfienp addotto* . y 
4$ .E 1$ pei; fuo fogno ciàicun dubitava* f 
Ed io (enti 26 chiavar J'ufcio difouo ._ 
All'orribile torre rond'iq guardar . -. 
Nel vifo a* miei figliijoi fen2a far mott$i 
Tnon piangeva j sì dentro xy. impietrai: y[ 
55 PiangeVan^ellij ed Ànfelrnuccip mio 
. Difle; Tu guardi sì, padre: che bai/ 
Però non lagrimai, né rifpos' io 1 

Tutto quel giorno, né la nòtte appreiTò* 
jnfin che 1* altro Sòl nel mondo ufcìo. 
5$ Com' un poco di raggio fi fu meflb . 
Nef dolorofo carcere $ ed io jfeorfi , 
. Per %l quattro vi fi il mio afpetto Aeflfb j 
Ambo le mani per dolor ài mòrfij 
E quei penfando , eli' i *1 fedì per voglia 
66 Di mafficar j di fubito lévo^fi, 

É difler: 19 Padre, affai ci fia rnen dog/i** 

Se tu tfrangi di noi : tu ne veftifti 
: Quefte.mifere carni, e tu le-Tpogli** , x 

Òueunii 36 alior, per non farcii p& tti&i.t 



%Ì% Diti* !«r**K!tÓ 

6$ .©ùel <R, è f altro ftemmo tutti muti t 
Ahi dora forra > Perchè non t'apri Ri? 
Pofciachè fummo ài quarto di) venati , 
•Gaddo mi fi gittò diftefo ** piedi , 
Dicendo. Padre iq*o, che flou m'ajurf.* 
70 Quivi morr; t come tn mi vedi . 
•"■■ ITkPio calcar li trt ad uno *d tìh© 
- THW cjdintò di, e*l fette; «ufi* mi dk<K 
<Gil cieco a brancola? forra ria fai no , 
6 tre 4) gli chiamai, poicfcVfar morti ; 
75 Pofcia ti -pilli che'l dolor potè f I digiuno. 
Quand'ebbe detto cio> con gli occhi }% torti 
&iprefe*l tetfcnio mi fero co* denti j 
Che faro allerto, come d'un can, J3 Forti, 
Ahi Pifa, vituperio delle genti 
So Del xa bei paefe là^ dove'Ksì Tuona; 

Poi che i 5$ vicini a te punir fon lenti p 
Muovafi la 36 Capraya e la Gorgoni , 
E facciali fepe a4 Arno in ili Ja foce r 
Sì di* egli jfnflieghi in te ogni per fon ai 
I5 Che fe'l Conte *7 Ugolino aveva voce 
D* aver tradita te delie cartella ? 
Non dovei tei i figliuoi porre a lai trdee • 
Innocenti facea l'età ttove'Ià, 
Novella }* Tebe, fFguccione, e*I Brtgfcta, 
90 E eli altri 39 dwp cht*i canto nrfo ajppella. 
Non pktTafnm # 4& altre» là 've la gelata 
Ruvidamente un 9 altra gente falcia, 
Non volta in già » ma tutta 4* riveriate . 
Lo pianto ftefo il pianger non (afeia , 
95 E'I dwl> che trùova 'n fu gli occhi 4* ? intoppo 
Si tolve in entro a far crefter ramfcalcia; 
Che le lagrime fanno 43 groppo 9 
E , $\ tome vifiere di cristallo , 
Riempioo fotto'l ciglio et»eto"i ; 4* coppo» 
xoo E avvegrta che , $* come 45 d' un callo > 
Per la freddura ciafcun lenti mento 
beffato avefle del mio vifo .46 fatto* 
Già N mPpsrea tentile alquanto vento ; 
PercìriVMaeftro mio , quefto chi mtrotel 
jos Non è quàggiuft ogai 47 vapore fpento f 
Onf *&li a me* ^W^ccio Cuai % dove. 
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Di ciò ti farà l'occhio la rifpofta, . & 
Veggendo la cagion , 49 che '1 fiato piove . 
E un de'trifti della fredda erotta 
3 Gridò a noi ; O anime crudeli 

Tanto a che data v*è l'ultima 50 pofla, 
Levatemi dal vifo i duri veli, 
Sì eh' i' sfoghi '1 dolor , che 'I cuor m* impregna , 
Un poco pria , che '1 pianto fi raggieli . 
5 Perch'io a lui: Se vuoi eh' i'ti fovvegna, 
Dimmi chi forti ; e $* 1 non ti disbrigo , 
Al 5* fondo della ghiaccia, ir mi con veglia* 
Rifpofe adunque: V ión frate 52 Alberigo: 
Tfon quel dalle frutte del mal 9 orto, 
o Che qui riprendo 53. dattero per figo . * 
O* , ditti lui , or fe* tu ancor morto ? 
Ed egli a me: Come'l mio corpo dea. 
Nel mondo fu, nulla feienzia porto. 
Gotal 54 vantaggio ha quella Tolommea, 
5 Che fpeffe volte l'anima ci cade 

Innanzi, eh 1 55 Atropos motta le 56 dea. 
E perchè tu più volentier mi rade 
Le 'n vetriata 57 lagrime dal volto, 
fcappi che. tofto che V anime 58 trade , 
;e Come fec'io il corpo fuo l'è tolto 

Da un Demonio , che pofeia 59 governa , 
Mentre 60 che '!" tempo fuo tutto fia volto . 
Ella ruina in si fatta cifterna : 
E 59 forfè pare ancor lo corpo fufe 
15 Dell' 61 ombra, che di qua dietro mi 63 vernar 
Tu '1 dei faper , fé tu vien pur irìò giufo; 
Egli è fer Branca d'Oria, e fon più anni 
Pofcia pattati , ch*ei fu sì racchiufo , 
r credo , difs' io lui , che. tu m' inganni : 
io Che Branca d*Oria non morì 64unquanche, 
E mangia, e bee, e dorme y e vette panni. 
Nel foflb fu, difs'el, di Malebranche. 
Là dóve bolle la tenace pece , 
Non. era giunto ancora Michel 65 Zanche,, 
15 Che quelli lafciò '1 Diavolo in fua vece 

Nel corpo fuo , e d' un fuo 66 prò (Ti mano , 
Che'l tradimento infieme con lui. fece* 
. Ma diftendi oramai in qua la mano , 

Aprimi gli occhi: ed io non glieli agtt&v 
Tmo I. S *V* ** 
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150 E cortefia fu lui elTer villano •. 
Ahi Geriovefi, uomini 67 divertì 

D'ogni coftume, e pien d'ogni magagna, | f 

Perchè non Cete voi del mondo fperfi ? « 

Che col peggiore 68 fpirto di 69 Romagna 
155 Trovai un 70 tal di voi, che per fu' 71 opra 
In anima in 73 Cocito già fi bagna > 
Ed in corpo par vivo ancor di fopra . 

Annotazioni. 

j Di Ruggieri , che avea rofo coi denti per xabbiofo dif petto • 

2 Col folamcntc ora immaginarmelo. 

3 Alla favella . 

4 Ugolino de* Conti della Gherardefca nobile Pifano della fàiio» 
ne Guelfa, che accordo!!! coli* Arci vefeovo Ruggieri degli Ubat- 
ili a cacciare il Nipote Nino Giudice della Gallura, ch'età dire» 
liuto Signore di fifa; e cacciatolo fece fi eflo Conte Padrone delli 
Città; ma l'Arcivefcovo mollo da invidia, e da gelofia diparti» 
concitandogli contto tutto il Popolo con 1' aiuto di tre poterti 
Famiglie, Gualandi, Sifmondi, e Lan franchi, inalberatala Crocei 
^ orto armata mano còl furore del Popolo a cafa del Conte , e*> 
cagionatolo di tradimento lo fece Prigione con quattro figliuoli, 
ferrandogli nella torre, eh 1 è fu la piazza degli Anziani 5 e in fot, 
perchè non rbffe (tato loro più da mangiare , gettarono le chini 
della torre in Arno , e lo lafciaiono infieme co i. figlinoli mifafr 
mente morire di fame. Vedi il Villani nel lib. 7I cap. no. tfl 

5 Così cattivo vicino a lui, Graziandolo in quella gai fa. 

6 3/V per mai , fincope de* mali, raalvaggi penfieri , enea è 
tneftieri ridirle, perchè fon cofe conte. 

7 E da quello , che ti dirò , ben conofeerai , e verrai a riftpeic, 

8 Qui piccolo fineftrino, che moftrava unpo'dx Cielo a TJgoft*' 
• Mud* è quel luogo chiufo, ove.il tengono gli uccelli diraf» 

«a a mudare, cioè a mutare, e rinnovare le penne s detta è * 
sì pei traslazione quella torre j e forfè» dice il Boti, fi 
in parte di quella torre l'Aquile del Pubblico. 

10 Per conto mio, per quel che ivi m* avvenne» 

11/ Saranno dopo me altri molti racchiufi, fc le civiH^rfcoA 
continuano . 

ia 11 pertugio detto di fopra. 

1? Lafaiando ogni altra lezione, e internazione, mip)tce|l 
quella del Volpi; e vuol dire: già eran pattare pi* lane, cioè* 
della mia prigionia, cioè dall' Agofto al Marzo, fecondo che* ■ 
za Gìo: Villani . ■ ■ 

14 Mi fece antivedere la mia dif grazia , Squarciando quel v* 
me, che tiene i! futuro agli occhi de' mortali celati. 

i$ Cioè Ruggieri guida, e Signore degli «altri. 

16 Dando la caccia : $tt Vk{* wrak fe ftcft t t per k&& 

tuoi qaìttZQ felilèOli a 



. , C i N f ó XXXItt ilj 

17 Veifo il Monte detto di S. Giuliano, che fia in mezid ji 
quelle due Città , onde non poflono vedere , come potrebbe no , fé 
jt togi ielle quello riparo. Infinua Ugolino edere ftato (iio difegnò* 
<3i cedere alla perfecuzione, e ritirarli colla fua famiglia a ine* 
ca i ma non gli riufeì *.- 

18 II fenfo è: a conto del qual Monte, il quale s'interpone 
avanti agli occhi, quei, che (tanno in fifa, non poffonó vedet 
Xucra: e non, che t Cagione di -quel Monte nafeeflero di (pareri 
tra quelle due Cittì, per li qtiali vicendèvoirnente i* tfdiafCero jnè 
che il Dominio di quel lo tolto dai iucchefi ai Pifani, quelli rcn. 
«leiTe a quefti malvedutt, e odio fi , come ciancia pili d* uno. 

• i? Plebe , e gente povera * 

20 Cupidi di novità per avvantaggiar G • 

ai Illùftri, di nob'il profapia. 

22 Potenti famiglie Pifane, colla intcr£©ftziorte delle <jfaali in*? 
terrompe il fuó parlare allegorico fono metafora, io fanno èneo» 
la altri Poeti pregiati ; ma non rifeuotono perciò gran loda , e 
ton pregiati , ma non per qucfto ; ér in primii vldtndufh nm quid 
/hripfirint , ftd quid probdrint 9 ci ammacftr* il dottìffìmo Quih. 
tiiiano. 

aj Zanne di quelle cagne. 

24. Prima che al dì vegnente fi facettè giórno • 

2 5 Avendo ancora i irgli prefagita fognando la difgrazia. 

a5 Serrat con ehìave, o conficcar cor» chiodo. / ^ 

«7 Iudurai, impietrii per la veemenza del dolore, cWmi^irttùpidòy 

28 £ per la naturai fòmiglianza de* figli col Padre { e per quel* 
la nuova fòmiglianza per effe re tutti pallidi , afflitti , è fpanrirt • 

*> Quefta terzina compariva sì teneramente efprefia, e con tanf* 
«a nobiltà, e tanto piaceva a Torquato fatto , the noti fi potè* 
tfaziar di lodarla* 

jo Mi quietai in allora • 

31 11 digiano p re vai fé, perche mi fece morir di ftme ; , quahtftri- 
tque il dolore fin lì contrattele, e prevalere alla fame, facendo- 
■ni meno fenfibile, anzi noti curare il fuo tormento > pure, 
perchè il digiuno m'accife, eia che noi . a vea potuto fare il dolo"* 
» , quantunque la Tua fm'anja mi me t teff e iti gran tentazione di 
uccidermi? o fn fine pi» fcmplfóemehte: più poti di digitilo , che 
t\ dolore, perchè il digiuno m'uccife, e non il dolore, bench* 
era cagione fu ffi dente ad uccidermi, e già anch*egfi veniva ucci- 
dendomi. Non vuol dir dunque, chic fi mettere a mangiar le cai* 
Caldei fuoi figliuòli, oramai tròppo frolle y e né meno, che da ul- 
time gli foflc tanto pia fenfibile il tormento della fame, che gii 
vion fentirte piìfc if fuo cordoglio * ciò cht ancora farebbe cèntro 
\X decoro della perfona; ma né meno a mio parere vuol di remiche 
Kl dolore l r aveva coofervato in vita più tempo, per Io éotrafrare , 
^hc fa naturalmente contro H fame la forza del dolore collo flrln. 
^crc il cuore, e tutto il retto, che dìitolvcndofi ne vfrn la mor- 
te, ma che in firn; l'aveva vinta il digiuno non ^ft*T\\t \* Vvtxfc 
^ refervati va del dolore * perchè in anzi ftimo , eh* cet**\» ^w?ta*.% 
tnoivebbt pie predo chi infame fbfle .trafitto d*\ 4cjtatt > **»V 
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tiene dell'animo, è con fumato dalia fame, che «chi art/Te a mfr 
lire di fola fame. 

32 Biechi , e pieni d' ira • 

il Gagliardi, ed acuti , come quelli d'un mattinò . 

54 Della bella Italia, db Ve fi dice *i ciò, che in Ciancia cai, 
£n Alemagna ;• ec. 

35 Lucchefi , e Fiorentini . 

j6 Due Ifolette nel Mar Tirreno vicine alla foce di AfAò'. 

j7 Cioè, fé correva di lui la fama fparfafi d'aver tradira te 
col render Cartella a i nemici . 

?8 Città famofa per tragici awenimèti. Alcun! non i fp legano j 
* Pifu , che fél U Ttbt d« v tempi ntfiri , ina (4 fdntìullin* mis IV- 
le ultlmumentt ristami, non avvertendo tra le altre cofe t che così 
i fgtiuoli di Ugolino con lui racchiufi farebber cinque; e por 
fópra l*ha detto, che fcotfe per quattro vifiil faoafperto ifteflb. 

j* Ànfclmuccio , e Gaddo . 

40 Al tetto girone, che chiamali Tolommea, o da Tolommeo 
ke di Egitto , che tradì Pompeo Magno ricòtta a luì } o da To- 
ìomméo Principe degli Ebrei , che ulcife a tradimento il Suoce- 
ro, e due Cognati • 

41 Giacerne colla pancia ali* In fa . 

<4* Oftacolo, impedimento frapporrò alla ufciìra* 
4j Cioè gruppo, mucchio, nodo, viluppo.- 

44 In tofeana vuol dite vafo da tener acqua, rome brocca; 
or ciò ; qui per lo concavo dell' occhio . 

45 11 crudelilfimo freddo m' avefle fatta la Taccia infentibile,e 
come incallita . ciafeun fentiménto avea ceduto ftallo ; cioè noo 
avea più fede ne) di lui vifo, ficcome divenuto già quali un callo. 

4tf Avea tolta la ftanza, o l'atto dì tiare, notici dimorava più* 
Stili* chiamali qualunque luogo , dove ti ita*. 

47 Non è egli vero non forgere quaggiù foìlevandofi vapore il. 
cuno., da cui nafeer pofla il vento ! 

48 Or ora. 

49 Da cui ha il vento l'origin fui. 

50 II portò più cupo dell' Abiflo. 

\ $ 1 S* io non t' ajuto , eli* io pofla andar fino al tondo , dke 
Dante al dannato, gabbandolo con fargli crédere con tal impr» 
cazionVcH'egli aveva orrore d'andare, dove pur andava dì pi*' 
pria voglia. 

52 Alberigo de' Manfredi Frate Gaudente, venuto fri difeorib 
con altri del fuo Ordine, linfe di volerli rappacificare, ed inviov ! 
tili a un.lautiflimo pranzo, quando diffe fu»ri U frutti, ch'eu 
il Icilio concertato ufcirohò gli Sgherri, efcceio macello di tutti* 

Sj Provcbio, che qui vuol dire: ricevo in contraccambio dd 
male , che altrui feci, un male aitai maggiore* e non è patir b 
pena del taglióne t come dichiara taluno, fi eco me né pur figoifict 
quell'altra maniera proverbiate, con cui dicefi rendi* fs» per fi» 
<«ccUy Ja qual maniera mèglio che alla fpfegazionc, s'addata 
al tetto . 
5* Ironicamente; outfto Yfc tó $*fcV** 



e à *! . ;* ? o- jQcxiìi . >/? 

<$ Una delle tic Parche , <tì cui « incombenti fdi troncar t<f 
filine della vita. ; ■ •: » : ■.,• .. ■■■•. 

5* Cioè le dia la tnofl? . pendola, sloggiai dà"l tuo. albergo . 

57 Mi diradi, o ini radi, vi a, le lagrime divenute ..^er * lo cori- 
gelamento, cVinè di vetib > "cos; prue 1* acqua del lago iapprefa in 
gelo vien detta di Copra la gtUta^ t accora la fredda croft* 

58 Fa tradirnento ; 

59 Come .forma néri informante , ma affittente* r 
6« Quel tempo.; che farebbe vi fiuto il tradirle • 

tfi E forfè fu nel mondo tra i viventi ir vede converfare , conte/ 
ft fotte ancor, vivo, il corpo di quei*' anima, la quale mito qua 
ài dietro vicina di luogo. . . 

62 Omlra qui certamente vuol dire anima: forfè così la chiama r 
perch*è feparata dal cor/Vo ; onde diciamo aver la note paura dtfr 
embe nell'ire aTPofctfro, cioè delle apparizioni d'egli (piriti; 

tfj Sta intiriEzerYdO d'i fréddo. 

64 Noji ma*, tfon glarnraai dall' unfuank latino ritenendo l' iftef- 
fo lignificato. 

6 5 Mickti Zanche Ba ratiere . Vedi il carr, a*., nella cpiinta boL 
già gaaAm*^* Demonietti Malebranche: fu quetti ucci fo dal 
I>oria . 

és Congiunto, Carente : dicono' e (Te re ftato un fuo Nipote, che 
r ajiit^ al^'itte proditorio. 

67 Cioè lontani d* ogni buon* coftunte trmarao ,• e guaiti da ogni 
difetto, * ' * 

6% Qtt*l era Frate Alberigo. 

69 Detta con enfaii fatirica,.' 

70 Do ria. 

71 Iniqua, ed empia meritamente* . 

72 Fiume Inferriate, fecondò P antiche favole, qui «ofto pe* 
quel Lago gelato. • 



e a rato xxxlv/ 

ed RCO ME HT O; 

In tfùejìo ultimo Canto fi tratta itila quarta ,• ed ulti- 
ma sfarà del nono , ed ultime cerchio , dove .fi punì- 




VExiffa 1 regh prodeunt inferni 
Verfo di noi : però dinanzi mite * 



Dito'] maeftro rifo-, fe tu % t àtfcttriv * 



*7* Deh' Infermo 

Come quando una grofia nebbia fpira, 
5 O quando l'emifperio noftro annotti , 

Per % da lungi un mutin, chc'l vento gin» 
Veder 3 mi parve un tal di fido allotta ; 
Poi per lo vento mi riftrinfi retro 
AI duca mio; che non v'era altra 4 grotta» 
xo Già era (e con paura il metto jn metro) 
Là, dove 1* ombre $ tutte, eran coverte* 
E trafparean , come feftuca in vetro , : - 
Altre (tanno a giacere , 6 altre (tanno erte 9 
Quella col capo, e quella con le piante; 
i5 Altra, com'arco, il volto a* piedi 7 inverte* 
Quando noi fummo fatti tanto avapte. 
Ch'ai mio maeftro piacque di moftrarrai 
La S creatura, ch'ebbe il beh fembianee f 
Dmanzi 9 mi fi tolfe , e fé reftarmi , 
10 Ecco xo Dite , dicendo , ed ecco il locò » " 
Ove convien , che di fortezza t'armi'." 
Com* i' divenni allor ix gelato e fioco» . 

Noi dimandar, Lettor, ch'i* non lo £crivo # 
Però ch'ogni parlar farebbe poco» 
*S V non ftìorì, e non rimafi vivo; 

Penfa oramai per te, s* hai 12 fior d'ingegno, 
Qual'io divenni, d'uno e d'altro 13 privo. 
Lo mperador del dolorofo regno 
Da mezzo*! petto ufrìa fuori della ghiaccia* 
50 E 14 più con» un gigante t*mi conyegno, 
Che i giganti non fan con le fue braccia : 
Vedi 15 oggimai, quant'effer dee quel tutto, 
Ch* 16 a cosi fatta parte fi confaccia» 
S'ei fu sì bel, com* egli è ora brutto » 
35 E contra'lfuo Fattore alzò le ciglia; 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 
O quanto parve a me gran meraviglia , 
Quando vidi tre facce alla fila tefta/ 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia: '. 
40 L'altre eran due» che s'aggiungano a quefta 
Sovr'*7 eflb 'I mezzo di ciafcima fpalla , 
E fi giungèno al luogo della 18 ctefta ; 
E la deftra parea tra bianca e gialla ; 
La fini (Ira a vedere era 19 cai; quali 
4S Vengon di là , ove *1 Nilo s' avvalla, -, 
Sotto ciafcuiu ttiftva* fato |Km£ &> - 



e a n -r o xxxiv. %n . 

Quando fi conveniva a tane* uccello : : 
vele di mar pop vid*i# «sai colali* 
Non avèn penne, ma di vifpiftrello 
50 Era xo lor moc|o; è quelle fvolaw»va f . 
Sì che tré venti fi movèn da elio* 
Quindi Oocito tutto tf aggelava? 
Con. Tèi occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava '1 pianto , e fanguinofa bava » 
55 Da ogni bocca dirompèa co* denti 

Un peccatore a guifa di %i maciulla , 
Sì che tre ne facea così dolenti* 
A quel dinanzi il ai mordere era nulla 4 

Verfo'J graffiar, che tal volta la fchiena 
60 Rimaaea della pelle tutta 13 brulla. 
Quell'anima lafsù, ch'ha maggior pena» 
Difft'l maeflro. £ *4 Giuda Scariotto. '", 
Che'J capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 
De gli altri duo, eh* hanno*! capo di (otto, 
85 Quei , che pende dal nera ceffo f è %s Bruto ; 
Vedi , carne fi ftorce , e. non fa motto ; ' 
E I* altro è .Gallio che par sì membruto. 
Ma Ja notte rifurge , e oramai 
W da partir , che tutto a v èm veduto; 
70 Com' a lui piacque iì 16 collo gli avvinghiai ; 
Ed ei prefe di tempo e luogo %i pofte; 
E ■ quando T ale furo aperte affai , 
Appigliò sé alle %% vellute cotte ; 
Di vello in vello già difcèfe pofeia 
75 Tra'l folto pelo, e le 29 gelate crofte, 
Quando npi fummo là , dove 30 la cofeia 
Si volge appunto in fui grotto dell* anche \ 
I*o duca con fatica e con angofeia 
Vo.lfe 3? la tefta, ov'egli »vea le tanche, 
Eo £ aggrappo^ al pel , come uom che fale , 
Sì che in inferno i' credea tornar anche * 
Attieni ben , che per cotali fcale , 
< Difle'l maeftro anfando com' uom laflb, 
Convienfi dipartir da tanto male. 
ts Poi ijrfcì fuor per lo foro d'un faflfe,, 
S pofe me in fu Torlo a federe; 
. Appreflò 3» porfe a me V accorto paffo* 
l' levai gli occhi, e credetti vedere 
lucifero , eoa* i* r »vn ItfcUto » _ 

y*T6* 
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$ò È vidi! i' le gambe in 33 fu cenerei 
£ s' io divenni allora travagliato * 
La gente grafia il penfi* chè.34 non vede 5 
QuaJ'era il punto * ch'i' atea pattato. 
Levati fu , difle *1 maeftro > in piede : 
95 La via è lunga , e'I cammino è malvagio* 
£ già il Sole a 35 mezza terza riedè. 
Non era 36 camminata di palagio > 
Là, Veravam, man naturai 37 burella > 
Ch'avea mal fuolo , e di lume 38 difagiò : 
too Prima ch'i* dell* Abiflb mi 39 divelia, 

Maeftró mio* difs* io 3 quando fa- 46 dritto 3 
A trarrti i d'41 erro un poco mi favella? 
Ov'è la ghiacciar* e quelli com'è fitto 1 

Sì 4i fottofopra? e come 'ri sì poc' ora; 
Ì05 Da 43 fera a marie bz fatto il Sol tragittò t 
Ed egli me * Tu Immagini ancora 
,D'efler di là dal centro y ov* i' mi prefi 
. Al pel del 44 vermo reo 5 che '1 mondo fbra * 
Di là forti cotanto , quant* io fcefi : 
no Quando mi volfi, tu palTafti il puntò 3 . - 

Al 45 quzl fi traggon d'ogni parte i peB* ' 

E fé' or lotto 1' emifperio giunto > .1 

Ched 46 è oppofto a quel * che la gran fecca •*' 
Converchia 47 > e fotto'l cui 48 colino 49confunta I 
115 Fu l'uom, che nacque e vi (Te fanza «pecca ; 
Tu hai i piedi in fri pic&ola fpera, *. 

Che r altra 50 faccia fa della Giudecca * 
Qui 51 è da man $ quando di là è fera : 
£ 52 quefti j che ne fé fcala col pelo, 
'rio Fitt' 53 è ancora^ sì come primiera. 
Da quefta parte 54 cadde giù dal Cielo : 
£ la terra 5 che:pria di qua 55 fi fporfe» 
Per paura di lui fé 56 del mar velo > 
E 57 venne ali* emifperio noftro: e forfè 
125 Per fuggir 58 lui lafciò qui il luogo 59 Voèo 

Quella, chiappar 60 di qua, e fu 61 rifiorii. I 
Luogo 62 è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba fi diffonde, ' <■ \ 

Che non per villa , ma per fuono è noto 
130 D'un rufcelletto, che quivi difeende 

Per la buca d' un faflb , eh' egli ha rofo 

Col corfo 9 63 JtWe^Vx a.Nxd&*.* *^** *K ^tnde, 
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ho duca, ed io per quel cammino aicofo 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo» 4 
135 E fenza cura ave* d'alcun fipofb * 
Salimmo fu , ei primo , ed io fecondò * 
Tanto, 65 ch'avidi delle toCe belle, À 

Che porta *1 ciel , per un pertugio tondo i 
E quindi ufcimrao à riveder le ftelle * 

AtfNOTÀfclÒHl. 

i Brutta profanità, e a bufò di paiole sì fatte. Comparito*)* 
già le ale di Lucifero, quali fventolando apparivano, tome gito 
bandiere • 
a Quale fuole apparire uh mulino girato tlàl Vento • 
3 Tale edificio mi parve allora di vedere. 
+ Da ripararmi* 

s Non «blamente fino alla tintura, o fino alla gola , Ina tatto 
Interamente erano fotto la fuperfieie del ghiaccio . 
* Altre dritte in piedi 4 altre capovolte a piombo. 
t 7 Formando la figura d'un arco refo, toccando ficcorhe còl pie* 
di, così ancora col capo indietro rivòlto U fucilo, ed in fufpor* 
geflfi col fuo ireritre. 
8 Lucifero bel li (Timo prima di peccare. 

4 Che Dante già qualche tempo prima dietro lui eràfi riparato 4 
io Non la Città còsi nominata di Copta, ma il Prìncipe dell' I ri* 
terno, detto dà i Poeti Plutone. 

ir Cioè mi ù gelò il fangue e perdei là voce* 
ia Fiori averbio in forza di nome, pùnto, niènte d'ingegnò* 
fé pure in qucfto lignificato ancora non è foftstntfto , e voglia dire 
figuratamente.- fé hai principio d'ingegno; perchè il fiore è il 
principio, e una prima bella fperanzà del f ruttò * 

13 **ivo di vita, perchè rimaio fenza l'ufo de' fentf menti J 
privo di morte, perchè coir anima non àncora disgiunta dal corpo « 

14 ion io meo piccolo rifpettó a uri Gigante, di quel che tic* 
no i Giganti rifpettó alle Iole braccia di Lucifero.' più io mi ag* 
gnagtto di (la cura i un Gigante, che i Giganti alle braccia di 
Lucifero . 

15 Immaginati dunque, quanta proporzione deve cflere tatti le 
ftatura* e grandezza di Lucifero . 

rtf A braccia di rosi enorme grandezza é 

*7 Particella di ripieno é 

a 3 Si congi ungevano inficine nella fómmita, óve 1 galli hanno 
qrtclla carne rotta à merletti, die fi dice la creftà; ficchi le téfte 
di tatti e tre i capi s f arrivino in una s 

19 Cioè nera, qual è la tàccia degli Etiopi, ove il Nilo, che 
nell'Etiopia nafte da* mónti detti delia Iurta, declinando t'abbaf. 
fa, e ftcnde. 
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à« Ma fatte di cartilagini a fòggia dell' ali di pipiftrèUo 
le moveva , e dibatteva , come quando fi vola , 
. ài Quel rozfco órdigoo di dde legni congegniti, «Juafi a fofcgl 
di rnafce Ile, col quale s'infrangono i Uhi, e le canape i 

. aa il mordere, dava poco, anzi nulla di tormentò a pisagònedd , 
graffiare, che iacea lucifero. ^ \ 

xj Spogliati, (corticata. Brulle vuol dire £riva, è feufl^ affatto 
H pelle. v 

24 Giuda Ifcariote, da cui Dante chiama quell'ultima, equina 
sfera de' traditori Giudecca , ficcome la terza da Toiommeo To- 
Jommca; la' feconda Antenora di Antenore; la prima Caina <U 
Caino, afTegnaodo più baffo, e più toroicntofo luogo a propone* 
oc del reato; 

a$ Bruto > e Canio principali traditori , fecondò Dante , di Gif* 
rio Cefare, ed empii anai nel reato paragonati, non fa perchè j 
all' ih fami Ólmo Giuda. 

a <5 Gli avvinti colle mie braccia il collo» 

xj Prefe il buon punto, il giudo contrattempo* 

28 Pelote, irfute cottole. 

29 E la fuperficie dei Lago diacciata, al cui £àri era là cintu* 
fa di lucifero. 

jo All'attaccatura delle cofeie di Lucifero. 

3 1 Virgilio fece un rivoltarti di tutta la perfona , mettendo il 
capo dove aveva i piedi, e cosi rimanendo i piedi ver fo lo ftoasato 
di Lucifero, e il capo (otto il di Jui bellico: e io qucfto fitogit 
era per l'appunto nel centro dell' Unjverfoj di dove £citf il pai. 
tirfi era già non più feendere, ma falire, benché alla parte o§» 
pofta: ma Dante non potendo ciò avvertire, penfava feguìc andò pel 
le cofee di feendere, e tornare all'Infèrno. 

a Stefe appretta a me il fuo palio, e avvicinato fi mi tea* 

ato. 

ij Per concepire la verità fa figuri un ferpe traverfànte col f<* 
còrpo il centro della terra, ficchi il mezzd del ferpe dia (per f 
appunto nel centro 1 in quello cafo il ferpe farebbe meiao ali* io 
fu i e messo all'io fu, e non all'in giù 3 e il capo non . (arfbbc 
(oprala coda, fìè la coda fopra il capo, benché il capo farebbe 
fopra il collo ce. così dunque le gambe di Lucifero ftavanoaU'ia 
fu, perchè lontane dal centro; ciò che a Dante, venuto legai» 
mente attaccalo per lo corpo di Lucifero, pareva ftrani(fixno,cfae 
avendogli vili» tenere il capo all' in fu, ancor le gambe gliele fi» 
delle tenere all'in fu. 

34 Non conbfce la natura di quel punto , come fui bel pxiet> 
pio. non l'avvertii ne pure io i né I* ititeli, 

jS Cioè alla meta dell'ora terza, fecondo la di ft ributto ne dd 
giorno degli Ebrei: vuol dire, un* ora e mesta prima di messo» 
gjorno. 

ja Una fala bella, e luminofa, come di un Palazzo., 

]7 Luogo feuro, come di ^ii%\Qtv (esteta , ove non fi vede rag* 
$b di Soie. 
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38 Scarfezza* 

39 DiviUerc è fiaccare a viva forza, dal vtlùrc latino, da CUI 
ha il noftro linguaggio fvtllere, e dhtlUri. 

40 Alzato io piedi . * " 

41 Ertole, ficcome à /Vdi" Copta fta in luogo di fui ^ 

4» Vedendo a Lucifero le gambe all' in fu, fé 1* immagina 
g rollàmc me col capo all'in giù , eflendo veramente ancora il capo 
all' in Cu . . ■ k. < 

41 Non eflendofi accorto di cJfcr t rapa flato all'altro Emisfeno , 
giù Ita mente fi maraviglia. 

44 Lucifero, che come un verme lungo travet fa , e "trafora il 
centro, ^^ 

45 Al qual. punto , cioè ccotro , tendono tutte le cofe pelanti , 
45 Secondo l'opinione di queir età , in cui da molti fi credeva , 

che la terra ftefleo tutta, o qua fi tutta Cotto il noftro Emisferio, 
penfandolì , che Cotto l'oppofto Emisfcxio foflc Mare « 

47 E' il coperchio della tetta, chiamata Cecca, e arida nella 
Scrittura • 

48 11 mezzo più alto, il C elm*rtccb di tal coperchio, fecondo 
l'opinione , che mette la Città di GeruCalerome effete il mezzo del- 
la' terra • 

49 CrocifiiTo il Redentore. 

50 La parte oppofta , e con vetta, eflendo già già quafi Cap- 
pati Cu , venendo a dtittuta da quella otrenda concavità della 
Giudccca . 

51 Qui naCcc il Sole, quando tramonta nell'Emisferio Europeo. 

52 Lucifero. 

$j Riman fitto nel rrtedefimofito, non fi. è capovolto, cometa 
immaginavi . 

54 Cadde Lucifero* 

55 Si diftefe ftando ruoti dell'acqua dal principio del mondo 
Cotto quello Emisfeno, in cui ora fiamo. 

S 6 Si ricopetCe d'acque » e diventò mare • 

57 E comparì all' Emisrcrio noftro, Cotto di cai però fta il mon- 
do abitabile. Di quel tempo non età (coperta l'America, che fa 
Scopetta aoo. anni dopo; onde allora molti anche dotti negatori 
gli Antipodi, penCandodi là dall'Europa, e Affrica a Ponente cf. 
Cer tutto Oceano* 

St Lucifero in atto di precipitate. 

59 Quefta grandifiima caverna , a cui il amo attivati , pattato il 
ccntto . 

tfo Mi piace di leggete conforme buoni, e antichi Tedi: diU, 
e non di ?«* , perchè così certamente il Cenfo richiede # 

61 Latcrca Cprofondandofi qui ticotCe, o più tofto fèCpingendo 
ricorrere alla patte di là quanto batto a formar Cene il monte Sion, 
che fta diametralmente oppofto al luogo cavemofo , dove ora fo- 
rno, e da cui ot'ora uCcendo Caremo in un'Ifolctta antipodaa Ge- 
tuCalemme. 

a* a Comincia a parlai Dante ioCttO acrmc cot\ ifcà'% V\ **& \*^ 
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jgjk acir altro Emisfcrio ( riguardo al tempo, net qaal egli 

live, quando già era, e (t figurava d'efTére nelnoftra ) fepara- ; 
to, e di/giunto da Lucifero tanto grande, quanto fi (tende la 
tómba, o pozzo dc*GÌganti: vuol dinotare quella caverna , dopo ' 
pafi*to il centro , eflèr della ifteffa grandezza , e profondità , eh* j 
fxa il pozzo dell'Inferno trovato prima del centro, e che fi corri- ! 
Ipondcvano tra di loro ; e ciò il ra maniicito , non perchè fi veda , f 
effondo il luogo di quella caverò? ofcurjftlmo, ma dal fentirfi il : 
mormorio , e caduta d'un rufcclktto 5 onde fé ne può immaginare , I 
t argomentare la diftanza • » 

ci Girandolo intorno con le fue acque con agevol difetta, fa- . 
cendQ come una fcala a chiocciola: per quella buca contro il cor- * 
fò del rufccllo, come per iftrada, e fcala fegreta, falimrrio fenza : 
fermarci mai a ripofare. 

*4 Col corfo» eoo cui egli l'avvolge, mentre va facendovi uà ! 
giro al d'intorno eoo poco pendio. f 

5s E tanto falimmo, finché da un buco,, ch'era ìlla fu perfide f 
di quella caverna , vidi delle cofe belle , che in fé contiene il eie. | 
Io, e di lì ufeimmo, e tornammo di nuovo a rivedere (otto II ■ 
Cielo aperto le delle • f 



Fine deli* frima Camice w 
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